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T 

-I— Je citlà , e quelle massimamente che ^ 
non sono bene ordinate, le quali sotto no- “dtiie 
me di Repubblica si amministrano , variano Kepubbii- 
spesso i governi e stali loro , non mediante s^^virù'^c 
la libertà e la servitù , come molli credono, la iicen- 
jiia mediante la servitù e la licenza . Perchè • 
della libertà solamente il nome dai ministri 
della liceiiMche sono i Popolani , e da quelli 
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(Itila scrvilù clic sono l nobili , è cclelirato; 
clesidoi'anJo qualunque di cosloro non <?s5*:'re 
nè alle lo 2 ;gi ne a^li uomini sol loposto . Ve- 
ro è clic quando pure avviene ( che avviene 
rare volte) che per buona fortuna della 
città surga in quella un savio , buono , e po- 
lente crltadino, dal quale si ordinino h’fcgi , 
perle quali questi umori de’ nobili e de’ Po- 
polani si quietino , o in modo si rislringlii- 
no , cae male operare non possine ; allora-è 
che quella città si può chiamar libera , e 
quello stato si può stabile e fermo giudica- 
re . Perché sendo sopra buone leggi e buoni 
ordini fondalo , non Iia necessità della vir- 
tù di un uomo , come hanno gli altri , che 
io manlensa . Di slmlU leggi ed ordini mol- 
te Fiepubbllche anllclie , gli stati delle quali 
ebbero lunga vita , furono dotate . Di si- 
mili ordini e leggi sono mancale , e man- 
cano tutte quelle , cac spesso i loro gover- 
ni dallo stato tiiannico al licenzioso , e da 
questo a quell’ altro hanno variato e varia- 
no ; porcile in essi , per i polenti nimici che 
Ila ciascuno di loro , non è, nò puoìe esse^ 
re alcuna slal/illlà , perchè 1’ uno non piace 
agli uomini buoni , 1’ altro dispiace al savj : 
r uno può fiir male facilmente , 1’ altro con 
diilìcollà puòfarliene : nell' uno hanno trop- 
pa autoriià gli uomini insolenti, nell’altro 
gli sciocchi; e l’uno e l’altro di ossi con- 
viene elio sia dalla virtù e fortuna di un 
uomo mantenuto , il -quale o per moi-Iojntò 
venir meno , o per travagli divenire inutile. 
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Dico pertanto che lo stato, il quale in 
Firenze dalla morte di Messer Giorgio Sca- 
li ebbe nel mille trecento ottanta uno il 
principio suo, fu prima dalla virtù di Mes- 
ser Maso degli Albizzi, dipoi da quella di 
Niccolò da Uzano sostenuto . Visse la città 
dal mille quattro cento quattordici perfino 
al venti due quietamente , sendo morto il 
Re Ladislao , e lo stato di Lombardia in più 
parti diviso ; in modo che nè di fuora nè 
dentro era alcuna cosa che la facesse dubi- 
tai’e .. Appresso a Niccolò da Uzano citta- 
dini di autorità erano Barlolommeo Valori , 
Nerone di Nigi , Messer Rinaldo degli Al- 
bizzi , Neri di Gino, e Lapo Niccolini . Le 
parti che nacquero per la discordia degli 
Albizzi -e de’ Ricci , e che furono dipoi da 
Messer Salvestro de’ Medici con tanto scan- 
dolo risuscitate, mai non si spensero. E 
benché quella che era più favorita dall’ u- 
niversalc solamente tre anni ragliasse , e 
che nel mille trecento ottanta uno la ri- 
manesse vinta ; nondimeno comprendendo 
r umor di quella la maggior parte della 
città , non si potette mai al tutto spegnere. 
Vero è che gli spessi parlamenti, e le con- 
tinue persecuzioni fatte centra i capi di 
quella dall’ ottanta uno al quattrocento la 
ridussero quasiché a niente . Le prime fa- 
miglie che furono come capi di essa perse- 
guitate , furono Alberti, Ricci, e Medici, 
le quali più volte d’ uomini e ricchezze 
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spogliale fuiono ; e se alcuni nella cIllÀ ne 


rimasero , lurono loro tolti gli onori . Le 
cjiiall balliliiro renderono quella parte umi- 
le , e quasiché la consumarono . Restava 
noìidimeno in molli uomini una memoria 
delle ingiurie ricevute, e un desiderio di 
vendicarle,' il quale per non trovare dove 
appoggiarsi , occulto nel petto loro rimane- 
va . (Quelli nobili popolani , i quali pacili- 
carne lite governavano la città , fecero due 
errori ; che furono la rovina dello stato di 
quelli : V uno che diventarono per il con- 
tinuo dominio insolenti , 1’ altro che per 
r invidia che eglino avevano f uno all’ altro, 
e per la Iting.i possessione nello stalo , quel- 
la cura di chi gli potesse ollendere , che 
dovcvario , non tennero . Piinfrescamlo adun- 
que costoro col loro sinistri modi ogni dì 
ì’ odio nell’ universale , e non vigilando le 
cose nove per non le temere , o nulren- 
d()le per invidia 1’ uno dell’ altro , fecero 
che la famiglia dei Medici riprese autori- 
tà . Il primo che In quella cominciò a rlsur- 
'^ere fu Giovanni di Biccl . Costui sondo dl- 
An. 1420. •entalo ricchissimo , ed essendo di natura 
iienigno ed umano, per concessione di quel- 

Giovan- 'V , , a 

nidiBic-.h ohe governavano, tu condotto al supre- 

ci de’ Me ,.10 magistrato . Di che per 1 ’ universale del- 


bi^i'sce^^iì allegrezza , paren- 

Firenze l’ tlo alla moltitudine aversi guadagnato un 
auorira difensore , che meritamente, al più savi la fa 

co ia sua ' , v • i V . 

famiglia . sospetta ; percne si vedeva tutti gh anliclu. 
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umori cominciare a risentirsi . E Niccolò da — — g 
Uzano non mancò di avvertirne gli altri An. i4x*. 
clUadini, mostrando quanto era pericoloso 
nutrir uno , che avesse nell’ universale tan- 
ta riputazione ; e come era facile opporsi 
ai disordini nei prlnclpj , ma lasciandogli 
crescere era difiicile il rimediarvi ; e che co- 
nosceva come in Giovanni erano molte par- 
tij che superavano quelle di Messer Salve- 
Siro . Non fu Niccolò dai suoi uguali udito, 
perchè avevano invidia alla reputazione sua, 
e desideravano aver compagni ad abbat- 
terlo . 

Vivendosi pertanto in Firenze tra questi Filipp* 
umori , i quali occultamente cominciavano 
a ribollire , Filippo Visconti , secondo figlino- Milano 
Io di Gio; Galeazzo , sendo per la morte fa^^accor 
fratello diventato Signore di tutta la Loni- do coi Fio 
bardla , e parendogli poter disegnare qua- rentini , 
Iimque impresa , desiderava sommamente An. J4ai.- 
rlnsignorlrsi di Genova, la quale allora sot- 
to il Dogato di Messer Tonimaso da Campo 
Fregoso libera si viveva . Ma si diffidava po- 
tere o quella , o altra impresa o'tenerc , se 
prima non pubblicava nuovo accordo coi Fio- 
rentini, la riputazione del qtwile giudicavi^ 
gli bastasse a potere al suor desiderj sodr* 
disfare . Mandò pertanto suol oratori a Fi- 
renze a domandarlo . Molti cittadini consi- 
gliarono che non si facesse, ma che senza 
farlo nella pace che molti anni si era mantCr- 
nuta seco si perseverasse j perche conoscevat- 
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^ no il favore die il farlo gli arrecava , e il 
•An. 1421. traeva . A molti 

altri pareva di farlo , e per virtù di quello 
imporgli termini , i quali trapassando , cia- 
scuno conoscesse il cattivo animo suo , e si 
potesse, quando ei rompesse la pace , più giu- 
stamente fargli la guerra . E così disputata 
la cosa assai, si fermò la pace, nella quale 
Filippo promise non si tnwagllare delle co- 
se , che fossero dal fiume della Magra e del 
Panaro in quà . 

Indispo- Fatto questo accordo , Filippo occupò Bre- 
sizione g poco dipoi Genova conira f opitilo- 

ni verso il liti di quelli cheinTii'en/x avevano conior- 
l'aca di tata la pace , perche credevano che Brescia 
Milano . difesa dal Veneziani , e Genova per se 

An. 1412. j,ig<]gslnia si difendesse . E perchò nell’ ac- 
cordo die Filijipo aveva fatto col Doge di 
Genova gli aveva lasciate Serczana ed altre 
terre poste di quà dalla Magra , con patti 
che volendo alienarle fosse obbligato darle 
ai Genovesi , veniva Filippo ad aver violata 
la pace . Aveva oltre a questo fatto accordo 
col Legalo di Bologna. Le quali cose altera- 
rono gli animi de’nostri cittadini, e ferongU, du- 
bitando di nuovi mali , pensare »a nuovi rime- 
dj . Lo quali perturbazioni venendo a noti- 
zia a Filippo , o per giustlficai-si , o per ten- 
tare gli animi de’ Fiorentini , o per addor- 
mentargli , mandò a Firenze ambasciatori , 
mostrando maravigliarsi de’ sospetti presi , 
ed offerendo rinunciare a qualunque cosa 
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fusse da lui slata falla , che poiesse gene- — ^ 
rare alcun sospetto . I quali ambasciatori An. 1411. 
non fecero altro effetlo ohe dividere la cit- 
tà , perchè una parte , e. quelli clic erano 
più riputali nel governo giudicavano , che 
fusse bene armarsi, e prepararsi a guastare, ' 
i disegni al nimico; e quando le prepara- 
zioni fossero fatte , e Filippo stesse quieto, 
non era mossa la guerra , ma data cagione 
alla pace : molti altri oper invidia di dii go- 
vernava , o per timore di guerra giudica- 
vano che non fusse da insospettire di un 
amico leggiermente, e che le cose fatte da. 
lui non erano degne d’ averne tanto sospet- 
to ; ma che sapevano bene , che il creare 
i Dieci , e il soldar gente voleva dir guer- 
ra : la quale se si pigliava con un tanto 
principe, era con una certa rovina della cit- 
tà , e senza poterne sperare alcuno utile; 
non potendo noi degli acquisti che si fa- 
cessero per avere la Romagna in mezzo , 
diventarne Signori , e non polendo alle co- 
se di Romagna per la vicinità della Chiesa 
ptmsare . Valse nondimeno più f autorità di., 
t[uelU che si volevano preparare alla guer- . 
ra , che quella di* coloro che volevano ordi- 
narsi alla paco ; e crearono i Dieci , solda- 
rono gente , e posero nuove gravezze ; le , 
quali-, perchè le aggravavano più i .minori 
che i maggiori cittadini, cmpieroiio la cit- 
tà di rammarichi, e ciascuno dannava f am- 
bizione e 1’ autorità de’ potenti , accusane 

A z. 
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Il iwM die per sfogare gli appetiti loro , ed 
i4i2. opprimere , per dominare il Popolo, vole- 
Vdiu* muovere una guerra non necessaria . 

I Fioren- Non sl eia ancora venuto col Duca a 
tini s! sr- inanifesta rollura , ma ogni cosa era piena 
suspecn sospetto; perdio riiippo aveva a nchie- 
conuo il sia del Legalo di Bologna , il quale Icnieva 
Duca . . Messer Antonio BentivoglI , che fuoru- 
An. 1423. scito si trovava a Gastei Bolognese, manda- 
le genti in quella città; le quali per esser 
propinque al dominio di Firenze lenevano 
in sospetto lo stato di quella ; ma quello che 
fece più spaventare ciascuno , e dette larga 
cagione di scuoprir la guerra , fu 1’ impre- 
sa che ’l Duca fece di Furi!. Era Signore di 
Furi! Giorgio Ordelafiì , il quale venendo 
a morte lascliS Tibaldo suo iiglluolo sotto 
la tutela di Filippo . E benché la madre , 
parendogli il tutore sospetto , lo mandiisse 
a Lodovico Alldossl suo padre , elio era Si- 
gnore d’ Irnola , nondimeno fu forzala dal 
Popolo di Furll per 1 ’ osservanza del testa- 
mento del padre a rimetterlo nelle mani 
del Duca . Onde Filippo per dare meno 
sospetto di se, e per meglio celare raniino 
suo, ordinò che il marchese di Ferrara man- 
dasse come suo procuratore' Guido Torello 
con gente a pigliare il governo di Furi! . 
Così venne quella terra in potestà di Filip- 
po . La qual cosa come sl seppe a Firenze, • 
insieme colla nuova delle genti venule a 
\ Bologna, fece più facile la deliberazione 


( 
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LIBHO QUARTO IX 

della guerra , non ostante che ella avesse — — i 
grande contraddizione , e che Giovanni dei An. 1^x3. 
Medici pubblicamente la sconfortasse ; mo- 
strando che quando bene si fusse certo del- 
la mala mente del Duca , era meglio aspet- 
tare che ti assaltasse , che farsegli incontro 
colle forze ; perchè in questo caso così era 
giustificata la guerra nel cospetto de’ prin- 
cipi d’ Italia dalla parte del Duca , come 
^lla parte nostra . Nè si poteva animosa- 
mente domandare quelli ajuti , che si po- 
trebbero , scoperta che fusse 1’ ambizione 
sua , e con altro animo e con altre forze sì, 
difenderebbero le cose sue , che quelle d’al- 
tri . Gli altri dicevano , che non era da; 
aspettare il nimico in casa , ma d' andare a 
trovar lui , e che la fortuna è amica più di 
chi assalta , che di chi si difende ; e con 
minori danni , quando fusse con maggior 
spesa, si fa la guen’a in casa d’ altri , che 
in casa sua . Tantocliè questa opinione pre- 
valse e si deliberò che i Dieci facessero 

I 

ogni rimedio , perchè la città di Furi! si 
traesse dalle mani del Duca . 

Filippo vedendo che i Fiorentini volevano 

* ,, 11. «u Inarati 

occupare quelle cose , che egli aveva prese a col Duca 

difendere, posti da parte i rispetti mandò A- Mila- 
gnolo della Pergola con gente grossa a Imola, ’ 
acciocché quel Signore avendo a pensare di 
difendere il suo , alla tutela del nipote non 
pensasse . Arrivato pertanto Agnolo propin- 
quo a Imob , scado ancora le genti dc’FIo- 
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■55555? rcntlnl a ModigUana , od essendo il freddo 

An. 1424. j e por quello ghiacciati i fossi della 

tillà, una notte di furto prese la terra, e 
T.odoviro ne mandò prigione a Milano. I 
Fiorentini veduta perduta Imola , e in guer- 
ra scoperta, mandarono le loro genti a Fur- ' 

lì, le quali posero V assedio a quella città, i 

e d egni parte la strignevano . E peirhò le f 

genti del Duca non potessero unite soccor- ( 

feria, avevano soldato il Conte Alberigo, il ‘ 

quale da Zagonara sua teri-a s<'orreva cia- 
scun di infmo in sulle porte d Imola .A- | 

gnolo della Pergola vedeva di non poter si- \ 

curamente soccorrere Furll per il forte al- 
loggiamento che avevano le nostre genti 
preso : però pensò d’ andare all’ espugnarlo- ' 
ne di Zagonara , giudicando che 1 Fiorenti- 
ni non fussero per lasciar perdere quel luo- 
go , e volendolo soccorrere conveniva loro 
abbandonare l’ impresa di Furll , c venire 
con disavvantaggio alla giornata : Costrin- 
sero adunque le genti del Duca Alberigo 
a domandar patti , i quali gli furono con- 
cessi , promettendo di dar la terra qualun- 
que volta infra quindici giorni non fusse ; 

da’ Fiorentini soccorso . Intesosi questo di- 
sordine nel campo de Fiorentini e nella cit- 
tà, e d(!siderando ciascuno che 1 nimicl non 
, avessero quella vlttt*ria , fecero che n’ eb- 
bero una maggiore . Perchè partitoli campo 
da Furi! per soccorrere Zagonara, come ven- j 

uè allo scontro dei niniid fu rotto non tan- I 
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to dalla virtù degli avversar) , quanto dalla 
malignità del tempo ; perchè avendo ì nostri 
camminalo parecchie ore tra ’l fango altis 7 tini rotti 
siino, e con 1’ acqua addosso, trovarono i- dalle gen- 
niinlci freschi , i quali facilmente gli potè- 
rono vincere . Nondimeno in una tanta rot- 
ta celebrata per tutta Italia non morì altri 
che Lodovico degli Obizi insieme con due 
altri suoi , i quali cascati da cavallo allo- 
garono nel fango . 

Tutta la città di Firenze alla nuova di Mormo- 
questa rotta si contristò, ma più 1 cittadini 
grandi , che avevano consigliata la guerra ; . Firenze 
perchè vedevano il nimico gagliardo, loro cot^trochi 
disarmati senza amici , e il Popolo loro con- 
tro , il quale per tutte le piazze con [Xirole guerra . 
ingiuriose gli mordeva , dolendosi delle gra- ■ 
vezze soppoiiate , e della guerra mossa senza 
cagione , dicendo : Ora hanno creati costoro 
i Dieci per dar terrore al nimico ? Ora han- • 
no eglino soccorao Furlì , e trattolo dalle 
/nani del Duca ? Ecco che si sono scoperti 1 
consigli loro, ed a qual fine camminavano; 
non per difendere la libertà , la quale è loro 
inimica , ma por accrescere la potenza pro- 
prla , la quale Iddio ha giustamente dimi- 
nuita , Nè hanno solo con quest’ impresa 
aggravala la cillà, ma con molte; perchè 
sirai io a questa fu quella centra il Pie La- 
dislao . A chi ricorreranno eglino ora per 
aiuto? A, Papa Mai-tino, stalo a contcmpla- 
alone di Bir-cclo strazialo da loro? Alla Rei- 
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rnmmmmmm na Giovanna , che per abbandonarla T Iian- 
an. 1424. no falla gettare In grembo al Re d’Aragona ? 

Ed oltre a questo dicevano tutte quelle cose, 
che suol dire un Popolo adiralo . Perlanto 
parve ai Signori ragunai’e assai cittadini , i 
quali con buone parole gli umori mossi dal- 
la nioltitudino quietassero. Donde che Messe r 
Rinaldo Rinaldo degli Albizzi , il quale era rimaso 
bizzl fn- pi’inio figliuolo di Messer Maso , e aspirava •* 
coraggi- con la virtù sua e con la memoria del padre | 

la cit- yj primo grado della città , parlò lunga- : 

mente , mostrando che non era prudenza ( 
giudicar le cose dagli effetti , perchè molte 
volte le cose ben consigliate hanno non buo- 
no fine", e le male consigliate 1’ hanno buo- I 

no . E se si lodano i cattivi consigli per fine j 

buono non si fa altro , che dare animo agli 1 

uomini di err^e ; il che torna in danno j 

grande delle Repubbliche , perchè sempre i ' 

mali consigli non sono felici . Cosi medesi- 
mamente si errava a biasimare un savio par- 
tito , che abbia fine non lieto ; perchè si to- 
glieva animo ai ciltadini a consigliare la. 
città , e a dire quello che egli intendevano. ' 

Poi mostrò la necessità che era di pigliar 
quella guerra , e come se ella non si fosse 
mossa in Romagna, la si sarebbe fatta in 
Toscana . Ma poiché Dio aveva voluto che 
le genti frissero state rotte , la perdita sa- 
rebbe più grave quanto più altri s abban- 
donasse ; ma se si mostrava il viso alla for- 
tuna, e si facevano quelli rimedj si poteva- 
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no, nè loro sentirebberò la perdita, nè il——* 
Duai la vittoria . E che non dovevano sbi- An. 1414* 
gollirgli le spese e le gravezze iuture ; per- 
cliè queste era ragionevole mutare , e quelle 
sarebbero molto minori che le passate , per-*' 
che minori apparati sono neces sarj a chi si. 
vuol difendere , che non sono a quelli che 
cercano d’ offendere . Confortolli infine a 
irintare i padri loro , i quali per non aver 
perduto Tanimo in qualunque caso avverso, 
s’ erano sempre centra qualunque Principe 
difesi . Confortali pertanto i cittadini dall’ au- 
torità sua soldarono il Conte Oddo figliuolo 
di Braccio , e gli diòrono per governatore 
Isiccolò Piccinino allievo di Braccio , e più ^ProTre- 
rinomato che alcun altro, che sottód’ l‘ise- 
gue di quello avesse militato ; e a quello st'guìre la 
aggiunsero altri condottieri, e degli spoglia- • 
ti ne rimisero alcuni a cavallo . Crearono 
venti cittadini a porre nuova gravezza , i 
quali avendo preso animo per vedere i po- 
tenti cittadini sbattuti per la passata rotta , 
senza aver loro alcun rispetto gli aggrava- 
rono . 

Questa gravezza offese assai 1 cllladini Pratiche 
, ... . , mosse dai 

grandi, 1 quali da principio, per parere pui prima rj 

onesti, non si dolevano della gravezza loro, cittadini 

ma come ingiusta generalmente la blasi- ba[sa% e 

mavano, e consigliavano che si dovesse fare toglietelo 

uno sgravio . La qual cosa conosciuta da stato alla 

molli , fu loro ne’ Consigli impedita . Donde ** 

per far sentire dall' opere la durezza di quel - An- 
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■**—» ' la , e per farla orliare da molli , operarono 

An. 1426. che gli esatlorl con ogni acerbità la rlscotes- 
o ^ o 

sero ; dando autorità loro di potere ammaz- 
zare qualunque centra ai sergenti pubblici 
si difendesse . Di che nacquero molti tristi 
accidenti per morti e ferite de’ cittadini . 
Onde pareva che le parti venissero al san- 
gue , e ciscuno prudente dubitava di qual- 
che futuro male , non potendo gli uominr- 
grandi , usi a essere riguardati , sopportare 
di essere manomessi ; e gli altri volendo che 
ciascuno ugualmente fosse aggravato . Molli 
pertanto de’ primi cllla<linl si ristringevano 
insieme , e concludevano come egli era di 
necessità ripigliare lo stato , perche la poca 
. diligenza loro aveva dato animo agli uomi- 
ni di riprendere le azioni pubbliche, e fatto 
pigliare ardire a quelli , che solevano esser 
capi della moltitudine . Ed avendo discorso 
quelle cose infra loro più volte , deliberarono 
di rivedersi a un tratto insieme tutti , e si 
ragunarono nella Chiesa di S. Stefano pili di 
settanta cittadini con licenza di Mosser Lo- 


renzo Rldolfi di Fidi c di Francesco Glanflgliaz— 
ai, 1 quali allora sedevano do’Signorl .Con co- 
storo non convenne Giovanni de’ Medici , o 
che non vi fosse chiamato come sospetto, o- 
che non vi volesse , come contrarlo aU’opl- 
nione loro, intervenire. 

Parlò a tutti Messcr Rinaldo degli Albiz- 
zl . Mostrò loro lo condizioni della città , e 
come per negligenza loro ella era tornata i 
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nella podestà della plebe , donde nel mille- ^ 
trecento ottantuno era stala da’loro padri ca- An. 
vaia . Ricordò l’iniquità di quello stato, che • 
regnò dal settantotto all’ ottantuno , e come 
da quello a tutti quelli che erano presentì 
era stato morto a chi il padre , ed a chi 
l’avolo; e come si ritornava ne’medesirai pe- 
ricoli , e la città ne’ medesimi disordini rica- 
deva. Percltè di già la moltitudine aveva 
posta una gravezza a .suo modo , e poco di • 
poi , se ella non era da maggior forza o da ' 
migliore ordine ritenuta , la creerebbe i ma- 
gistrati secondo 1’ arbitrio suo . Il che quando ■ 
seguisse , occuperebbe i luoghi loro , e gua- • 
sterebbe quello stato , che quarantadue anni ’ 
con tanta gloria della città aveva retto, e sa- • 
rebbe Firenze governata o a caso sotto 1’ ar- . 
bitrio della moltitudine , dove per una parte 
licenziosamente , e per l’ altra pericolosamen- 
te si vivcrebbe ; o sotto l’ imperiò d’ uno , che 
di quella si facesse principe . Pertanto affer- 
mava , come ciascuno che amava fa patria e 
r onor suo era necessitalo a risentirsi, e ri- 
cordarsi delta virtù di Bardo Mancini , il 
quale trasse la città con la rovinà' degli Al- 
berti da quelli pericoli , ne’ quali allora era , 
e come la cagione di questa audacia presa' 
dalla moltitudine nasceva da’ larghi squlttìnj, 
che per negligenza loro s erano fatti , é sì* 
era ripieno il palagio di uomini nuovi e vili.' 
Concluse pertanto che solo si vedeva questo 
modo il rimediarvi, rendere lo «tato » 
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grandi , e torre autorità all’ Arti minori , rl- 
An. i^z6. jjQcendoie da quallordlcl a sette : Il che fa- 
rebbe che la plebe ne’ Consìgli avrebbe meno 
autorità , sì per essere dhulnulto il numero 
loro , sì ancora per aver in quella plCi au- 
torità i grandi , i quali per la vecchia ini- 
micizia gli disfavorirebbero ; affermando esser 
prudenza sapersi valere degli uomini secon- 
do i tempi ; perchè se i padri loro si val- 
sero della plebe per spegnere l’ insolenza 
de’ grandi , ora che 1 grandi erano diventati 
umili e la plebe insolente , era bene frenare 
r insolenza sua con l’ ajuto di quelli ; e 
come a condurre queste cose cl era V Ingan- 
no o la forza , alla quale facilmente si po- 
teva ricorrere , sendo alcuni di loro del ma- 
^strato de’ Dicci , e potendo condurre se- 
gretamente nella città gente . Fu lodato 
Nrtrcol^ser Rinaldo, ed il consiglio suo approvò cia- 
coi«lgMa° j G Niccolò da Uzano fra gli altri dls- 
il chiama- se ; Tutte le cose che da Messer Rinaldo 
re a parte erano State delle esser vere , ed 1 rimedi buo- 
ma anche ^ certi , quando si potessero lare senza 
Giovanni venire ad una manifesta divisione della cit- 
ì 11 che seguirebbe in ogni modo , quando 
si tirasse alla voglia loro Giovanni de’ Me- 
dici; perchè concorrendo quello, la molll- 
tud?ne priva di capo e di forze non potreb- 
be offendere; ma non concorrendo lui , non 
si potrebbe senza armi fare e con 1’ armi 
Io giudicava pericoloso , o di non poter vin- 
cere , o di non poter godersi la vittoria . E 
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riuusse moclcslamente loro a memoria 1 pas- ! 
sali ricordi suoi , e come el non avevano vo- Aw. X 4 z<. 
luto rimediare a queste difficoltà in quelli 
tempi , che facilmente si poteva j ma che ora . 
non si era più a tempo a farlo senza temere 
di niagglor danno , e non ci restare altro 
rimedio che guadagnarselo . Fu data per- 
tanlo la cummissionc a Messer Rinaldo che. 
fusse con Giovanni , e vedesse di tirarlo 
nella sentenza loro . 

Eseguì il cavaliere la commissione , e con G leva ri- 
tutti quelli termini seppe migliori lo confor- 
tò a pigliare questa impresa con loro , e non prova il 
volere per favorire una moltiludine farla au- 
dace con rovina dello stato e della città. Aldo, 
quale Giovanni rispose : Che f uihzio di un 
savio e buono cittadino credeva osseine , non 
alterare gli ordini consueti della sua città; 
non essemio cosa che offenda tanto gli uomi- 
ni , quanto il variare quelli , perchè conviene 
offendere molli , e dove molti restano mal- 
contenti si può ogni giorno temere di qual- 
che cattivo accidente . E come gli pareva 
che questa loro deliberazione facesse due 
cose perniciosissime ; 1’ una di dare gli onori 
a quelli , che per non gli avere mal avuti 
gli stimano meno , e meno cagloncv hanno , 
non gli avendo , di tdolersl ; l’ altra di lorgll 
a coloro, che sendo consueti avergli, mai 
non si quieterebbero se non gli fussero resti— 
tultl. E così verrebbe a essere mollo mag-, 
glore r ingiuria che si facesse a ima parte , - 
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! 5 !!!!SS che’l beneficio che si facesse all’ altra . Tnl- 

An. i 42<?. ehè chi ne fusse T autore si acquisterebbe 
pochi amici e mollissimi nlmici, e questi 
sarebbero più feroci a ingiuriarlo , che quelli 
a difenderlo ; sendo gli uomini naturalmente 
più pronti alla vendetta dell’ ingiuria , che ' 
alla gratiludlne del beneficio , parendo che 
questa ci arrechi danno , quell’ altra utile e 
piacere. Dipoi rivolse il parlare a Messer 
Rinaldo e Jisse : E voi se vi ricordaste delle 
cose seguile , e con quali inganni in questa 
città si cammina , sareste nume caldo in- 
questa deliberazione; perchè chi la consi- 
glia , tolta che egli avesse con le forze vo- 
stre r autorità al Popolo , la terrebbe a voi- 
ccm aiuto di quello , che vi sarebbe diven- 
tato per questa ingiuria nimico . E v inter- 
verrebbe come a Messer Benedetto Alberti, 
il quale consenti , per le persuasioni di chi 
non r amava , alla rovina di Messer Giorgio 
Scali , e di Messer Tommaso Strozzi , e poco 
dipoi da quelli medesimi che lo persuasero 
fu mandato in esilio . Confortollo pertanto a 
pensare più maturamente alle cose , ed a vo- 
lere Imitare suo padre , il quale per avere la 
benivolenza universale scemò il pregio al 
sale ; provvide die chi avesse meno- di un 
mezzo fiorino di gravezza potesse pagarla o 
no , come gli paresse ; volle che il di che si 
ragunavano i Consigli ciascuno fusse sicuro-: 
dai suoi creditori ; ed in fine gli concluse , 
che era , per quanto s’ apparteneva a lui , per 
lasciare la città negli ordini suol. 
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Queste cose così praticate s’ inlcsoro Tuo- — — — 
ra , etl accrebbero a Giovanni riputazione jAn. 14:6. 

. ed agli altri ciltadini odio ; dalla quale parte ch^'nca^a 
Si discoslava, per dare meno animo a co- dal j>ub- 
- loro , che disegnassero sotto 1 suoi favori co- 

. I <• vanni de 

se nuove) ed in ogni suo paruire taceva Medici 
Intendere a ciascuno, che non era per mi- p^r lo sua 
• trir sette, ma per spegnerle, e die quanto vàlVòne' 
a lui si aspettava , non cercava altro che 
r unione della città*, di die molti die se- 
guivano le parti sue erano malcontenti , 
perchè avrebbero voluto , che si fusse nelle 
cose mostro più vivo. Tra i quali era Ala- 
manno de’JNIedicI, il quale sondo di natu- 
ra feroce non cessava di accenderlo a per- 
seguitare i niniici , e . favorire gli amici , 
dannando la sua freddezza , ed il suo modo 
di procedere lento ; il che diceva esser ca- 
gione che i nimici senza rispetto gli prati- 
cavano contro ; le quali pratiche arebbero 
un giorno efl’elto con la rovina della casa 
c degli amici suoi . Inanimava ancora al 
medesimo Cosimo suo figliuolo : nondimeno 
Giovanni {"ler cosa che gli fusse rivelata o 
pronosticala non si moveva di suo propo- 
sito) pure con tutto questo la parte era già 
scoperta , c la città era in manifesta divi- 
sione . Erano in palagio al servizio de’ Si- 
gnori duo Cancellieri, Ser ciarlino e Ser 
J.'ago!o . Questo favoriva la parte d’Uzano, 
qiu U altro la Medica ; e Messer Rinaldo ve- 
duto come Giovanni non aveva voluto con- 
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An, 1426. 


di 

del 

Mckno . 


venir con loro , pensò die fosse da privare 
deir ufficio suo Ser Martino , giudicando di- 
poi aver sempre il palagio più favorevole . 
Il che presentito dagli àvA'crsarj , non sola- 
mente fu Ser Martino difeso , ma Ser Pa- 
golo privato con dispiacere ed ingiuria del- 
la sua parte . Il che avrebbe fatto subito 
cattivi effetti , se non fosse la guerra che 
soprastava alla città , la quale per la rotta 
rice\’uta a Zagonara era impaurita; perchè 
mentrechè queste cose in Firenze cosi si 
liavagliavano , Agnolo della Pergola aveva 
con le genti del Duca prese tutte le terre 
di Fion)agria, possedute dai Fiorentini, ec- 
cetto Castrocaro e Modigliana , parte per 
debolezza de’ luoghi , parte per difeUo di 
chi f aveva in guardia . Nella occupazione 
delle quali terre seguirono due cose , per 
le quali si conobbe quanto la virtù degli 
uoniini ancora al nimico è accetta , e quan- 
to la viltà e la malignità dispiaccia . 

Era castellano nella rocca di monte Pe- 
tj'oso Biagio del Melano . Costui sondo affo- 
gato intorno dai nimici, e non vedendo per 
la salute della rocca alcun scampo , gittò 
panni , e paglia da quella parte che ancora 
non ardeva , e di sopra vi gittò due suoi 
piccioli figliuoli , dicendo ai nimici : Toglie- 
te per voi quelli beni che mi ha dati la 
fortuna , e che voi mi potete torre ; quelli 
che io ho dall’ animo , dove la gloria e l’o- 
nore mio consiste , nò io vi darò , nè voi 
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mi tonefe . Coi’sero 1 inimici a salvare i fan- — — 
ciulli , ed a lui porgevano funi e scale per- -An- 
chè si salvasse . Ma quegli non 1’ accettò , 
anzi volle piuttosto inorlre nelle fiamme , 
che vivere salvo per le mani degli avversar) 
della patria sua . Esempio veramente degno 
di quella lodala antichità , e tanto è più 
mirabile di quelli , quanto è più rado . Fu- 
rono ai figliuoli suoi dai ninnici restituite 
quelle cose che si poterono aver salve , e 
con massima cura rimandati ai parenti lo- 
ro , verso dei quali la Repubblica non fa 
meno amorevole ; perchè mentre vissero fu- 
rono puJnblicamenle sostentati . Il contrarlo 
di questo occorse in Calcata , dove era Po- 
testà ZanobI dal Pino , il quale senza fare Viltà dì 
difesa alcuna dette la rocca al nimico, e di 
più confortava Agnolo a lasciar 
llomagna , e venire nel colli di Toscana , 
dove poteva far la guerra con meno pericolo 
e maggior guadagno . Non potette Agnolo 
sopportare la viltà ed il malvagio animo di 
•costui , e lo dette in prerla ai suoi servitori , 
i quali dopo molti scherni gli davano so!a- 
menl(^ mangiare carte dipinte a biscie , di- 
cendo che di Guelfo per quel modo lo vo- 
levano far rfventaro Chiliellino j e cosi sten- 
tando in bnevi gioriii mori. I FJoren- 

II Coni e <ìddo in questo mezzo insieme 
con Niccolò Piccinino era entralo in Val di Inicl^ia 
Lamona per veder di ridurre il Signor 
F\'ionza all’ amicizia de’ Fioreatlni , o alme- caz» , 


r alpi di 


a. » 
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"ao impedire Agnolo della Pergola clic non 
An, H-6-5LX)iressc più llberamenle per Romagna . ?iia 
porcile cjuella valle ò lorlissima , e i valli- 
giani armigeri , vi fu il Conte Oddo mor- 
to, e Niccolò Piccinino n’andó in prigione 
a Faenza. Ma la fortuna volse die i Fio- 
rentini ottenessero quello per aver perduto, 
die forse avendo vinto non arebbero otte- 
nuto; percliè Niccolò tanto operò con il Si- 
gnore di Faenza e con la madre , che gli 
lece amici al Fiorentini . Fu in ijuesto ac- 
cordo Ubero Niccolò Piccinino , il quale non 
tenne per se quel consiglio, clic egli aveva 
dato ad altri ; perebe praticando con la città 
della sua condotta , o ebe le condizioni gli 
paressero debili , o clie le trovasse migliori 
altrove , quasi che alla dirotta si parli d A- 
rezzo dove era alle stanze , e n’ andò in 
Lombardia , e prese soldo dal Duca . 

^Ler-a (te’ I P'iorentlni per questo accidente Impau- 
„j' ''^^."'brltl , e dalle spese perdute sbigolllll , giudl- 
Vciiczia-carono non potere più soli sostenere questa 
guerra , e mandarono oratori ai Veneziani 
a pregargli , che dovessero opporsi , mentre- 
che egli era loro facile , alla grandezza d‘ u- 
no che , se lo lasciavano crescere , era così 
per esser pernicioso a loro come ai Fioren- 
tini . Confortavagli alla medesima impresa 
Francesco Carmignnola , uomo tenuto in 
quelli tempi nella guerra eccellentissimo , 
il quale era già stalo soldato del Duca , ma 
dipoi ribellatosi da quello . Stavano i Yene- 
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zianl (luhbj per non sapere quanto si polo- ■hiiiiwiuj m 
vano fidare del Carniij^nuola , diibllando An. 14:6. 
dio r inimicizia del Duca , e sua non fosse 
finita . E stando così sospesi nacque ebe ’l 
Duca per il mezzo di un set^ilore del Car- 
mignuola lo fece avvelenare ; il cjuale ve- 
leno non fu sì polente che lo ammazzasse, 
ma lo ridusse alf estremo . Scopei ta la ca- 
gione del male , i Veneziani si privarono di 
quel sospetto; e seguitando i Fiorentini di 
solh'citargli fecero lega con loro , c ciascuna 
delle parti si obbligò a lar la guerra a spese ' 
comuni , c gli acquisti di Lombardia fus- 
Sf.'i’O de’ Veneziani , c quelli di Romagna e 
di Toscana de’ Fiorentini , ed il Carmi- 
gnuola fu capitano generale della lega . 
Ridusscsi pertanto la guerra mediante que- 
sto accordo in Lombardia , dove fu gover- 
nata dal Carmignuola virtuosamente , ed in 
poclii mesi tolse molle terre al Duca in- 
sieme con la città di Brescia ; la quale espu- 
gnazione in quelli tempi , e secondo quelle 
iì’uet re , fu tenuta mirabile . 

Era durata questa guerra dal venti due Pnnrì- 
al venti sette ed erano stracchi ì cittadini cJlasro . 
di F irenze delle gravezze poste infino al- 1 rìccin ne 
loca , in modochè si accordarono a rimino- 
varie . E perchè le fossero uguali secondo 
le ricchezze, si provvide clic le si poncs- 
sero ai l)oni , c che quello die aveva cento 
liorini di valsente , ne avesse un mezzo di 
gravezza . Avendola pertanto a disUihuire 
Tom. II. B 
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'•I , e non £:;li nomini , venne a ^ra- 


Ak. 1427. vTi'e ,-,ss,,i [ cittiidini potenli . E <1 avanll die 
elli si deliberasse era disfavorita da loro; 
solo Giovanni de’ Medici ajx-rlaniente la lo- 
dava , . tantoché ella si ottenne . E perchè nel 


disli'ihiiirla si a^^re^avano 1 beni di cia- 


si.'uno , il che i b’iorentini dicono accatasta- 
re , si cliiamò questa °Tavezxa (Catasto. Que- 
sto modo pose in parte roseola alla tiran- 
nide d».*’ putenti , perchè non pote\aao bat- 
tere i minori , e fargli con le minacce nei 
(consigli tacere, come facevano prima . Era 
adun([uc questa gravezza dall’ universale ac- 
eetiala; c dai potenti con dispiacere gran- 
dissimo ricevuta . Ma come accade , che mal 
gli' uomini non si soddisfanno , ed avuta 
una cosa, non vi si contentando dentro, ne 
desiderano un’ altra ; il Popolo non conten- 
to alla ngualità della gravezza , che drdla 
legge nasceva , domandava , che si riandas- 
sero 1 tempi passati , e che si vedesse quello 
clic i potenti secondo il Catasto avevano pa- 
galo meno, e si facessero pagar tanto, che 
r'glino andassero a ragi-nasrlio di coloro, che 
per pag';r qiudlo che e’ non dovevano, ave- 
vano vendute le loro possessioni . Questa do- 
niamla, molto più che ’l Catasto spaventò gli 
uomini grandi, e per <lil’on<lerscne non ces- 
savano di dannarlo ; allcrmando qTiello es- 
sere iiig’uslissimo , j)cr essersi posto ancora 
sopi’a i beni mobili , i quali oggi si posseg- 
gono, c domani si perdono; c die sono oltra 
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<li questo molle persone che lianno «lanari 
occulti, che’l Catasto non può ritrovare ; a 
che a^^lugnevano , che coloro che per ^-o- 
vernare la Repulibllca lasciavano lo loro 
l’accende , dovevano essere meno carlclii da 
quella , dovendole bastare die con la per-, 
sona si alTatlcassero ; c che non era giucito 
che la città si godesse la roba e 1’ inclusi ria 
loro , e degli altri solo 1 daa:ui . Gii altri 
a chi il Catasto piaceva rispondevano ,* che 
se. i beni mobili variano , possono ancora 
variare le gravezze , e con il variarle spesso 
si può a quello inconveniente rimediare . E 
di quelli che hanno danari occulti non era 
necessario tener conto; perchè quelli da- 
nari che non fruttano non è ragi<incvole 
che paghino , c fnittando conviene che si 
.««cuoprino ; e .se non piaceva loro clurar fa- 
tica per la Repubblica , lasclasslnla da par- 
te , e non se ne travagliassero , perchè la 
troverebbe del cittadini amorevoli , ai quali 
iKin parrebbe dilKcile ajularla di danari e 
<11 consiglio . E che sono tanti i comodi e 
gli onori che si tira dietro il governo , die 
'loverebbero bastar loro senza volere non par- 
tlcipare de’ cariebi . Ma il male slava dove 
e’ non dicevano , perchè dedeva loro non po- 
ter più muovere una guerra senza lor dan- 
no , avendo a ccncorrcie alle spese come 
gli altri; e se questo modo .si fusse trovato 
ì>rlnia non si sarebbe fatta la guerra con il 
Re Ladislao, nè ora si farebbe questa con 
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il Duca Fillpno ; le fjunll si orano faUc por 
An. 1427. I eiltadlni , e non per ncci.-ssilA . 

Qucsii umori mossi erano quietali da Gio- 
vanni do’ Medici , mostrando die non era 
Ijcnc riandare le cose passale , ma sibbene 
provvedere alle future ; e se le i2;rave7.zc 
j)er r addietro erano stalo ins^iusle , ringra- 
ziare Dio , ]ioicbè si era lro\ alo il modo a 
farle giuste ; e volere die questo modo ser- 
visse a liunire, non a dividere la città, 
come sarebbe quando si ricercasse le im- 
pesto passale , e farle ragguagliare con le 
jirescnti ; e die dii è contento di una mez- 
zana vittoria sempre ne farà meglio , per- 
diè quelli che vogliono sopravvincere spesso 
perdono . E con simili parole quietò questi 
muori, e fece che del ragguaglio non sira- 


rionasse . 


Pace col Seguitando intanto la guerra col Duca 
Duca di si fermò una pace a Ferrara per il mezzo 
Milano. Legalo del Papa ; della quale il Duca 

nel principio di essa non osservò le con- 
dizioni, in modochè di nuovo la lega ri- 
srurbiaca pi’ose Tamii, c venuto con le genti di quel- 
pione del lo aJIc mani , lo ruppe a ìMaclovlo . Dopo 
Catasto • rolla il Duca mosse nuovi ragio- 

namiMili d'accordo , ai quali i Veneziani e 
Fiorentini acconsentirono ,* questi per essere 
insospcllitl <le’ Veneziani , parendo loro spen- 
dere assai per fare pnltmtc altri ; quelli per 
aver veduto il Carmiirnuola dopo la rotta 
data al Diica andar lento , lantochò non pa- 
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re va loro da potere pìCi confidare in quello. — — ** 
Conchiusesi adunque la pace nel mille quat- An. 1428. 
Irocento vcntloUo per la quale i Fiorentini 
riebbero le terre perdute in Romagna , ed 
ai Veneziani rimase Brescia , c di più il 
Duca dette loro Bergamo , ed il contado . 

Spesero in questa guerra i Fiorentini tre 
milioni , e cinquantamila ducati , mediante 
la quale accrebbero ai Veneziani stato e 
grandezza , ed a loro povertà e disunione. 

Seguila la pace di lucra ricominciò la guerra 
dentro . Non potendo i cittadini grandi sop- 
portare il Catasto , e non vedendo via da 
spegnerlo, pensarono modi a fargli più ni- 
mici per avere più compagni a urlarlo . Mo- 
strarono adunque agli ulficiali deputali a 
porlo , come la legge gli costringeva ancora 
ad accatastare i beni de’ distrettuali ; per * 
vedere se tra quelli vi fussero beni de’Floren- 
tini . Furono pertanto citati tulli, i sudditi 
a portare fra certo tempo le scritte de beni 
loro. Dondechò i Volterrani mandarono alla 
Signoria a dolersi della cosa ; dimodoché gli 
ufficiali sdegnati ne messere diciotto di loro 
in prigione . Questo fatto fece assai sde- 
gnare i Volterrani : pure avendo, rispetto 
ai loro prigioni non si mossero . 

In questo tempo Giovanni de’ Medici am- Morte di 
malò , c conoscendo il mal suo mortale , 
chiamò Cosimo , e Lorenzo suoi figliuoli, e ci . Suo 
disse loro : lo credo esser vivulo quel tempo elogio . 
che da Dio c dalla natura mi fu al mio na-^An. 1419 
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jclniento consegnato . Miiojn contento polclic 
An. i42<>. Io vi lascio ncclii , sani , e di qualità , elio 
voi potrete , cjuando voi seguitiate le mie 
pedate , vivere in Firenze onoi’ali , e con la 
grazia di ciascuno . rcrcliè ninna cosa mi 
la tanto morir contento , quanto il ricor- 
darmi di non aver mai offeso alcuno, anzi 
piuttosto, secondo ch’io ho potuto, heneii- 
cato ognuno . Così conforto a l;<r voi . Dello 
stato, ss voi volete vivere sicuri , toglietene 
quanto ve ne è dalle leggi c dagli uomini 
dato : il che non vi recherà mai nè invidia 
nè pericolo ; perchè quello che T uomo si 
toglie , non quello che all’ uomo è dato ci 
fa odiare ; e sempi'e ne avrete molto più di 
coloro , che volendo la parte d altri }>erdono 
la loro , e avanti che la perdine vivono in 
continui affanni . Con queste arti io ho tra 
tanti minici , tra tanti dispareri non sola- 
mente mantenuta , ma accresciuta la riputa- 
zione mia in questa città. Cosi quando se- 
guitiate le pedate mie , manterrete ed accise— 
scerete voi: n;a quando faceste altrimenll , 
pensiite che il line vostro non ha a essere al- 
trimenti felice , che sla slato quello di co- 
loro che nella memoria nostra hanno rovi- 
nalo se , e distrutta la casa loro . Morì poco 
dipoi , e nell’ universale della città lasciò di 
se un grandlssuno desiderio, secondochè me- 
ritavano le sue ottime qualità , Fu Giovanni 
miserlconlloso , e non solamente dava elemo- 
sine a chi le domandava , ma molle volle al 
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bisogno < 3 e’ poveri senza essere domandato — — ^ 
soccorreva . Amava ognuno , i buoni lodava, An. 1425;. 
e de’ cattivi aveva compa^ssione . Non do- 
mandò mai onori , ed ebbegU tutti . Non 
andò mai in palagio se non chiamato . Ama- 
va la pace , e fuggiva la g\ierra . Alle avver- 
sità degli uomini sovveniva , le prospci ilà 
ajutava . Em alieno dalle rapine pubbliche , 
e del bene comune aumentatore . Ne'magl- 
strati grazioso , non di molta eloquenza , ma 
di prudenza grandissima . Mostrava nella 
presenza melanconico , ma era poi nella con- 
versazione piacevole e faceto . Morì ricchis- 
simo di tesoro , ma piò di buona fama e di 
benivolenza. La cui eredità così de’ beni 
della fortuna, come di quelli dell’ animo, 
fu da Cosimo non solamente mantenuta , ma 
accresciuta . 

Erano i Volterrani stracchi di stare in RìBeltìo- 
carcere ; e per essere liberi promisero di 
consentire a quello fusse comandato loro . 

Liberati adunque e tornali a Volterra , ven- 
ne il tempo che i nuovi loro Priori prende- 
vano il magistnìlo ; de’ quali fu trattato un 
Giusto , uomo plebeo , ma di credito nella 
plebe , il quale era uno di quelli , che fu 
imprigionalo a Firenze . Costui acceso per se 
medesimo d’ odio per 1 ’ Ingiuria pubblica , e 
per la privata contra i Fiorentini , fu an- 
cora stimolato da Giovanni di (*) uomo 


(^) Conwgì . - 
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nobile 3 e che seco sedeva in mai^istralo, a 
An.'ì 419. dover muovere il Popolo con 1 ’ autorità dei 
Priori, e con la grazia sua, e trarre la teira 
dalle mani de’ Fiorentini , e farne se prin- 
cipe . Per il consiglio del quale , Giusto prese 
r armi , corse la terra , prese il Capitano che 
vi era per i Fiorentini , e si fece con il coii- 
sentinienlo del Popolo Signore di quella . 
Questa novità seguila in Volterra dispiac- 
que assai al Fiorentini ; pure trovandosi 
aver fatto pace con il Duca, e freschi in 
su gli accordi , giudicarono potere aver 
tempo a riacquistarla , c per non lo perdere 
mandarono subito a quella impresa Commis- 
sari Messer IVinaldo degli Albizzi , e Messcr 
Palla Strozzi . Giusto urtanto che pensava 
che 1 Fiorentini lo assalterebbero , richiese 
i Sancsl , e Lucchesi di ajuto . I Sanesi gli 
negarono , dicendo essere in lega coi Fio- 
rentini : e Pagolo GuinigI , che era Signore 
di Lucca , per riacquistare la grazia col Po- 
polo di Firenze , la quale nella guerra del 
Duca gli pareva aver perduta , per essersi 
scoperto amico di Filippo, non solamente 
negò gli ajull a Giusto , ma ne mandò pri- 
gione a Firenze quello che era venuto a do- 
mandargli . I Coumiissarj intanto per giu- 
gnere 1 Volterrani sprovveduti ragunarono 
insieme tutte le loro genti d’ arme , e leva- 
rono di Valdarno di sotto, e dal contado di 
Pisa assai fanteria, e n andarono verso Vol- 
terra . Kc Giusto per esse re. abbandonalo 
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dal vicini , nè per lo assalto che si vedeva — ■ 
fare dai Florenllni, si abbandonava; ma ri- An. 1419. 
. fidatosi nella fortezza del sito , e nella gros- 
sezza della terra si provvedeva alla difesa . 

Era in Volterra un Messer Arcolano fra- Volterra 
lello di 
Giusto a 

dito nella nobiltà . Costui raglino certi suol ni . 
confidati , e mostrò loro come Dio aveva , 
per questo accidente venuto , soccorso alla 
necessità della cillà loro ; perchè se egli era- 
no contenti di pigliar farmi , e privar Giu- 
sto della Signoria , c rendere la città ai Fio- 
rentini, ne seguirebbe che resterebbero 1 pri- 
mi di quella terra , ed a lei si pcrsevcrcb- 
bero gli antichi privllegj suoi . Rimasi adun- 
que d’ accordo della cosa , n’andarono al pa- 
lagio dove si posava il Signore , e formisi 
parte di loro da basso , Messer Arcolano con 
tre di loro salì in su la sala , c trovalo quello 
con alcuni cittadini lo tirò da parte , come 
se gli volesse ragionare di alcuna cosa im- 
portante ; e di un ragionamento in altro Io 
condusse in camera , dove egli e quelli che 
erano seco con le spade lo assalirono . Nè 
furono però sì presti che non dessero comodità 
a Giusto di por numo alf arme sua , il qua- 
le prima che l’ajnmazzasscro ferì gravemen- 
te due di loro : ma non polendo alfine resi- 
stere a tanti; fu morto e gittalo a terra del 
palazzo . E prese f armi, quelli della parte di 
riesser Arcolano dcilcro la città ai Con»- 

B 2 ■ 


quel Giovanni, che aveva persuaso 
pigliare la Signoria , uomo di ere- 


)renn- 
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■ m^i .iiissnr) Fiorei^llm , che con le genti vi erano 
An. 1429. propinqui , i quali senza fare altri patti in- 
trarono in quella . Di che ne seguì die Vol- 
terra peggiorò le sue condizioni , perchè tra 
le altre cose le smembrarono la maggior par- 
te del contado , e ridussonlo in Vicariato . 

Niccolc» Perduta adunque quasiché in un tratto e 
Fortcbrac racquistata Volterra , non si vedeva cagione 
ta i Lue- nuova guerra , se 1 ambizione degli uo- 
chesi . mini non l’avesse di nuovo mossa . Aveva 
riiilltalo assai tempo per la città di Firenze 
nelle guerre del Duca Niccolò Fortebraccio, 
nato d’ima siroccliia di Braccio da Pei ugla . 
Costui venuta la pace fu dal Fioren- 
tini licenzialo , e cpiando venne il ca- 
so di VolteiTa si trovava ancora alloggiato a 
Fucecchio . Ondechè i Comniissarj in quella 
impresa si valsero di lui c delle sue genti . 
Fu opinione nel tempo che Messer Rinaldo 
travagliò seco quella guerra , lo ])crsuadesse 
a volere sotto qualclie Unta querela assaltare 
i Lucchesi , mostrandogli che se lo faceva, 
opererebbe in modo a jFirenze , che l’ impre- 
sa centra Lucca si farebbe , ed egli ne sa- 
rebbe fatto capo . Acquistata pertanto Vol- 
terra , e tornato Niccolò alle stanze a Fu- 
ceccliio , o per le persuasioni di Messer Ri- 
naldo , o pi-r sua propria volontà , di Novem- 
bre nel mlllequaltrocentoventinove con tre- 
cento cavalli e trecento fanti occupò Ruoli 
e Compilo castella de’ Lucchesi ; dipoi sceso 
nel piano fece grandissima preda , Pubblicata 



Digitized by Google 


LIBRO QUARTO 3S 

la nuova a Firenze di questo assalto , si fece — ■ 

per tutta la città circoli di ogni sorte uo- An. 
minile la maggipr parte voleva si facesse f im- 
presa di Lucca . De’ cittadini grandi che la 
favorivano , erano quelli della parte de’ Me- 
dici , e con loro s’ era accostato Messer Ri- 
naldo , mosso o da giudicare che ella fusse 
impresa utile per la Repubblica , o da sua 
propria ambizione , credendo aversi a trovar 
capo di quella viltori'la . Quelli che la sfavo- 
rivano erano Niccolò da Uzano e la parte 
sua . E pare cosa da non la credere , che sì 
diverso giudizio nel movere guerra fusse in 
una medesima città; perchè quelli cittadini 
c quel Popolo , che dopo dieci anni di pace 
avevano biasimato la guerra presa centra il 
Duca Filippo per difendere la sua libertà , 
ora dopo tante spese fatte , in tanta affli- ^ 
zionè della città con ogni efficacia doman- 
dassero , che si muovesse la guerra a Lucca 
per occupare la libertà d’ altri , e dall' uno 
canto quelli che volleno quella, biasimavano 
questa : tanto variano col tempo i poteri , 
tanto è più pronta la niolllludlne a occupa- 
re quello d’ altri che a guardare il suo , e 
tanto sono mossi più gli uomini dalla spe- 
ranza dell’ acquistare cl»e dal timore del 
perdere ; perchè questo non è se non dappres- 
so creduto , quell’ altro ancoraché discosto si 
spera . E il Popolo di Firenze era ripieno di 
speranza degli acquisti che aveva fatti e fa- 
ceva Niccolò Fortebraccio , e dalle lettere 
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ilei Fietloii propinqui a Lucca , perchè i Vi- 
-An. 1429. carj di Pcscia e di Vico scrivevano , clic si 
desse loro licenza di ricevere quelle castel- 
la , che venivano a darsi loro , perchè pre- 
sto tutto il contado di Lucca si acqulstereb- 
lie . Ag^iunscsi a questo T ambasciatore man- 
dalo dal Signore di Lucca a Firenze a do- 
losi dogli assalti falli da Niccolò, e a pre- 
gare la Signoria , che non volesse muover 
guerra a un suo vicino , e ad una città che 
sempre gli era stata amica . Chiamavasi 
1’ ambasciatore Mcsser Giacopo Viviani . Co- 
stui poco tempo innanzi era stato tenuto pri- 
gione da Pagolo Guinigi Signor di Lucca 
per aver congiuratogli contro ; e benché 
r avesse trovato in colpa , gli aveva per- 
donala la vita , e perchè credeva che Messo* 
Giacopo gli avesse perdonala 1’ ingiuri» , si 
fidava di lui . Ma ricordandosi Messer Gia- 
copo più del pericolo che del benclicio , ve- 
nuto a Firenze segretamente confortava i 
cittadini all’ impresa; i quali conforti ag- 
giunti all’ altre speranze fecero , che la Si- 
gnoria ragunò il Consiglio , dove convenne- 
ro quattrocento novanlotto cittadini , innanzi 
ai quali per i principali della città fu dispu- 
tata la cosa . 

Trai primi che volevano 1’ Impresa , co- 
me di sopra dicemmo , era Messer Rlnaldo- 
coslui f utilità che si traeva dall’ 


DI versi- 
ti di opi- 
nioni in 
Firenze 

sul mjo- Mostra\a 
gu*e%a*ai , mostrava f occasione dell’ impre- 

sa, sendo loro lasciala in preda dai Yene- 


Digitized by Google 


LIBRO QUARTO 3 ; 

ziani e dal Duca , nè potendo essere dal Pa- 
pa implicato nelle cose del Regno , impe- 
diti ; a questo aggiugneva la i’acilità dell’ 
espugnarla , sondo serva di un suo cittadi- 
no , ed avendo perduto quel naturai vigo- 
re , e queir antico studio di difendere la sua 
libertà ; in niodochè o dal Popolo per cac- 
ciarne il tiranno , o dal tiranno per paum 
del Popolo la saria concessa . Narrava le in- 
guine del Signore falle alla Repuliblica no- 
stra , e il malvagio animo suo verso di quel- 
la ; e quanto era pericoloso , se di nuovo o il 
Papa o il Duca alla città muovesse guerra. 

concliiudeva die ninna impresa fu fatta 
inai dal Popolo Fiorentino nè più facile, nè 
più utile , nè più giusta . Centra questa opi- 
nione Niccolò da Uzano disse , che la città 
di Firenze non fece mai impresa più ingiu- 
sta , nò più pericolosa , nè che da quella do- 
vessero nascere maggiori danni . E prima 
che s’ andava a ferire una eli là Ouelfa ^ 
stala senipre amica al Popolo Fiorentino 
e che nel suo grembo con suo pericolo ave- 
va molle volle ricevuti 1 Guclli , che non 
potevano stare nella patria loro . E clic nelle 
memorie delle cose nostre non si trovava 
mai Lucca avere oifeso Fir enze ; ma se chi 
r aveva fatta serva , come già Caslruccìo , 
ed ora costui , f aveva offesa , non si po- 
teva imputare colpa a lei , ma al tiran- 
no . E se al tiranno si potesse far guerra 
senza farla ai eli ladini , gli dispiacerebbe 


An. 14:9. 
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•lamimmt meiio , ma perchè qiieslo non poteva essere, 

As. 1421;. non poteva anche conseiillie , che una città 
d’ innanzi amica f'iissc spogliata do beni suoi. 
Ma poicliè si viveva oggi in modo, che del 
giusto e dell’ ingiusto non si aveva a tenere 
molto conto, voleva lasciare questa parte 
Indietro , e pensar solo all’ utilità della cit- 
tà . Credeva pertanto quelle cose potersi 
chiamare utili , che non potevano arrecare 
facilmente danno. Non sapeva adunque co- 
me alcuno poteva chiamare utile quella im- 
presa ; dove i danni erano certi , e gli utili 
dubbj . I danni certi erano le spese che ella 
si tirava dietro , le quali si vedevano tante, 
che le dovevano far paura a una città ripo- 
sata , pon che a una stracca da una lunga e 
grave Jpuerra , come era la loi*o . Gli utili che 
se ne potevano trarre erano l’ acquisto di 
Lucca , i quali confessava essere grandi j 
ma che era da considerare 1 dubbj che ci 
erano dentro , i quali a lui parevano tanti , 
che giudicava 1 ’ acquisto impossibile . E che 
non credessero che i Veneziani e Filippo 
lusserò contenti di questo acquisto ; perchò 
quelli solo mostravano consentirlo per non 
parere ingrati , avendo poco tempo innanzi 
coi danari dei Fiorentini preso tanto impe- 
rio ; queir altro aveva caro , che in nuova 
guerra in nuove spese s’ implicassero , ac- 
clocclìè attriti e stracchi da ogni parte , po- 
tesse dipoi dì nuovo assnltargìi ; e come non 
gli mancherà modo , nel mezzo dell’ impresa 
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e nella maggior speranza della vlltorla , di 
soccorrere i Lucchesi , o copertamente con 
danari , o cassar delle sue genti , e come 
soldati di ventura mandargli in loro ajulo . 
Conl’orlava pertanto ad astenersi dall’ im- 
presa , e vivere col tiranno in modo , che 
se gli facesse dentro più nimici si potesse ; 
perchè non ci era più comoda via a soggio- 
garla , che lasciarla vivere sotto il tiranno, 
e da quello affliggere e indebolire ; perchè- 
governata la cosa pmdentemente , quella' 
città si ccadurrebbe in termine , che il ti- 
ranno non la potendo tenere , ed ella non 
sapendo nò polendo per se governarsi , di' 
necessità caderebbe loro in grembo . IMa c/ie 
vedeva gli umori mossi , e le parole sue 
non essere udite , pure voleva pronosticare 
loro questo , che farebbero una guerra , do- 
ve spenderebbero assai , correrebbonvi den-- 
irò assai pericoli , e irt -caniblo d’ occupar 
Lucca la libererebbero dal tiranno , e di. 
una città amica, soggiogata, e debole , fa- 
rebbero una città libera, loro inimica , e- 
con il tenrpo un ostacolo alla grandezza 
della Repubblica loro . 

Parlato pertanto che fu peri' impresa e guerra 
contra 1’ impresa , si venne, secondo il co- contro i 
«lume , a ricercare la volontà degli uomini Lacche 
e di tutto il numero soli novant otto la con- Gianni e 
traddissero. Fatta pertanto la deliberazione , RìnaldoUe 
e creati i Dieci per trattare la guerra , soL 
darono ^enù a piè e a cavallo . Deputarono »arj . 
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— Comniissarj AsloiTe Gianni , e Messer RI- 
An. 142J,. naklo cicali Albizzl , c con Niccolò Forle- 
braccio di aver da lui le terre aveva pre- 
se , e che seguisse l’ impresa come soldato 
nostro convennero. I Comniissarj arrivali 
con l’ esercito nel paese di Lucca divisero 
quello, e Astorre si distese per il piano 
verso Camaggiore e Pielrasanla , e Messer 
Rinaldo se n andò verso 1 monti , giudi- 
cando die spogliata la città del suo conta- 
do, faeil cosa lusso dipoi l’ espugnarla . Fu- 
rono r imprese di costoro infelici , non per- 
chè acquistassero assai terre , ma per i ca- 
richi che lurono nel maneggio della guerra 
dati all’uno e all’altro di loro. Vero è clic 
Violeii- Astorre Gianni dei carichi suoi se ne dette 
torre Gi- evidenti cagioni . E’ una valle presso a Pie- 
anni . trasanla chiamala Seravezza ricca e piena 
di abitatori , i quali sentendo la venula del 
Commissario se gli sfecero incontro , c lo 
pregarono gli accettasse per (edcli servitori 
del Popolo Fiorentino . Mostrò Aston e di 
accettare l’ oderle ; dipoi fece occupare alle 
sue genti lutti i passi e luoglii forti della 
valle, e fece ragunar gli uomini nel prin- 
cipal tempio loro , e dipoi gli prese tutti 
prigioni , e alle sue genti fè saccheggiare e 
distruggere tutto il paese con esempio cru- 
dele ed avaro, non perdonando a i luoglil 
pii, nè a donne, cosi vergini come mari- 
tale . Queste cose così coni’ elle erano se- 
guite si seppero a b'irenzc , e dispiacque ro- 
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non solamente al magistrali , ma a tutta la 
città . 

Dei Seravezzesl alcuni , che dalle mani 
del Commissario s’ erano fuggiti , corsero a 
Firenze , e per ogni strada e a ogni uomo 
narravano le miserie loro; dimodoché con- 
fortati da molti desiderosi che si punisse il 
Commissario , o come malvagio uomo , o co- 
me contrarlo alla fazione loro , n andarono 
al Dieci, c domandarono d’ essere uditi. E 
intromessi , uno di loro parlò in questa sen- 
tenza : Noi siamo certi , Magnifici Signori , 
die le nostre parole troveranno fede e com- 
passione appresso le Signorie vostre , quan- 
do voi saprete in che modo occupasse 11 
paese nostro il Commissario vostio, e in 
qual maniera siamo stati poi trattati da 
quello. La valle nostra, come ne possono 
. essere piene le memorie dell’ antiche cose 
vostre, fu semprenial Guelfa, ed è stata 
molte volle un fcdel ricetto al cittadini vo- 
stri , che perseguitati dai Ghibellini sono ri- 
corsi in quella . E sempre gli anllclil nostri , 
e noi abbiamo adorato il nome di questa in- 
clita Repubblica , per essere stala capo e 
principe di quella parte; e mentre che L 
Lucchesi furono Guelfi, volentieri servim- 
mo allo imperio loro; ma poi che perven- 
nei’o sotto il tiranno, il quale ha lasciato 
gli antichi amici , e seguite le parli Ghi- 
belline , piuttosto forzati , die volonlarj 1’ ab- 
biamo ubbidito. E Dio sa quante volte noi 
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lo abbiamo pregalo , che cl tiesse occasione 
An. 1419» (limosi rare 1 ’ animo nostro verso U antica 
parte. Quanto sono gli uomini cieclii ne’ tle- 
siderj loro ! Quello che noi desideravamo 
per nostra salute , è stato la nostra rovina . 
Perchè come prima noi sentimmo , che l’ in- 
segne vosire venivano verso di noi, non 
come a’ nimlcl , ma come agli antichi si- 
gnori nostri, ci facemmo incontro al Com- 
missario vostro , e mettemmo la valle , le 
nostre fortune, e noi nelle sue mani, ed 
alla sua fede ci raccomandammo credendo 
che in lui fusse animo , se non di Fioren- 
tino , almeno d’ uomo . Le Signorie vostre ci 
perdoneranno, perchè non poter sopportare 
peggio di tpiello abbiamo sopportato , cl dà 
animo a parlare . Questo vostro Commissa- 
rio non ha d’ uomo altro che la presenza , nè 
di Fiorentino altro che ’l nome : una peste 
mortifera , una lìera crudele , un mostro or- 
rendo , (pianto mai da alcuno scrittore fusse 
figurato,' perchè ridottici nel nostro tempio, 
sotto colore di volerci parhue , noi fece pri- 
gioni , c la valle tutta rovinè ed arse , e gli 
abitatori , e le robe di quella rapì , spogliò , 
sacclicgglò, battè, ed ammazzò, stuprò le 
-donne , viziò le vergini , e trattele dalle 
braccia delle madri le fece preda de’ suoi 
soldati . Se noi , per alcuna ingiuria fatta al 
Popolo Fiorentino o a lui, avessimo meritato 
tanto male , o se armati e difendendoci ci 
avesse presi , cl dorremmo meno , anzi accu- 
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sei’cmmo noi, I quali o con T ingiurie , o con 
r arroganza nostra T avessimo meritato; ma 
scucio jlisar.ìiatl claticigli liberamente , che 
dipoi ci abbi rubati , e con tanta ingiuria e 
ignominia spogliati , siauìo forzati a dolerci. 
E quantuiif[ue noi aves-riino potuto riempire 
la l.,oj)ibarclia di querele , e con carico dì 
qiu'sla città spargere per tutta Italia Fama 
dell’ ingiurie nostre , non 1’ abbiamo voluto 
fare , per non imbrattare una sì onesta , e 
pietosa Repubblica con la disonestà e cm- 
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deità d’ un suo malvagio cittadino ; del qua- * - - 
le se avanti alla rovina nostra avessiuìo co- 


nosciuta r avarizia , ci saremmo sforzati il 
suo inwrdo animo , ancora che non abbi 
nè misura nò fondo, riempire, ed aremmo 
per quella via con parte delle sostanze no- 
stre salvate l’ altre . Ma polche non siamo 


piò a tempo , abbiamo voluto ricoirere a 
voi e pregarvi soccomate all’ infelicità del 
vostri soggetti , accloci:hò gli altri uomini 
non sbigollischino per l’ esemplo, nostro a 
venir sotto l’imperlo vostro. E cjuando non 
vi muovino gl' infiniti mali nostri , vi muova 


la paura dell’ ira di Dio , il quale ha veduti 
i suol tempi saccheggiati ed arsi , e il Popolo 
nostro tradito nel greini)o suo . E detto que- 


sto , si gittarono in terra gridando e pre- 
gando che fusse loro penduta la roba, e In 
patria , e facessero restituire ( poiché non si 
poteva 1’ onore ) almeno le nir>gH ai mariti, 
«d ai padri le figliuole . L’ atrocità della 
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■— — — cosa sapula prima , e dipoi dalle vive voci 
An. 1429. di quelli che 1 ’ avevano sopportata , intesa , 
commosse il magistrato , e senza dllTerlie si 
fece tornare Astorre , e dipoi fu condannato 
e ammonito . Rlcercossl de’ beni de’ Seravez- 
zesl , e quelli che si poterono trovare si 
restituirono; de^li altri furono dalla città 
col tempo In varj modi soddisfatti. 

Ramma- Mcsser Rinaldo de^ll Alblzzi dall’ altra 
richi con- parte era dliramato , che «js^ll faceva la guer- 
d'iS’ non per utilità del Popolo Fiorentino , ma 
Albizzf. sua. E come, poi che fu Commissario, gli 
era fuggito dall’animo la cupidità di pi- 
gliare Lucca, perchè gli bastava saccheg- 
giare il contado, e riempire le possessioni 
sue di bestiame e le case sue di preda ; e 
come non gli bastavano le prede che da’ suoi 
satelliti per propria utilità si facevano, e* 
comperava quelle de soldati , talché di Com- 
missario era divenuto mercatante. Queste 
calunnie pervenute agli orecchi suoi mossero 
r Intero ed altero animo suo , piv\ che a un 
grave uomo non si conveniva , e tanto Io 
perturbarono, che sdegnato contra il magi- 
strato e cittadini , senza aspettare o doman- 
dare la licenza se ne tornò a Firenze, e pre- 
sentossl davanti al Dieci c disse : che sapeva 
bene quanta dinicoltà e pericolo era servire 
un Popolo sciolto, e una città divisa; per- 
chè r uno ogni romore riempie , 1’ altra le 
cattive opero perseguila , le buone non pre- 
mia , e le dubbie accuj^a; tantoché vincendo 
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ninno il loda , errando ognuno tl condanna, 
perdendo ognuno ti calunnia; perdiè la parìe 
amica per invidia , la nimica per odio li per- 
seguila ; nondimeno non aveva mal per paura 
cV un calicò vano lasciato di non fare un ope- 
ra die facesse un utile certo alla sua città . 
Vero era, die la disonestà delle presenti ca- 
lunnie aveva vinta la pazienza sua , e fat- 
togli mutar natura . Pertanto pregava il ma- 
gistrato , die volesse per lo a\-venlre essere 
più pronto a difendere i suol cittadini , ac- 
ciocdic quelli ancora fossero plià pronti a 
operare bene per la patria ; e poiché in Firen- 
ze non si usava conceder loro il trionfo, al- 
meno si usasse dal falsi viiuperj difenderli ; 
e si ricordassero , che ancora loro erano di 
quella città cittadini, e come a ogni ora po- 
tn'a essere dato loro qualche carico , per li 
quale intenderebbero quanta offesa agli uo- 
mini interi le false calunnie arrechino . I 
Dieci secondo il tempo s’ ingegnarono miti- 
garlo , e la cura di quella impresa a Neri 
di Gino, e ad Alamanno Salviati demandarono. 
I quali , lascialo da parte il correre per il 
contado di Lucca , s’ accostarono col campo 
alla terra . E percliè ancora era la stagione 
fredda , si misero a Capannolc , dove al Com- 
missarj jiareva che si perdesse tempo; e vo- 
lendosi stringca'e più alla terra , i soldati per 
il tempo sinistro non vi s’ accordarono , non 
ostante che i Dieci sollecitassero l’ accam- 
parsi , e non acccUassero scusa alcuna . 


An. 1429.- 


ì 


vn 


I Com- 
missar j so 
no muta- 
ti . 

An. 1430. 
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Era in quelli tempi ia Firenze uno eccel- 
lenlisfjinio arcliiletlore chiamalo Filippo di 6 ci’ 
Rrindier- Bniiicllesco , <lell’ opere del quale è piena la 
chi prupo nostra città , tanlo che meritò dopo la morte , 
ne lo alla- Immagine l’usse posta di marmo 

r-'re l^u ;- ... t ^ i 

ca , c non nel pnneipal tempio di l'irenze con Icltere 
riesce . g ^ che ancora rendono a dii le legge 
testimonianza della sua virtù. Mostrava co- 
j .siili come Lucca .si ]'Oleva allagare , conside- 
rato il sito didla città, e il lito del liume del 
Cerchio j e tanto lo persuase , die 1 Dieci 
commisero die questa esperienza si Incesse. 
Di che non ne nacque altro che disordine 
al campo nostro , e sicurtà a niinici . Per- 
chè i liucdiesi alzarono con uno argine il 
terreno verso quella parte, che Facevano venire 
il Scrchio, e dipoi una notte riipjH'ro l’ar- 
gine ili quel fosso , per il quale conducevano 
l acque , tanto che quelle trovalo il riscon- 
tro alto verso Lucca , e Targine del canale 
a]icrto , in modo per lutto il piano si spar- 
sero, che il campo, non che si potesse ap- 
propinquare alla terra, s’ebbe a dlscoslare. 

Fusolo JNon riuscita adunque questa impresa , i 
T)locl che di nuovo presero il madstralo , 
Lmccj chi mandarono CiOimiussano j.vicsscr . Giovanni 
ede ajuto Guicciardini . Costui il più presto che potò 
^Ji ^ ^t-rra . Uondeche il Signore 

rn, il qua- vedendosi stringere , per conforto d’ un ÌMes- 
levtins!! dei Rosso Sanosc , il quale in 

da i-rin- ‘ 

cesto 3for >101110 delt.omiin ili Siena ei’a appri'sso di 

lui , mandò al Duca di Milano Salvestro 


za 
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Trenta , e Lot^ovico Buonvisi . Costoro per 
parte del Si^nor^ì gli chiesero aiuto, e Irò- An. 1439, 
vandolo ireddo , lo pregarono segrolainenle 
che dovesse dare loro genti , perchè gli prò-» 
metlevvano per parte del Popolo dargli preso 
il loro Signore , ed appresso la possessione 
della terra ; avvertendo che se non pi- 
gliava presto questo partito, il Signore da- 
reb.oe la terra ai Fiorcntiiù , i quali con 
molte promesse lo «sollecitavano . I^a paura 
pertanto che il Duca cLhe di questo, gli 
lece porre da parte i rispetti, ed ordine) che 
il conte Fiancc'.sco Sforza suo soldato gli 
doiuaudnsso pubblicamente licenza per an- 
dar nel Regno . Il quale ottenuta quella, se 
ne venne con la sua compagiiia a Lucca , 
non ostante che i Fiorentini , sapendo que- 
sta pratica e did>llando di quello avvenne , 
mandassero al Conte Boccaccino Alamanni 
suo ajnico per sturbarla . Venuto pertanto il . 

Cerile a Lucca, i Fiorentini si ritirarono 
col campo a Librafalta , cd il Conte subito 
andò a campo a Pcscia , dove era Vicario 
Pago'.o «l:i Diaccilo; il quale , consiglialo, 
pili dalla paura che da alcuno altro nii- 
gllorc rimedio, si fuggi a Pistoja, e se la 
terra non lusso stala difesa da GiovamiL 
Malnvo'ti die v’ era a guardia , si sarebbe 
perduta . Il conte pertanto non l’^^e^ldo 
potuta nel primo assalto pigliare, n andò 
al l)orgo a Buggiano c lo prese , c Stigliano 
cas'i.ìio propinquo a quello arse . I Fiorcn- 
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— lini ve^^endo questa rovina , ricorsero a quel- 
An. 1430. J[ rlnicdj che molle volle gli avevano sal- 
vali , sapendo coiDe col soldati mercenari , 
dove le forze non bastavano, giovava da 
corruzione : e però profcrscro al Conte da- 
nari , c quello non solamente, si partisse,’ 
ma desse loro la terra . 11 Conte parendogli 
non potere trarre più danari da Lucca, fa- 
cilmeule si volse a trarne da quelli che ne 
avevano,, e convenne col Fiorentini, non 
di dar loro Lucca , che per onestà non lo 
volle consentire, ma di abbandonarla quando 
gli fusse dato cinquanta mila ducali . E fatta 
questa convenzione , acciocché il Popolo di 
Lucca appresso al Duca lo scusasse , tenne 
mano con quello , che i Lucchesi caccias- 
sero il loro Signore . 

r‘5nio Era in Lucca, come di sopra dicemmo, 
Gumip,i Antonio del Rosso ambasciatore Sa- 

ai^Uicca^. Eusiui con V autorità del Conte pra- 
ticò col cittadini la rovina di Paiolo. _ Ca- 
]>1 (lolla congiura furono Pich‘o Cennaml , e 
(hovannl da Clilvizano . Trovavasi il Conte 
alloggiato fuora della terra in sul Serchlo , 
e con lui era Lanziloro ligliuolo del .Signo- 
re . Donde i congiurati in numero di cjua- 
ranta di notte armali andarono a trovar 
Pagolo: al lomoi'c de’ quali fallosi ineontro 
tutto attonito, domandò della cagione della 
venuta loro. Al quale Pietro Cennauii dis- 
se : come loro erano stali £;ovcrnatl da lui 
più tempo , c condotti col nlmlcl intorno a 
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morir <31 ferro e di fame , e però erano de- —— — 
liberali di voler per 1' avvenire governar lo- Am.ì 43 o. 
ro , e gli domandarono le chiavi delia citlà 
e il tesoro di quella . Ai quali Pagolo ri- 
spose , che il tesoro era consumato, e le chiavi , 
ed egli erano in loro potestà, e gli pregava 
_ di questo solo , che Risserò contenti così co- 
me la sua signoria era cominciata e vivula 
senza sangue , così senza sangue finisca . Fu 
dal Conte Francesco condotto Pagolo ed il 
figliuolo al Duca , i quali- morirono dipoi in 
prigione. 

La partita del Conte aveva lasciata libera I Floren- 
Lucca dal tiranno , e i Fiorentini dal timore 
delle genti sue , ondechè (Quelli si prepara- genti del 
rono alle difese , e quelli altri ritornarono Duca di 
alle offese; ed avevano eletto per capitano ^**^*^®’ 
il Conte d’ Urbino , il quale stringendo forte 
la terra costrinse di nuovo i Lucchesi a là- 
correrc al Duca , il quale sotto il medesimo 
colore aveva mandato il Conte , mandò 
in loro ajuto Niccolò Piccinino . A costui , 
venendo per entrare in Lucca, i nostri si fe- 
cero incontro in sul Serchio , ed al passare 
di quello vennero alla zuffa , e vi furono 
rotti ; ed il Commissario con poche delle no- 
stre genti si salvò a Pisa. Questa rotta con- 
tristò tutta la nostra città; e perchè l’ impresa 
era stata fatta dall’ universale , non sapendo 
i Popolani contra chi volgersi , calunniava- 
no dii r aveva amministrata ; poiché non 
potevano calunniare chi 1’ aveva deliberata , 

Tom. IL G 
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t -i e risuscitarono i candii dati a INIcsser Ri- 
A». J 4 jo! naido . Ma più che alcuno era lacero Mcs- 
ser Giovanni Guicciardini , accusandolo di’ 
e^li arcbbe potuto , dopo la partita del Conte 
Francesco , ultimaye la guerra , ma che egli 


■ Acquiftl 
d.-’ Luc- 
ihesl do- 
pa la vit- 
toria . l'i- 
ne della 
guerra . 


era stato corrotto con danari , e come ne ave- 
va mandali a casa una soma, e allegavano 
chi gli aveva portati , e chi ricevuti . Anda- 
rono tanto allo questi romori e queste accuse , 
che il Capitano del Popolo mosso da que- 
ste pubbliche voci , c ck c{uelli della parte 
contraria spinto , io citò . Comparse Messer 
Giovanni tutto pieno di sdegno ; donde i 
parenti suoi per onor loro operarono tanto, 
die il Capitano alibandonò l' impresa. 

,'i liUcchesl dopo la vittoria non solamen- 
te riebbero le loro terre ; ma occuparono 
tulle quelle del contado di Pisa , eccetto 
Bicnlina , Calcinaja , Livorno, e Llbrafatta ; 
c se non fusse stala scoperta una congiura 
che s’ era fatta in Pisa , si perdeva anco quella 
Città. I Fiorentini riordinarono le loro gen- 
ti, e fecero loro capitano Micbelctlo allievo 
diSlorza. Dall’altra parte il Duca seguitò 
la vittoria , c per poter con pili forze alllig- 
gore i Fiorentini fece che i Genovesi, Sanesl, 
e il Signore -di Piomliino si collegassero alla 
idirsa di Lucca, e -che solcassero Niccolò 


Pir-cinino per loro ciipilano,* la qual cosa lo 
b er in tutto scoprire . Dondecliè 1 Vene- 
ziani ed i Fiorentini rinnovarono la lega , e 
la guerra si cominciò a fare aperta in Loni- 
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LarJla ed in Toscana , e nell’ una , e nell’ al- — — ^ 
lia provincia seguirono con varia forluna An. 1431. 
vario zuffe j lanlo die stracco ciascuno si fece 
di maggio nel mille quattrocento irentalrc 
r accordo fra le parti . Per il quale i Fioren- 
tini, Lucchesi, e SanesI, che avevano nella 
guerra occupato più castella l’ uno all’ altro , 
le lasciarono tulle , e ciascuno tornò nella 
possessione delle sue . 

Mentre che questa aaiciTa si travagliava , Cosimo 

•I ^11- A r • 1 II * de’ Medi- 

rinoliivano tuttavia 1 maligni umori delle . Suo 
parli di dentro, e Cosimo de' Medici dopo carattere, 
la morte di Giovanni suo padre con maggior ^“pér’fa'r”. 
animo nelle cose piibbliche , e con maggiore si grande, 
studio e più liberta con gli amici , che non 
aveva fatto il padre , si governava . In modo 
che quelli die por la morte di Giovanni 
s’ erano rallegrati , vedendo qual era Cosi- 
ino, si contristavano. Era Cosimo uomo pru- 
dentissimo , di grave e grata presenza , tutto 
liberale , lutto umano , nè mal tentò alcuna ' 
cosa centra la parte , nè conira lo stalo ; ma 
attendeva a beneficar ciascuno, e con la li- 
beralità sua farsi partigiani assai cittadini, 
dimodoché 1’ esemplo suo accresceva carico 
a quelli che governavano , e lui giudicava 
pin’ questa via o vivere in Firenze polente e 
sicuro quanto alcun altro , o venendosi per 
r ambizione degli avversar) allo straordina- 
rio , essere e con l’ armi e con i favori supe- 
riore. Grandi strumenti a ordinare la potenza 
sua furono Averardo de’ Medici , e Pucci# 
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Pucci . Di cosloro x'^veivirdo con 1’ aiulacin , 
45 5* e Puccio con la prutlenza c sagacltà, favori 
e grandezza gli somministravano . Ed era 
tanto stimalo il consis-llo e il giudicio dì 
Puccio , e tanto per ciascuno conosciuto , die 
In parie di Cosimo non da lui, ma da Puccio 
era nominata . Da questa cosi divisa città fu 
fatta l’impi'csa di liucca, nella qual s’ac- 
cesero gli umori delle parti , non che si spe- 
gnessero. Ed avvegnaché la parte di Cosimo 
lusse quella che l’avesse favorita, nondimeno 
ne’ governi d' essa erano mandali assai di 
quelli della parte avversa , come uomini più 
aeputall nello stato . A che non potendo 
Averardo de’ Medici e gli altri rimediare , at- 
tende^'ano con ogni arte e industria a calun- 
niargli , e se perdila alcuna nasceva , che ne 
nacquero molle , era non la fortuna o la for- 
ra tlcl nimico , ma la poca prudenza del 
Commissario accusata . Questo fece 
vare i peccati di Astorrc Gianni ; questo fece 
sdegnar Messer Rinaldo degli Albizzi , e 
partirsi della sua commissione senza licenza : 
questo medesimo fece ricliiedere dal Capita- 
no del Popolo Messer Giovanni Guicciar- 
<unl , da questo lutti gli altri carichi , che 
a’ magistrati ed ai commissari si dettero , 
Inacquerò ; perchè i veri s’ accrescevano , e i , 
non veri si fingevano , c 1 veri , c i non veri 
da quel Popolo che ordUiaruimento gli odia- 
va, erano creduti. 
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Queste così fatte cose e modi straordinai j 
di procedere erano oulmamente da Nic- '4; j- 
colò da Uzano, e dagli altri capi della parte sione di 
conosciuti , e molte volle avevano insieme molti cit- 
raglonato de’ rirnedj , e non ce gli trovava- 
no; perchè pareva loro il lasciai’ crescere la dez^a di 
cosa pericoloso , e il volerla urlare dlilì- • 

elle. E Niccolò da Uzano era il primo, al to'dl'Nk- 
quale non piacevano le vie straordinarie ; colò da U- 
ondeclìè viviuidosi con la guerra fuora , e 
con questi travagli dentro ; Niccolò Barba- dalla cit- 
dori volendo disporre Niccolò da Uzano a • 
consentire alla rovina di Cosimo , l’ andò a 
trovare a casa , dove tutto pensoso in un 
studio solo dimorava , e lo confortò con 
quelle ragioni seppe addurre migliori , a 
voler convenire con Messer Rinaldo a cac- 
ciar Cosimo . Al quale Niccolò da Uzano 
rispose in questa sentenza : E’ si farebbe per 
le , per la tua casa , c per la nostra Repub- 
blica, che tu, e gli altri che ti seguono in 
questa opinione , avessero piuttosto la bar!)a 
di ariento che d’ oro , come si dice die lial 
tu ; perchè i loro consigli procedendo da 
capo canuto, c pieno di esperienza, sareb- 
bero più sav) e più utili a ciascheduno . E 
mi paro , che coloro che pensano di cac- 
ciare Cosimo di Firenze, abbino prima che 
ogni cosa a misurar le forze toro e quelle 
di Cosimo . Questa nostra parte voi 1’ avete 
battezzata la parte de’ nobili , e la contra- 
rla quella della plebe . Quando la verità. 
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con lspoiKlossc ^^l nome , sarel>],c in o^-ni 

An. J 45 aroi<lcri7e la viltorln (.lii])bia , e piultnsto 
<lo\ j’cninio temer noi , che sperr.ro , mos'i 
«lair e, sempio dell’ anliclie nol)iltà di questa 
eiflà , le ouali dalla plebe sono state spente. 
Ma noi abbiati :o molto più <l:i temere , son- 
ilo la nostra parte smetnbrata, e quella de- 
e;li avversar; intop'a. La prima cosa , JN'eri di 
<iino, e Nerone di Ni^i^i , due de’ primi cit- 
tadini nostri , non si sono mai dicliiarali , in 
modoclio si possa dire che sieno piOi amici* 
nostri che loro . Sonci assai famiglie , anzi 
assai case divise ; perchè molti per invidia 
de' iVafeili , o de’ congiunti disfavoriscono 
noi , e favoriscono lotx) . Io te ne voglio ri- 
cordare alcuno de’ più importanti , gli aL 
tri considererai tu per te medesimo. De’ fi- 
gliuoli di Messer Maso degli Albizzi , Luca 
per invidia di Messer Rinaldo s’ è gittato 
dalla parte loro . In casa 1 Guicciardini , 
de’ Hgliuoll di Messer Luigi , Piero è nimico 
a Messer Giovanni , e favorisce gli avver- 
sar) nostri; Tommaso, e Niccolò S<jderini 
a{»ertamente , per 1’ odio portato a Francesco 
loro zio , ci fanno contro . In rnodocliè se 
si considererà bene c|uall sono loro e quali siamo 
noi, io nonsoperchò pltà si merita d’essere cbia- 
inala la parte nostra nobile, clic la foro. E so 
fusse perchè loro sono seguitati da tutta la 
plebe , noi siamo per c[uesto in peggior con- 
dizione , e loro in migliore , e tanto che 
»e si viene ah’anni o a’parllti , noi non sia- 
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mo per poter resistere . E se noi stiamo ance- 
ra nella dignità nostra, nasce dalla riputa- An. 14^5. 
*ione antica di questo stato , la quale si ha 
'per cinquanta anni conservata ; ma come eVi 
venisse alla prova , e che sì scoprisse la de- 
bolezza nostra, noi ce la perderemo. E se 
li( dicessi che la giusta cagione che ci muo- 
ve , accrescerebbe a noi credito , ed a loro lo 
torrebbe , ti rispondo , che q^iesta giustizia 
conviene che sia intesa e credula da altri , 
come da noi , il die è tutto il contrario ; 
perchè la cagione che ci muove è tutta foii- 
data in sul sospetto che non si faccia Prin- 
cipe di questa citta . Se questo sospetto noi 
labbiamo , non T hanno gli altri ; anzi , che 
è peggio, accusano noi di quello che noi 
accusiamo lui . L’opere di Cosimo ohe ce lo 
fanno sospetto sono, perchè egli serve dei 
suoi danari ciascuno , e non solamente i pri- 
vali , ma il pubblico, e non solo 1 Florenliiit 
ma i condouiori , perchè favoiisce quello ó 
qucH allit) cittadino che ha bisogno de’ ma- 
gistrati , perchè e lira, con la benovolcn/.a 
eh’ egli ha nel! universale , questo e' quel” 
altro suo amico a maggior gi’adi d onwl . A- 
diinque convcrrchhe addurre le cagioni del 
cacciarlo , perchè egli è pietoso , uflicioso , 
liberale , e amato da elascunc- . Dimmi un 
poco qual legge è quella che jnoihi.sca , o 
che biasimi e danni negli uomini la I 
l;i liberalità, Tamore ? E bjcnclic siano u'.odi 
lutti che tirino gli uomini volando al piiu- 

• X- 

- «loste 



5!!5!5 cipalo , nondimeno e’non sono credati cosi, 
•*43 3* nè noi siamo sufììcicnli a dni'gli ad Inten- 
dere ; percliè 1 modi nostri ci hanno tolta 
la fede , e la città che naturalmente è par- 
tigiana , c (per essere vivuta sempre in parte) 
«'O’Tolla , non può prestar ^li orecclù a si- 
mili accuse . Ma poniamo che vi riuscisse 
il cacciarlo (che potrei)be , avendo una Sl- 
i^'non'a propizia, riuscire facilmente) come 
potreste voi mai tra tanti suoi amici che ci 
rimarrebbero , ed arderebbero di desiderio 
della tornala sua , ovviare die non ci rllor- 
nas-se ? Questo sarebbe impossibile , perchè 
mai (scudo tanti ed avendo la bcnlvolcnza 
universale ) non ve ne potreste assicurare . E 
quanti più de’ primi scoperti suol amici cac- 
ciassi , tanti più nlmlci vi fareste ; inmiodo- 
chè dopo poco tempo e’ si rllornarebbe , e 
ne avreste ^uadagnoto questo , che voi 1’ a- 
vreste caccialo buono , -e torncrebl)ecl catti- 
vo; percliè la natura sua sarebbe corrotta da 
quelli die lo revocassero , a’ quali sondo ob- 
Id galo, non si potrtibbe opporre . E se voi 
disegnassi di farlo morire , non mal pervia 
di magistrali vi riuscirà , percliè 1 danari suoi 
e gli animi vostri corrotllbili sempre lo salve- 
ranno . Ma poniamo che imioja , o caccialo 
non torni, io non veggo che acquisto ci facci 
dentro la nostra Repubblica; perche scella 
si libera da Cosimo , la si fa serva a Messer 
Rinaldo ; ed lo per me sono uno di quelli che 
desidero, che mimo cilladlno di p'Otenza e 
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milorlla superi l’altro. Ma ciuanclo alai- 
no di questi duo avesse a prevalere , lo non An. 14 33- 
so qual cagione mi facesse amare più Mes- 
ser Rinaldo cVic Cosimo . Nè ti voglio dk" 
altro y se non che Dio guardi questa città , 
che alcuno suo cittadino ne diventi Prineipej 
ma quando pure i yieccati nostri lo meritas- 
sero , la giuirdi di aver a ubbidire a lui. Non 
voler adunque consigliare che si pigli un par- 
tito che d’ ogni parte sia dannoso , nè cre- 
dere accompagnato da pochi poter opporli 
alla voglia di molti ; perchè tutti questi cll- 
ta«lini , parte per ignoranza , parte per ma- 
lizia , sono a vender questa Repubblica ap- 
parecchiati : ed è intanto la fortuna loro ami- 
ca , eh’ eglino lianno trovato il comperalore . 
Governati pertanto per il mio consiglio , at- 
tendi a vivere modestamente , ed avrai quan- 
to alla libertà cosi a sospetto quelli della- 
parte nostra come quelli dell’ avversa . El 
quando travaglio alcuno r a’ca , vivendo neu- 
trale sarai a ciascuno grato , e cosi gioverai 
a te , e non nuocerai alla patria 

Queste parole raffrenaroiuv alquanto l’ ani- S^rsirita- 
nio del Brirbadoro , in modocliè le cose stet- 
tero quiete quanto duro la guerra di Cucca. Fioremi- 
Ma seguila la pace, e con quella la morto • 
di Niccolò da Uzano, rimase la città senza Morteci 
inierra e senza freno. Dondcchè senza al- Niccolo 

c' . ,, . . daU/ii' 

curi rispetto crebbero 1 malvagi umori ; c 
Messcr Rinaldo parendogli essere rimaso solo 
principe della parte y non cessava di pt-e- 

C 2 
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, ed infestare tutti i ciUadinl , i rjuaTl 
■An. i4i 3* credeva potessttro essere Gonlnlonleri , die 
si armassero a liberar la patria da (juell' uo- 
mo , che di necessità , per la malignità de 
podii , e per la ignoranza de’ molli , la con- 
diiceva in servitù . Questi ?uodi tenuti da 
Messer Rinaldo , c quelli di coloro clic fa- 
vorivano la parte avversa , tenevano la città 
piena di sospetto, e qualunque volta si crea- 
va un magistrato , si diceva puliblicamenle, 
quanti dell’ una e quanti dell’ altra parte 
vi sedevano , c nella Imita de’ Signori slava 
Uilla la città sollevata . Ogni caso che ve- 
niva davanti ai IVlaccis'rati , ancora che mi- 
nimo , si riduceva fra loro in gara ; i segreti 
si pubblicavano; cosi il bene come il male 
si l’avoriva , e disfavoriva ; i buoni , come i 
cattivi erano ugualmente lacerati, ninno ma— 


Bernardo 
Guadanni 
(Jonfalo- 
nierc prcn 
tic partito 
cfjntro Co 
Si ino de’ 
Medici . 


gislralo faceva 1’ ufficio suo . 

Stando adunque Firenze In questa con- 
fusione , e Messer Rinaldo in quella voglia 
d’ abbassare la potenza di Cosimo , e sa- 
pendo come Bernardo Guailagnl poteva es- 
sere Gonfaloniere , pagò le sue gravezze , 
accioccbò il debito pubblico non gli to- 
gliesse quel grado . Venutosi dipoi alla trat- 
ta de’ Signori , fece la fortuna amica alle 
discordie nostre , ebe Bernardo fu tratto Gon- 
faloniere per sedere il Settembre e 1’ Ot- 
tolu’c. Il qual Messer Rinaldo andò subito 
a Visitare ; e gli disse , quanto la parte dei 
nobili , e qualunque desiderava ben vivere , 



> 
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s* 6H’a l’nìlej^i’ato per esser lui pervenuto a 
quella dignità , e che a lui s* appartenev'a 
operare in modo, che non si fossero ralle- 
giati in vano . Moslrogli dipoi i pericoli che 
nella disiniione si co.vrovano ; e come non 
era altro rimedio all’ unione che spegnere 
Cosimo , perchè solo quollo , per i favori che 
dalle iiamoderale sue ricchez/*e nascevano ^ 
gli teneva infermi , e che s era condotto 
tanto alto che se non vi si provvedeva ne di- 
venterebbe principe ; c come a un buono cit- 
tadino s’ apparteneva runediarvi , ebamaro 
il Popolo In piazza , ri|>lgliar Io stalo , per- 
rendere alla patrua la sua libertà . Ricordo- 
gli , clic Messer Salvcstro de’ Medici potet- 
te ingiustamente frenare la grandezza de*^ 
Guel/i,ai (piali, per 11 sangue dai loro an- 
ticlil sparso, s’ apparteneva il governo, e- 
dio quello che egli fare conira tanti ingiusta- 
mcntc potette, potri'blxc ben far esso giusta- 
mente conira un solo . Conlbrlollo a non» 
temere , perchè gli amici con l’ armi sareb- 
bero presti per aiutarlo . Della ph'bo ebe 
l’ adorava non tenesse conto, pcrtjiè non 
trarrebbe Cosimo da lei altri favori, che st 
traesse già Messer Giorgio Scali ; nè delle 
sue ricchezze diiljitasse , perchè quando Ila 
in potestà de’ Signori, te saranno loro, o 
ccjnchluspgH , che questo fatto farebbe la 
Repubblica secura ed unita , e lui glorioso. 
Alle quali parole Bernardo rispose breve- 
uieule , come giudicava cosa necessun» tate 


An. 14H* 
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iju.mto e^li diceva; e pcicliè il tempo era 
An. 143 j. (ja s|ionderlo in operare , attendesse a pre- 
pararsi con le forze per essere presto per- 
suaso , eh' egli avesse i eompagni . 

Cos'n>o Preso che ebbe Bernardo il Magistrato^ 
de* Me- disposti i eonipai?ni , e convenuto con Mes- 
stato m scr ninaklo , cito Cosuno , il quale, ancora 
P-iiazio. che ne fosse da molti sconiorlato , com- 
parì , contldalosi più nell’ innocenza sua , 
che nella misericordia de’ Signori . Come 
Cosimo fu in palagio e sostenuto, INIesscr 
Rinaldo con molti armati uscì di casii , ed 
appresso a quello tutta la parte , e ne ven- v 
nero in piazza, dove i Signori fecero chia- 
mare il i’opolo c crearono dugento uomini 
di Balia , per riformar lo stato della città ^ 
Nella qual Balia , come prima si potette, si 
trattò tlella riforma , e della vita e della 
morte di Cosimo . Molti volevano che fusse 
mandato in esilio , molli morto , molli altri 
tacevano o per compassione di lui , o per 
paura di loro ; i quali dispareri non lascia- 
. vano conchiudere alcuna cosa , E’ nella torre 
tic! palagio un luogo tanto grande quanto 
patisce lo spazio di quella , chiamato f Al- 
berghcllino, nel quale fu rinchiuso Cosimo, 
c dato in guardia a Federigo M.davoltl . 
Dal quale luo^o sentendo Cosimo fare il 
parlamento , cd il romorc dell’ armi che in 
‘•ri.Tnrp piazza si faceva, il sonare spesso a Balia, 

■j t-osiino sospetto della sua vita, ma più 

t<» . ancora temeva, che islraordinariamente i par- 
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lìcolarl nln)lci lo facessero morire . Per qite- ■*"**""""" * 
sio s’ asteneva (Lil cibo, tanto che in qiiat- an. 14.33 ^ 
tro irioi’nl non aveva voluto nianiriar altro 

O ^ . O 

clic un poco di pane . Della qual cosa ac- 
corgendosi Federigo , gli disse : Tu dubiti, 

Cosimo , di non essere avvelenalo , e fai te 
moru'c di fame , e poco onore a me , cre- 
dendo di’ io volcsssi tener le mani a una sh- 
luile scelleratezza . Io non credo che tu abo- 


lii a perdere la vita ; tanti amici hai in pa- 
lagio e fuora ; ma quando pur avessi a per- 
derla , vivi sicui’o , che piglieranno altri 
modi che usar me per minisi vo a tortela ; 
perchè io non voglio bruttarmi le mani nel 
sangue d’ alcuno, e ma.sslmc del Ilio che 
non miollendesli inai i sta pertanto di buona 
voglia , prendi il cibo , e nianfienli vivo agli 
amici , ed alla patria . E perche con maggior 
fidanza possi farlo , io voglio delle cose tue 
medesime numglar teco . Queste parole tutto 
confortarono Cos'mio,e con le lagrime agli 
occhi abbracciò e baciò Federigo, e con 
vive ed efficaci parole ringraziò quello di 
si pietoso ed amorevole ufficio , ofTerende 


essergli gratissimo se mai dalla fortuna 
gliene fusse data occasione . 

Scudo adunque Cosimo alcjuanto rlconfor- Cojimo 
tato , e disputandosi il caso suo tra i cittadini; ** 

occorse che i' edengo per tlargli piacere con- geonfina- 
clusse a cena seco uno famigliare del Gonla- *0^^ 
ioniere , chiamato il Farganaccio , uomo sol- 
lazzevole e faceto . Ed avendo quasi che ce- 
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■SSSSSnalo , Cosiino che ponsò valersi della venuta 

Ak. i4J3‘cli costui , perchè benissimo lo conosceva , 
accennò Federico che si partisse . Il fjuale 
intendendo la cagione , finse di andar per 
coso die mancassero a fornir b cena , c La- 
sciali quelli soli, Cosimo dopo alquante 
amorevoli parole usale al Farganaccio gli 
•dette un contrassegno , e gl’ lni]x>se che r.n- 
'dasse allo spcdalingo di S. Maria Nuova per 
•mille c cento ducati : cento no prendesse 
per se e mille ne portasse al Gonfaloniere, 
c pregasse quello , che presa onesta occa- 
sione gli venisse a parlare . Accettò costui 
la commissione ; i danari furono pagali ; 
donde Bernardo nc diventò ['iù umano, e 
ne segui che Cosimo fu confinalo a Padova 
centra la voglia di Messer Rinaldo , che ìck 
voleva spegnere . Fu ancora confinalo x^vc- 
rardo e molti della casa de’ Mtalici , e con. 
quelli Puccio e Giovanni Pnccl ; c per sbi- 
gottire (pielli eh’ erano malconieiUi dell’ esi- 
lio di Cosimo, dettero Balia agli CUto di 
guardia , ed al Capitano del Popolo . Dopo 
le quali deliberazioni Cosimo a’ di tre d’ Ot- 
tobre nel mille quattrocento trenta tre ven- 
ne dinanzi al Signori, dal quali gli fu de- 
nunziato il confine , confortandolo all’ nl>- 
bidire , quando el non volesse che più aspra- 
mente centra I suoi benlc conira di lui si proce- 
desse. AccellòCoslmo con vista allegra il confini’, 
aircrmando che dovunque quella Signoria lo 
.laaudasse era per stare volentieri. Pregava bene 
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eli(' poi gli aveva conservala la vita, glieru 
dii’endesie , perciiè sentiva essere in plazr,a-^* 
molli che desiileravano il sangue sua. Ot- 
ierse <llp>i in qualunque luogo dove fusse y 
alla clll.'^ , al Popola, ed alle laro Signorie 
se e le sostanze sue . Fu dal Gonfaloniere 
confortalo , e tanto ritenuta in palagio che 
venisse la notte . Dipoi lo condusse in casa 
sua', e fattolo cenar seco , da molti armati 
lo lece accompagnare ai conlìni . Fu dovun- 
que passò ricevuto Cosimo onorevolmente y 
e dai Veneziani pubblicamente visitato, c 
non come sbandito , ma come posto in" su- 
premo grado onorato . 

Rìmasa Firenze vedova di un tanto cit- Tentativi 


tadlno , e tanto universalmente amato , era 
ciascuno sbigottito , e parimente quelli che 
avevano vinto , e quelli che erano vinti te- 
mevano . Donde che Messer Rinaldo dubi- 


di Rinal- 
do de?, li 

Albizzi 
per rimet- 
tere i gran- 
di instato- 


tando del suo futuro male , per non maii- 
caj’e a se ed alla parte , ragunati molti cit- 
tadini amici disse a quelli: Che vedeva ap- 
parecchiata la rovina loro per essersi la- 
sciali vmccre dai prieghi , dalle lagrime , e 
da’ danari de’ loro nimici ; e non s’ accorge- 
vano , che poco dipoi aranno a pregare e- 
piagnere eglino , e che i loro prieghi non 
saranno uditi , e delle loro lagnmc non tro- 
veranno chi alabia compassione , e de’ danari 
persi restituiranno il capitale e pagheranno 
l usura con tormenti , morti , ed esilj . IH 
eh’ egli era mollo meglio essersi stali , che 
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Mmmamm m aver lascialo Cosimo in viln , e gli anirà 

'N. 1433.5110! in Firenze; perchè gli uomini grandi 

0 c’ noii s’ han»io a toccare , o tocchi a 
spegnere ; nè ci vedeva altro rimedio , che 
iarsi forti nella città , accioccliè risentendosi 

1 ni mici , che si risentiranno presto , si po- 
tesse cacciargli con ranni, poiché coi modi 
civili non se n’ erano potuti mandare . E che 
il rimedio era quello , che mollo tempo in- 
nanzi aveva ricordalo , di rigiiada/^narsi i 
grandi, rendendo e concedendo loro tutti 
gli onori della città; e farsi forti con questa 
p.irle, ptMcliè } loro avversar) s’ erano fatti 
forti con la Plebe . E conìe per questo la 
parte- loro s«'irehl>e più gagliarda quanto in 
quella saiehhe più vita , più virtù ^ più ani- 
mo , c più credito ; allennando , che se 
questo ultimo e vero rimedio non si piglia- 
va , non vedeva con quale altro modo si po- 
tesse conservare uno stato fra tanti iiiini- 
cl , c conosceva ima propinqua rovina della 
parte loro e della città . A che Mariollo 
Baldovincni luio de’ ragmiali s’ oppose , mo- 
strando la superbia de’ grandi c la natura 
loro lnsopporlal)ile , c clu? non era da ricor- 
rere sotto una certa tii’annide loro per fuggirò 
i duhbj pericoli della Plebe . Dondechè ùles- 
ser Rinaldo veduto il suo consiglio non es- 
ser udito , si dolse della sua sventura , e di 
quella della sua parte, imputando ogni cosa 
più ai cieli che volevano cosi , clic alla igno- 
ranza e cecità degli uomini . Standosi la cosa 
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adunque in questa maniera senxa fare alca- — g 
na necessaria provvisione, fu trovala una An. i 4 jj. 
Iclfera scritta da IMesscr Agnolo AcciajuoLi 
a Cosiino , la quale gli mostrava la disposi- 
zione della città verso di lui , e lo confor- 
tava a far che si movesse qualche guerra , 
ed a farsi amico ISeri di Gino , pcrclic giu- 
dicava , che come la clltà avesse di bisogno 
di danari , non si troverebbe chi la servisse, 
e verrebbe la ineniorla sua a rinfrescaisi 
ne’ cittadini , ed il desiderio di farlo ritor- 
nare . E se Neri si smembrasse da Messcr 
Rinaldo , quella parte iudel)olirebbe tanto , 
che la non sarebbe sufficiente a difendersi. 

Questa lettera venula alle mani de’ magi- 
strali fu cagione die Messer Agnolo fusse 
preso , collalo , e mandalo in esilio : nè per 
tale esemplo si frenò in alcuna parte 1' umore 
che favoriva Cosimo . 

Era di già giralo quasi che l’anno dal 

no n , disturbi 

eh che Cosimo era stato cacciato , e venendo cagionati 
il line d’ Agosto nel mille quattrocento Ircn- 
taquallro fu tratto Gonfaloniere per li due Aibi 7 z’j. 
mesi futuri Niccolò di Cocco, e con , 

olio Signori, tulli partigiani di Cosimo; di 
moduchè tal Signoria spaventò I\Ic.sser Hi-^ 
naldo e tutta la sua parte . E perchè avanti 
che 1 Signori prcndlno il maglslralo , eglino 
stanno tre giorni privali , Messer Rinaldo fu 
di nuovo coi capi della parte sua , e mo- 
s^lrò loro il certo e propinquo pericolo , q 
che il rimedio era pigliare l’ armi , c faro 
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!!■!!!!■■? che Donato Velluti, il quale allora scilevà 

■An. 1434, Gonfaloniere , radunasse il Popolo in piaz- 
za , facesse nuova Balia , privasse 1 nuovi Si- 
gnori del magistrato e se ne creasse de’ nuo- 
vi a proposito dello stato , e s’ ardessero le 
borse e con nuovi squlttlnj si riempissero di 
amici . Questo partito era da molti giudi- 
cato sicuro e necessario , da molti altri trop- 
po violento e da tii’arsi dietro troppo cari- 
co ; e tra quelli a chi e’ du^piacque , fu Mes- 
ser Palla Strozzi il quale era uomo quieto , 
gentile ed umano , e piuttosto atto alli studi 
delle lettere che a frenare una parte , ed 
opporsi alle civili discordie . E perii disse , 
che j partiti o astuti o audaci paiono nel 
principio buoni, ma riescono poi nel trat- 
targli dlfiìciTi , € nel hnlrgll dannosi. : che 

credeva che il timore delle nuove guerre di 
fuori , scudo le genti del Duca in Roma- 
gna sopra ì confini nostri , farebbe che i Si- 
gnori penserebbero più a quelle-, clic alle 
discordie didentro: pure ({uando si vedesse 
che volessero alterare ( il clic non potcvancy 
fare che non s’ intendesse ) sempre si sareb- 
be a tempo a }'igliar l' anni , ed eseguire 
t|uanfo paresse necessario per la salute co- 
mune; il che facendosi ]'er necessità , sugui- 
rehbe con meno ammirai:ione del Popolo, e 
meno carico loro . Fu pertanto couch.iuso che 
si lasciassero entrare i nuovi Signori , e che 
si vigilassero i loro andamenti ; e quando si 
sentisse cosa alcuna conira la paile , cla- 
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acuno pi^^ìiajse 1 ’ armi , e convenisse 
piar,za di S. Pulinare , luogo propinquo al An. 1434* 
palagio , donde potrebl)cio poi condursi do- 
ve paresse loro necessario . 

Parliti con questa conclusione, i Signori Rinaldo 

il Confa- 


nuovi entrarono in 


magistrato , 


armi con- 


loniere per darsi riputazione c per sbigot- tro b Si- 
tire quelli che disegnassero cpporscgli , con- gn'Jria- 
dannò Donato Velluti suo antecessore alle 
carr eri , come uomo ebe si fusse valuto de’ 
danari pubblici . Dopo questo tentò l com- 
pagni per far ritornare Cosimo , e trovati- 
gli disjwstl , ne parlava con quelli ebe della 
parte de’ Medici giudicava capi , dai quali 
sendo riscaldato citò Messer Rinaldo , Ri- 
dolfo Peruzzi , e Niccolò Barbadorl , come 
principali della parte avversa . Dopo la quale 
citazione pensò Messer Rinaldo ebe non frisse 
da ritardar plìi , ed uscì lucra di casa con 
gran numero d’ armali , col quale si con- 
giunse subito Rìdoll'o Pei'uzzl e Niccolò B?.r- 
badori . Fra costoro era dì molti altri citta- 
dini ed assai soldati , che in Firenze senza 
soldo si trovavano , e tutti si fermarono , se- 
condo la convenzione fatta , alla piazza dì 
S. Pulinare . Messer Palla Strozzi , ancora 


eh’ 


egli 


avesse 


ragli nate 


assai 


genti 


non 


uscì fuora : il slmile fece Messer Ciovarini 
Guicciardini , donde che Messer Rinaldo 
mandò a sollicitarglì , e a ripri'ndergU della 
loro tai’dlt^ , Messer Giovanni rispose , che 
faceva assai guerra alla parte nimica, se to'* 
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nova , con lo staisi in casa , die PltTO suo 
An, 1434. tVatoilo non uscisse i’uoia a soccorrere il pa- 
la^ijio ; Riesser Palla dopo molle amb isolale 
faltegli , venne a San rullnarc a cav.dio eoa 
due a piè c disarmato; al quale TviesserRi- 
n: lido si foce Inconira, e furie lo riprese 
della sua npglif:|i-nza, e che il non cou%e- 
nirc con gli altri nasceva o da poca fede , 
o da poco animo, e l uno e raltu> di que- 
sti carichi doveva fuggir un uomo che vo- 
lesse esser tenuto di quella sorte era tenuto 
egli ; e se credeva , per non far suo debito 
conira la parte, che gl' inimici suoi vin- 
cendo gli perdonassero o la vita o 1’ esilio , 
se n’ ing“innava j e quanto s'aspettava a lai, 
venendo alcuna cosa sinistra, ci archbe 
questo contento di non esser mancato in- 
jianzi al pericolo col consiglio, e in sul pe- 
ricolo con la forza. Ma a lui ed agli aliri 
si raddopplcrlano i dispiaceri , pensando di 
avere tr.idila la patria loro Ire volte; T una 
quando salvarono Cosi.'. un; T altra qu;mdo 
non presero i suol con.dgil ; la terza allora 
di non la soccorrere con ranni . Alio quali 
parole AIcsser Palla non rispose cosa elio 
dai ciri.'o.stanli Risse intesa , ma monnoran- 
do volse il cavallo c tornosscnc a casa . 

I (tise’ni I Signori scnlendo Ale.sser lliaahlo e la 

di Rinaldo siia parte aver prese ranni, e vetlendosl 
sono scon- 1 , ^ ^ * m 1 • 

ccrtati . aohandonati , latto serrare il palagio, pnu 

di consiglio non sapevano clic farsi. Ala 

sopraslando Messcr Rinaldo a venir in piaz- 
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Ea ]ier .'ispcllar quelle forze elic non vcn- S!!!!!™; 
rei'o, tolse a se 1’ occasione flel vincere, e -A n, 1434. 
«Ielle animo a loro a provvedersi, e«La molti 
cilladini d’andare a quelli, o conlbrlargU 
a voler usar termini, che si posa'^scro Tar- 
mi . Andarono adunque alcuni meno sospetti 
da parte de’ Signori a Messcr Rinaldo, e 
dissero che la Signoria non sapeva la ca- 
gione perchè questi moti si facessero , e che 
non aveva mai pensato d’ olTenderlo ; e se 
si era ragionato di Cosimo , non si era pen- 
sato a rimetterlo ; e se questa era la ca- 
gione del sospetto, che gli assicurarebhero ; 
c che fossero conienti venire in palagio, 
c che sarebbero ben veduti e compiaciuti 
d’ ogni loro dimanda. Queste parole non 
fecero mutar di proposito Messer Rinaldo, 
ma diceva volere assicurarsi col faigli pri- 
vati , e dipoi a beneficio di ciascuno si rior- 
dinasse la città. Ma sempre occoire, che 
dove le autorità sono pari e i pareri siano 
diversi, vi si risolve rare volte alcuna cosa 
in bene . Ridolfo iPeruzzi mosso dalle parole 
di quelli cittadini disse : che per lui non si 
cercava altro , se non che Cosimo non tor- 
nasse; ed avendo questo d’accordo, gli pa- 
l'eva assai vittoria , nè voleva , pc'r averla 
maggiore, riempire la sua città di sangue; 
e però voleva ubbidire alla Signoria : e con 
le sue genti n’ andò in palagio , dove fu 
lietamente ricevuto . Il fermarsi adunque 
Messer Rinaldo a S. Pullnare, il poco ani- 
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mo di ]NIe5sor Pall.T , e la parlila di Rldvìlfo 
avevano lolla a Alesser Rinaldo la vluorla 
dell’ linpmsa , ed erano cominciati ^li animi 
de’ clltadinl die lo se 2 ;iiivano a mancare di 
quella prima caldezza j a die s’ a^’'giunse 
1 ’ autori' à del Papa. 

Trovavasi Papa Eugenio in Firenze stato 
cacciato di Roma dal Popolo , il quale sen- 
tendo questi tumulti, e ]»arendovU suo uf- 
il qulelarii;!!, mandò Messer Giovanni 
cumaUi. VitellesciiI Patriarca amicissimo di Mcsser 
Rinaldo a pregarlo clic venisse a lui , per- 
die non gli nianclierebbe con la Signoria 
nè aulurllà nè fede a farlo cqnlcnlo e si- 
curo , senza sangue e danno dei cittadini . 
Persuaso pertanto IVIesser Rinaldo dall’ ami- 
co , con tulli quelli clic armali lo segui- 
vano n’ andò a S. Maria Novella , dove il 
Papa dimorava . Al < juale Eugenio fece in- 
tendere la fede che i Signori gli avevano data 
e rimesso in lui ogni dliierenza , e che si ordi- 
nerebbero le cose quando [losasse T armi , 
come a quello paresse . Mcsser Riiwldo avmi- 
do veduta la freddezza di Mcsser Palla , c 
la leggerezza di Ridolfo Peruzzl , scarso di 
miglior partito si rimise nelle braccia sue , 
pensando pure che raulorllà del Pajia T a- 
Yosse a preservare . On<1echè il Papa fece 
signilìcare a Niccolò Barbadorl e agli altri 
die Inora l’ aspettavano , che andassero a 
])Osar r armi , perchè Mcsser Rinahlo rima- 
neva col Ponlcfìce per trattare 1’ accordo 


As. 1434. 


Papa Eu. 
pcnio in 
1 ircnze . 
Si fa me- 
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cnì Slgiiori : alla qual voce ciascuno si ri- mmmmm 
fulve t“ sidisanuù. An. i 4 ? 4 . 

I Sianoli vedendo disarnunli gli avversar) f^c'hìània^ 

loro , allcsero a praticar 1’ accordo per mezzo to,e Ri- 

clel Papa, e dall’ altra parte niandarono se- na'docon 
‘ ,, ^ ■ tutta la 

gretamente ixdla moiitagna di 1 isloja per sua parte 

lanlerie , e quelle con tutte le loro genti conlinato. . 
<l armi fecero venire di notte in Firenze , e 
prosi i luoghi forti della città clùamarorio il 
Popolo in piazza , e crearono nuova Balia 
la quale come prima si ragunò, reslltui Co- 
simo alla patria e gli altri eh’ erano con 
quello sfati confinali j e della parl<j nimica 
coiiilnò Messcr Rinaldo degli Albizzl, Ri- 
dolfo Peruzzl , Niccolò Barbadori, e Messer 
l’alia Strozzi con molli altri cittadini , e in 
tanta quantità che poclie terre in Italia ri- 
masero , dove non ne fusse mandati in esi- 
lio , e molte fuora di Italia ne furono ripiene: 
talché Firenze per s’unlle accidente non so- 
liimcnte si privò di uomini , ma di ricchez- 
ze e d’ industria . 11 Papa vedendo tanla^ 
rovina sopra di coloro > i quali per i suoi 
piieghi avieno posale l’ armi , ue restò ma- 
lissimo contento , c con Messer Rinaldo si 
dolse della ingiuria làtlagU sotto la sua fe- 
de, e lo confortò a pazienza , ed a sperare 
lume per la varietà della furtuna , Al quale 
IMesser Rinaldo rispose : la poca fede che 
coloro che mi dovevano credere , m’ hanno 
})restata , e la troppa eli’ io ho [ireslala a voi, 
ha ine e la mia parte rovinata . Ma lo più 
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di me sf<'«50 clic <V alcuno ini doglio , polcliè 
An. 1434. io crcdcUi, che voi, eh' eri stato cacciato 
dalla pallia vostra, potessi tener me nella 
mia. l)e’ giuochi della fortuna io n’ho assai 
buona ispei itn/.a , e come io lio poco coii- 
lidalo nelle prosperit^i , cosi 1’ avversità me- 
no ni’ olVendono ; e so che quando le piace- 
rà , la mi si potrà mostrar più lieta . Ma 
quando mai non le piaccia , lo stimerò sem- 
pre poco vivere in una città , dove possino 
meno le leggi che gli uomini ; perche cpiella 
patria è desi«lerahile , nella quale le sostanze 
e gli amici si possono sicuramente godere , 
non quella dove ti possino essere quelle 
tolte facilmente , e gli amici per paura di 
loro proprj nelle tue maggiori necessità t’ aìi- 
bandonano . E sempre agli uomini savj o 
buoni fu meno grave udire i mali della pa- 
tria loro , che vedergli ; e cosa più gloriosa 
reputano essere uno onorevole ribello che 
uno schiavo cittadino . E partilo dal Papa 
pieno di sdegno , seco medesimo spesso 1 
suol consigli e la freddezza degli amici rl- 
Glorioso Patendo, se n’ andò in esilio. Cosimo dall’ 
ritorn” lii altra parte avendo notizia della sua resli- 
Cosimo . t^2Ìone tornò in Firenze; e rade volle oc- 
corse , die un cittadino tornando trionfante 
da una vittoria fusse ricevuto dalla sua pa- 
tria con tanto concorso di Popolo , e con 
tanta dimostrazione di benevolenza , con 
quanta fu ricevuto egli tornando dallo esi- 
lio: e da ciascuno volontariamente fu salutato 
benefattore del Popolo, e Padic della Patria. 
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FIORENTINE 

DI NICCOLO’ MACHIAVELLI 

CITTAD. E SEGIIET. EIORENTINO 

AL SANTISS. E BEATISS. PADRE 

CLEMENTE SETTIMO 

PONTEFICE MASSJBIO, 

C 

k_-/ogHono le provincie il più delle vol- 
to nel \arl;a’c eh’ elle fanno , dall’ ordine ve- 
nire al disordine , c di nuovo dipoi dal dl- 
soxline all’ ordine trapassare j perclie non 
essendo dalia natura concedalo alle nion- 
<lane -cose il fennarsi ; come elle arrivano 
alla loro ultima perfezione , non avendo più 
da salire , conviene che scendine j e simii- 

Tom. IL D 


Vicende 
alle quali 
sono soc- 
topcsti i 
gc»aui . 


Digilized by Google 



+ 


DELLE ISTOniE 


im-iilc scese die le sono , e per gli dlsor- 
<1iai all’ ultima bassezza pervenuto , di ne- 
cessità, non potendo più scendere, conviene 
die salgbino , e così sempre dal bene si 
scende al male , c dal male si sale al bene . 
Perchè la virtù partorisce quiete , la quiete 
ozio , r ozio disordine j il disòrdine rovina ; 
e slmilmente dalla rovina nasce T ordine , 
dall’ ordine virtù , da questa gloria e buona 
fortuna i Onde si è da' prudenti osservato, 
come le lettere vengono dietro all’ armi , e 
die nelle provincie e nelle città prima i 
•capitani che i lllosoli nascono . Perche aven- 
do le buone ed ordinate armi partorito vit- 
torie , c le vittorie quiete , non si può la 
fortezza degli armati animi con più onesto 
o/.io che con quello delle lettere corrom- 
pere , ne può f ozio con maggiore e più pe- 
ricoloso inganno che con questo nelle città 
bene istituite entrare . Il che fu da Catone 
( quando in Roma Diogene e Cameade lilo- 
ooli mandati da Atene oratori al Senato ven- 
nero ) ottimamente conosciuto ; il quale veg- 
gendo come la gioventù Roiiiana comincia- 
va con ammirazione a scguilargH , e cono- 
scendo il male che da quello onesto ozio 
alla sua patria ne poteva risultare , prov- 
vide che ninno filosofo potesse essere' in 
Roma ricevuto. Vengono pertanto le pro- 
vlncifi per questi mezzi alla rovina ; dove 
perveiiute , e gli nomini [n;r le battiture di- 
ventali savj , ritornano , come è dello , all’ or- 
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cline y se già da una forza straordinaria non 
rimangono soffogati . Queste cagioni fecero 
pi ima mediante gli antichi Toscani , dipoi 
i Romani ora felice ora misera l’ Italia ; ed 
avvengachè dipoi sopra le Romane rovine 
non si sia edificato cosa che l’ abbia in mo- 
do da quelle ricomperata , che sotto un vir- 
tuoso principato abbia potuto gloriosamente 
operare; nondimeno surse tanta virtù in al- 
cuna delle nuove città e de’ nuovi imperj , 
1 quali Ira le Romane rovine nacquero , che 
sebbene uno non dominasse agli altri , era- 
no nondimeno in modo insieme concordi ed 
ordinati , che da’ barbari la liberarono e di- 
fesero . Tra i quali imperj i Fiorentini se 
egli erano di minor dominio , non erano 
nè di autorità nè di potenza minori ; anzi 
per esser posti in mezzo all’ Italia , ricchi 
e presti all’ offese , o eglino felicemente una 
guerra loro mossa sostenevano , o e davano 
la vittoria a quello, col quale e’ si accosta- 
vano . Dalla virtù adunque di questi nuovi 
principati se non nacquero tempi die fos- 
sero per lunga pace quieti , non furono 
anche per 1’ asprezza della guerra pericolosi, 
rerchè pace non si può affermare che sia , 
dove spesso i principati con l’ armi 1’ uno e 
1 altro s assaltano ; guerre ancora non si pos- 
sono chiamar quelle , nelle quali gli uomini 
non si ammazzano , le città non si saccheg- 
gJHiio , i principati non si distruggono ; per- 
chè quelle guerre in tanta debolezza ven- 
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nero, die le si eoni'ndrivano senza paura , 
trattavjinsi senza pericolo, e finivansi senza 
danno. Tanlodiè cjuolla virlù, die per una 
lurij^a pace si sole\a nelle altre jirovincic 
f>pegirere ; fu dalla viltà di ({nelle in Italia 
spenta, ronic cliiaranK'Utc si {•('Ira conoscerli 
])or (juello clic da imi sarà dal mille cpiatlro- 
cenlo lronlac|ualtro al novanfarjuatlro de- 
scritto : dove si vedrà come alla line si aperse 
di nuovo la via ai barbari , e riposesi T Itala 
nella ser\!tù di (jucHl.K se le cose latte (J:à 
]n-incipi nostri fuorn cd in casa non licno 
collie cjiieKe di'gli antlclii con aininirazionc 
per la loro varili e grand(?zza lette , licno 
forse ]ìer le altre loro (jiialità con non minore 
ammirazione considi'rate ; ved(.'ndo come 
tanti nobilissimi Po{ioli da sì deboli c malo 
amministrale anni lusserò tenuti in freno . 
E se nel descrivere le cose seguile in que- 
sto guasto mondo non si narrerà o fortezza 
di soldato , o virlù di ca|iitano , o amore 
verso la patria di cittadino, si vedrà con 
fjuali ingauni , con quali astuzie ed arti 
i iVincipi,! soldati, i capi delle Rcjiubldi- 
clie , per nianteuersi quella riputazione che 
non avevano meritata , si governavano. Il 
ohe sarà forse non meno utile che si sicno 
r aruiclic cose a conoscere ; {ìerchè se quelle 
i liberali animi a ri'giiilailc accendono , 
queste a lugglile e f| cguerlc gli accende- 
rà imo. 
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Era r Italia da quelli clic la comanda- ■ — '■ " 

vano In lai termino eondiUta . che qiiandt) j ^34. 

I ^ Stato dell’ 

})OK la concertila de principi nascova ima 

})'ice , poco di poi da fjuoUl che tenevano te d’ unni 

Tarmi in mano era pcrlurhata ; e cosi ”d^cshn*a^' 

la guerra non acfpiislavano _£>'lorla , nò per Braccesca 

la pace quiete. T’alta pertanto la pace tra = Sforze- 

il Duca di Milano c la T.etra T anno mille ’ 

O 

qiìattrocenio Irentalre i soldati volendo stare 
in su la guerra si volsero contro alla Chic- 
li . Erano allora due selle tV armi in Italia 


Eraccesca , e Sforzesca . DI questa era capo 
il Conto Francesco rielluolo di Sforza , deli’ 
altra oi’a principe Niccolò Picciamo e Nic- 
colò Fortehraccio . A queste selle quasi tut- 
te lo altre armi Italiane si accostavano . ])l 
queste la Sforzesca era In maggior pregio 
&1 per la virtù del Conio, si per la promessa 
iclv aveva il Duca di Milano falla di Ma- 
donna Ilianca sua naturale iigliuola^ la spe- 
ranza del quale parentado ripulazlone gran- 
dissima gli arrecava. Assaltarono adtinque 
queste selle d’ armati dopo la pace di Lom- 
bardia per diverse cagioiu Papa Eugenio . 

Niccolò Forloliracclo era mosso dall antica 
inimicizia , che Braccio aveva sempre le- ^ 
nota con ],i Clhesa ; il Conte per ambizione ctiTc sCr 
si muoveva j tantoché Niccolò assali Roma , zes^hi r.*- 
ed II Conte s’ Insignorì della Marca . Donde 
1 . liomani per non volere la guerra cac- tniaic dai 
ciarono Eugenio di Roma, il quale con pe- d 

ricolo e difficoltà fuggendo se ne venne in. * 
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— — Firenze ; tìove considerato il pericolo nel 
An. 1454- quale era , e vedendosi dal principi abban- 
donalo , i quali per cagione sua non vole- 
vano ripigliare quell’ armi eli’ eglino ave- 
vano con massimo desiderio posate , si ac- 
cordò con 11 Conte , e gli concesse la signo- 
ria della Marca ; ancoracliè il Conte all’ in- 
gmria dell’ averla occupata vi avesse ag- 
giunto il dispregio ; perchè nel segnare il 
luogo, dove scriveva a’ suoi agenti- le lette- 
re , con parole latine secondo il costume I- 
taliano diceva : Ex Girifalco nostro Firmia- 
no , invito Petro et Paulo . Nè hi contento 
alla concessione delle terre , che voVle essenì 
creato Gonfaloniere della Chiesa, e lutto gli 
fu acconsentilo : tanto più temè Rugenio una 
pericolosa guerra , che una vituperosa pa- 
ce. Diventato pertanto il Conte amico del 
Papa, perseguitò Niccolò Fortebracclo , e- 
tra loro seguirono nello terre della Chiesa 
per molli mesi varj accidenti ; i quali tulli 
più a danno del Papa e de’ sudditi die 
di chi mancglava la guerra seguivano . 
Tantoché fra loro mediante il Duca di Mi- 
lano , si conchiuse per via di tregua un ac- 
cordo , dove r lino e 1 ’ altro di essi nelle 
terre della Chiesa Principi rimasero . 

Guerra Questa guen'a spenta a Roma , fudaBa- 
pa (?'ì1*dÙ tlsfa da Canneto riaccesa In Romagna . Am- 
ca di Mi- mazzò costui in Bologna alcuni della famiglia^ 
Un,a* Je’ Cxlfonl, e il governatore per il Papa con- 
altri suoi niinlQi cacciò della città . E per te-^ 
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nere con violenza q-iiello slata , ricorse pe’ J' l 
ajiill a Filippo, ecl il Papa per venJicaisi 
dell’ ing urla gli domandò al Veneziani <-(l ^ 

ai Fiorentini. Furono l’uno e T altro di co- nciianì a- 
storo sovvenuti , tantoché subito si trovaro- 
no In. Romagna due grossi eserciti . DI FI- 
lippo em capitano Niccolò Piccinino , le 
genti Veneziane e Fiorentine da Gattame- 
lata , e Niccolò da Tolentino erano gover- 
nale . E propinquo ad Imola vennero a gior- 
nata , nella quale i .Veneziani e Florcntlm 
furono rotti , e Niccolò da Tolentino man- 
dato prigione al Duca , Il quale , o per fraucle 
di quello , o per dolore del ricevuto danno, 
in pochi giorni mori . Il Duca dopo questa 
vittoria, o per esser debole per lo passate 
guerre , o per credere che la lega , avuta 
questa rotta , posasse , non seguì altrimenti 
la fortuna , e delle tempo al Papa ed ai 
collegati .di nuovo d’ unirsi; 1 quali elessero 
per loro capitano il Conte Francesco , c fe- 
cero impresa di cacciare Niccolò Forlebrac- 
cio dalle terre della Chiesa , per vedere se 
potessero ultimar quella guerra, che in fa- 
vore del Pontefice avevano incominciata . I 
Romani , come videro il Papa gagliardo in 
su’ campi, cercarono d’aver seco accordo , e 
trovaronlo , e riceverono un suo commissa- 
rio . Possedeva Niccolò Fortebraccio Irai’ al- 
tre terre TIboli, Monlefiasconl , Città di 
Castello , od Ascesi . In questa teri'a , non 
polendo Niccolò stare in campagna^ si en>. 
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nfuo;2;ito , dove il Conte rassediò ; e andan- 

v\N. 1434. ilo 1 osslùionc in limilo, pcrcltè Niccolò vi- 

rilnicnte si difondcva , parve al Duca neces- 

l arlo , o impedire alla lega quella vittoria , 

o ordinarsi dopo ({india a diiondere le cose 

sue . Volendo pertanto divertire il Conte 

dall' assedio, comandò a Niccolò riccinino 

che per la via di Roina^aia passasse in To- 

s-'ana . Lnnodociiè la le^ra icindicando esser 
• • • ^ ^ 

])iù necessario difendere la Toscana, che 

occupare Ascesi , ordinò al Conte proibisse 
a Niccolò il passo , il quale era di ^ià cou 
l’ esercito suo a Furli . Il Conte dall’ altra 
jinrte mosse con le sue silenti , e ne venne a 
Cesena , avendo lasciato a Lione suo fra- 
tello la cura della Marca, ’e la cura de^li 
siali suol . E mentrechc Piccinino cercava 
di passare , ed il Conte d’ impedirlo , Niccohò 
l’ortebracc'io assaltò Lione , e con grande 
sua gloria prese quello, c le sue genti sac- 
cheggiò : e seguitando la vittoria occupò 
con il medesimo impelo molle terre della 
lilarca . Questo fatto contristò assai il Con- 
te , pensando essere perduti tulli gli stati 
suol , e lasciato parte dell’ esercito all’ in- 
contro di Piccinino , col restante n’ andò 
alla volta del Fortebraccio , o quello com- 
battè e vinse : nella qual rotta Forleb/raccio 
rimase prigione , c ferito , della qual ferita 
Pace fra- morì . Questa vittoria restituì al Pontefice 
tutte le terre, die da Niccolò Forlcbraccio 
Milano . * gli erano state tolte , e ridusse il Duca di 
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Milano a flomandar pace , la quale , per li ^ 

mezzo di jSiccolò da Esli iiinrcliese di Fer- AN.1434. 
rara, si concliiusc; nella quale le terre occu- 
pale dal Duca si restllulroi.o alla Clilesa, e le 
^enll del Duca si rilornarcno in. Lom]>ardla 
c Ballsla da Cannclo , come Interviene a lutti 
ciucili che per forile e virtù d'altri si man- 
tengono in uno stato , parlile che furono le 
genti del Duca di Piomagna , non polendo 
le forze e virtù suo lonerlo In Bologna , se 
nc fuggì ; dove Messer Antonio BenllvogU , 
capo della parte avversa ritornò . 

Tulle queste cose nel tempo dell’ esilio di 

Cosimo seguirono ; dopo la cui tornala quelli psrte favo 

die r avevano rimesso, e tanti Ingluiàall 

V • 1 ^ Medici, 

cittadini pensai'ono senza alcuno rispetto 

cV assicuraisl dello stalo loro c la Signoria, 

D c[uale nel magistrato il novembre e di- 
cembre succedette , non contenta a quello 
clic dai suol anteces,sorl In favore della parte 
era stato fatto , jirolungò e permutò 1 conll-r 
ni a molli , e di nuovo molti altri ne con- 
finò ; ed a’ clUadinl non tanto l’ umore delle 
parli noceva , ma le rlccbezzc, 1 parenlì , c 
le amicizie private . E se questa proscrizione 
dal sangue fusse stala accompagnata, avreb- 
be a quella d’ Oltaviano o Siila rendalo si- 
iiiUllU'.linc ; ancorebo in qualche parie nel 
sangue si tingesse, percliè Antonio di Ber- 
nardo Guadagni fu decapll.ilo , e quattro 
altri ci'tadinl , ira 1 quali fu Zanobl Bt;lli#a- 
telll, e Cosimo Barbadorl, che avendo passali. 

D2. 
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TEEt i confini , e trovandosi a Vlnegla, i Veneziani 
An. 14 J 4 ., stimando più 1’ amicizia di Cosimo che l’onor 
loro , gli mandarono prigioni , dove furono- 
vilmente morti . La qual cosa dette gi’an ri- 
putazione alla parte , e grandissimo terrore, 
ai nimici; considerato che sì polente Re- 
pubblica vendesse la libertà sua ai Fioren- 
tini ; il che si credelte avesse fatto , nort 
tanio per beneficare Cosimo , quanto per ac- 
cendere più le parti in Firenze , o fare me- 
diante il sangue la divisione della città no- 
atra più pericolosa; perchè i Veneziani nort 
vedevano altra opposizione alla loro gran- 
dezza , che r unione di quella . 

Spogliala adunque la città di nimici o 
sospetti allo stato, si volsero a beneficare 
nuove genti per fare più gagliarda la parte 
loro ; e la famiglia degli Alberti , e qualun- 
que altro si trovava ribelle , alla patria re— . 
stiluirono : tutti 1 grandi , eccello pochissi- 
mi , nell ordine popolare ridussero : le pos- 
sessioni dei ribelli fra loro per plcciol prezza^ 
divisero . Appresso a questo con leggi , e 
iiuoyi ordini si airorlilicarono , e fecero nuovi 
squlttlnj , traendo dalle borse 1 nimici , e 
ricjnplendole d’ amici loro . Ed ammoniti 
dalle rovine degli avversar) , giudicando che 
non Ijaslassero gli squltlinj scelti a tener 
fermo lo stalo loro , pensarono che 1 magi- 
strali , 1 quali del sangue hanno aulcrllà 
fossero e sempre de’ Principi della setta loro; 
e però volevano che gli Accoppiatori preposù 


Digilized by Googk 


LIBRO QUINTO' 83 

air Imborsazlone de’ nuovi squittinì, Insieme — — 
Con la Signoria vecclila avessero autorità di An. 1434. 
creare la nuova . Dettero agli Otto di guar- 
dia autorità sopra.il sangue , provvidero die- 
i confinati finito il tempo non potessero tor- 
nare , se prima de’ Signori e Collegi , che 
sono in numero trcnlasette , non se ne accor- 
dava trentaquattro alla loro restituzione . Lo' 
scrivere loro e da quelli ricevere lettere 
proibirono ; ed ogni parola , ogni cenno, ogni, 
usanza , clie a quelli che governavano fus- 
sc in alcuna parte dispiaciuta, era gra- 
vissimamente punita. E se in Firenze ri- 
mase alcuno sospetto, il quale da queste- 
offese non fosse stato aggiunto , fu dalle gra- 
vezze che di nuovo ordinarono afflitto; ed; 
in poco tempo avendo cacciata ed in qio ve- 
rità tutta la parte mlmicaj dello stato loro si as- 
sicurarono . E per non mancare di ajuli db. 
fuora , c per torgll a quelli che disegnassero 
offendergli , con il Papa, Veneziani, ed il: 

Duca di Milano a dlfcnsione degli stali si-, 
collcgarono . 

Stando adunque in questa forma le cose Mórt^dl- 
di Firenze, morì Giovanna Pieina di Na- Giovmna 
poli, o per suo , testamento lasciò Rù^icri 
d’ Anglò erede del regno. Trovavasi allora polf. 
Alfonso Re d’ Aragona in Sicilia , il quale 
peri’ amicizia che aveva con molti baroni, 
pareva a occupare quel regno . I Napoletani 
e molti baroni favorivano Rinieri ; il Papa.^ 
dall’ altra parte non voleva , nè che Rinical,, 
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nò che Alfonso T occupasse , ma tlosltlernva 
per un suo governatore s animinislrasse . 
V enne pertanto Alfonso nel regiao , e fu dal 
Duca di Scssa ricevuto , dove condus.se al 
suo soldo alcuni Principi , con animo ( aven- 
do Capoa , la quale il Principe di Taranto 
in nome di Alfunso po.ssedeva ) di costrin- 
gere 1 Napoletani a fare la sua volontà ; e 
mandò f armala sua ad assalire Gaeta , la 
quale p/er i Napoletani si teneva . Per la 
qual cosa i Napoletani domandarono ajuto 
a Filippo - Persuase costui i Genovesi a pren- 
dere quella impresa , l quali non solo per 
soddislare al Duca loro principe , ma per 
salvare le loro mercanzie , che in Napoli ed 
in Gaeta avevatio , armarono nna potente 
armata . x\lfonso dall’ altra parte sentendo 
questo riiigrossò la sua, ed in persona andò 
all’ incontro dei Genovesi , e sopra l’ isola di 
Ponzio venuti alla zu Ila , l’ armata Aras:;o- 
nose fu rotta , ed Alfonso insieme con molli 
principi preso , e dato da’ Genovesi nelLc 
mani di Filippo . 

Questa vittoria sbigottì tutti i Principi 
che in Italia tcimìvano la potenza di Filip- 
po , perché giudicavano avefse grandissima 
occasione d’ insignorirsi del tutto . Ma egli 
( tanto sono diverse le opnloni degli uomi- 
ni ) prese partito al lutto a questa opinione 
contrario. Era Alfonso uomo prudente, e 
come prima potè parlare con Filippo gli <li- 
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KInrcri , c disfavorire lui ; pcrcliè Rlnicrl' 
diveutato Re di Napoli aveva a fare ogni 
sforzo percliè Milano diventasse del Re di 
Francia , per avere -^ll ajuli propinqui , e 
noia avere a cercare ne’ suoi bisogni , che 
gli fusse aperta la via a suoi soccorsi . Nò 
poteva di questo allriiiicnll assicurarsi se 
non con la sua rovina , facendo divauilare 
quello stato Francese; e- che al contrarlo 
interverrebbe quancio esso ne diventasse 
Principo ; perche non- temendo altro- nimico 
che i Francesi , era necessitato amaro e ca- 
rezzare , e non che altro , ubbidire a colui 
che ai suoi nimici poteva e.prlr la via . E 
per questo il titolo del regno verrebbe a es- 
sere appresso ad Alfonso , ma 1’ autorità e 
la potenza appresso a Filippo . Slccliè molto 
più a lui che a se apjiarlencva considerare 
i pericoli dell’ uno partito , è 1’ utilità dell’ 
altro , se già el non volesse piuttosto soddL- 
slfire a un suo appetito die assicurarsi dello 
sla.to ; perchè nell uno caso e’ sarebbe prin- 
cipe e libero^, nell’ altro , sondo in mezzo di 
duol potentissimi Principi , o ci perderebbe 
lo stato , oelvlverebbc sempre in sospetto , 
e come servo avrel>be a ubbidire' a quelli.. 
Poterono tanto queste parole nell’ animo del 
Duca , che mutalo proposito liberò Alfonso, 
c onorevolincnte lo rimandò a Genova , c di 
quindi nel regno ; il quale si trasferì in Gae- 
ta ; la quale, subiiochè s’intese la sua libe- 
razione , era stata occupala da alcuni Si.- 
gnorl suoi parllglanl. 
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— — % I Genovesi vedendo come il Duca senza 

aver loro rispetto aveva liberato il Re , e 
dei Goì^ che quello dei pericoli e delle spese loro 
ve«i col s’ era onoralo , e come a lui rimaneva it 
MiUno liberazione , e a loro 1’ ingiuria 

della catlura e della rotta, tutti si sdegna- 
rono contra quello. Nella cltlà di Genova, 
quando la- vive nella sua libertà , si crea 
per liberi sulTragj un capo , il quale chia- 
mano Doge , non perchè sia assoluto prin- 
cipe , nè perchè egli solo deliberi , ma come 
caj)o proponga quello che dai magistrali e- 
consigli loi'O si debba deliberare . Ha quella 
città molte nobili famiglie , le quali sona 
tanto potenti , che di^ilmenle all’ imperio 
de’ magistrati ubbidiscono . Di tutte 1’ altre 
la Fregosa e T Adorna sono potentissime . 

Divisto- Da queste nascono le divisioni di quella 
città , e che gli ordini civili si guastino 
perchè combattendo fra loro non civilmente, 
ma il più delle volte con f armi questo 
principato , ne segue che sempre è una 
parte afllìtta ,e 1’ alU'a regge : ed alcuna volta 
occorre , che quelli che si trovano privi delle 
loro dignità , all’ armi forestiere ricorrono , 
e quella patria che loro governare non pos- 
sono , all’imperio d’ un forestiero sottomet- 
tono. DI qui nasceva e nasce, che quelli 
che in Lombardia regnano , il più delle volle 
a Genova comandano, come allora quando 
Alfonso d’ Aragona fu preso , interveniva . E 
trai primi Genovesi , che ertuio stali, caglo- 
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nc di solloiueltcrla a Filippo , era Francesco ••E5555’ 
Spinola , il quale non molto poi ciV egli ebbe An- i 435’* 
fatta la sua patria serva , come in simili 
casi sempre interviene , diventò sospetto 
Duca . Ondechè egli sdegnato s’ aveva eletto 
quasi che un esilio volontario a Gaeta ; dove^ 
li’ovandosi, quando segui la zuffa naMilc 
con Alfonso , ed essendosi portato ne’ servigi 
di quella impresa virluosamente , gli parve 
avere di nuovo meritato tanto con il Duca,, 
che potesse almeno in premio de’ suoi meriti 
star sicuramente a Genova . Ma veduto che 
il Duca seguitava nc'< sospetti suoi , peuclìè 
egli non poteva credere , che quello che non 
aveva amato la liberti della sua patria , a- 
niasse lui , deliberò di tentar di nuovo la 
fortuna e a un tratto rendere la libertà alla 
patria , e a se la fama e la sicurtà ; giudi- 
cando non aver coi suoi cittadini altro ri- 
medio , se non far opera , che donde era 
nata la ferita , nascesse la medicina e la 
salute . E vedendo 1’ indignazione universa- 
L; nata centra il Duca per la liberazione 
del Re , giudicò che ’l tempo fusse comodo 
a mandar ad effetto i- disegni suoi , e comu- 
nicò questo suo consiglio con. alquanti , i 
quali sapeva elio erano della medesima opi- scaccia il 
iilone , e gli confortò e dispose a seguirlo . geverna^o 
Era venuto il celebre giorno diS. Giovan 
Battista , nel quale Arlsmlno, nuovo governa- Uno per 
lore mandato dal Duca, entrava in Prancescò. 

od essendo già entrato dentro , accompagna- spinola. 
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— lo (.la Opicino vccclilo governatore e da molli 
As. I43I- Genovesi , non parve a Francesco Spinola 
da diilerirc , ed usci di ca.sa armalo insieme 
con quelli, clic della sua deliberazione era- 
no consapevoli: o come fu sopra la piazza , 
j'osla davanll alle sue case, gridò il nome 
della libertà. Fu cosa mirabile a vedci'c con 
quanta prestezza quel Popolo e quelli citta- 
dini a questo nome concorressino ; talché 
ninno il quale o persila utilità, o per qua- 
lunque altra cagiono amasse il Duca, non 
solamente non e!d>e spazio a pigliar T armi, 
ma appena si potò consigliar della fuga . Ari- 
smino con alcuni Genovesi di’ erano seco 
nella rocca che per il Duca si guardava si 
rifuggi. Opicino presumendo potere, se s-l 
rifuggiva in palagio , dove duemila aimalt 
. a sua ubliidienza aveva, o siilvarsi , o dar 
animo agli amici a difendersi , voltosi a (piel 
cammino , prima che in piazza arrivasse , fu 
morto , ed in molte parti diviso fu per tutta 
Genova strascinato . E ridotta i Genovesi la 
città sotto i lilieii magistrati. In pochi giorni 
il castello e gli altri luoghi forti posseduti ' 
dal Duca occuparono , ed al lutto dal giogo 
del Duca Filippo si liberarono . 
r,en;a con Queste cose così governate, dove nel 
avevano sbigottito i Principi d’ Ila.- 
lano . j temendo clic ’l Duca non diventasse 

troppo polente, dettero loro , veduto il line 
che ebbero , speranza di poterlo tener in fre- 
no j c nonoslantc la lega di nuovo falla 
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Fiorenllni ed i Veneziani col (Tcnovcsi s' ac- 
cordarono . ( )ndechè Mescer ilinaldo dci^ll 
All)iz/à o pjU alili capi de’ liiorusciti Florcn- 
lini vedendo le coso porturoate , ed il mon- 
do aver mutalo viso, presero speranza di 
poter indurre il Duca a una inanil'esta ^lu'rra 
centra Firenze, e andallne a Milano , Mes- 
ser Riniildo parlò al Duca in cpicsta senten- 
za : Se noi già tuoi nimici veniamo ora con- 
lidentcrnentc a supplicar gli ajuti tuoi per 
ritornar nella patria nostra, nè tu , uè alcun 
altro clic considera 1’ umane cose come le 
procedono , e quanto la fortuna sia vaiàa , 
se ne debbe maravigliare ; non ostante che 
delle passate c dello presenti azioni nostre , 
e Icco per quello che già facemmo , e con 
la patria per quello che ora facciamo , pos- 
siamo aver manifeste e ragicmcvoli scuse , 
Ninno uomo buono riprenderà mai alcuno^ 
che cerchi difendere la patria sua, iia qua- 
lunque modo se la difenda. Nè fu mal il- 
fine nostro d’ ingiuriarti, ma siobene di guar- 
dare la patria nostra dall’ ingiurie ; di che- 
te ne può essere testimone ebe nel ccaso delle 
niaicsclorl vittorie della lejra nostra , (!ijan<la 
noi li cojioseerumo volto a una vera pace , 
fummo più desiderosi di quella , ebe tu me- 
desimo; taulocliè noi non dubitiamo di nvcP 
mal fatto cosa da duljltare di non poter da 
be qualunque grazia ottenere . Nè ancliè la 
patria nostra si può dolere, che noillcon- 
forll-.mo ora a pigliar quelle armi conlra 
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— ^ lei , dille iiuall con tanta ostinazione la di- 
*4}t>* rcrMlcHiino ; perchè quella patria merita es- 
sere (.la lutti i cittadini amata; la quale 
u^uahiiente tutti 1 suoi cittadini auia, non 
quella oiie posposti lutti gli altri , pochissi- 
mi n’ adora . ì\c sia alcuno che diurni T armi 
in qualunque nuxlo centra la patria mosse j 
pjcrchè le città , ancorché siano corpi misti , 
haiino col corpi semplici soiiiigllanza ; e co- 
me in cjuestl nascono molle volte infermità , 
che senza il ferro o il fuoco non si possono 
sanare , così in quelle molle volte sorgono 
tanti inconvenienti , che un pio e buono cit- 
tadino , ancoraché il ferro vi iusse necessa- 
rio , peccherebbe molto p'iù a iaclarle in— 
curale , clte a curarle . Quale adunque può 
essere tnalattia maggiore a un corpo (T ima 
Repubblica-, che la servità ? Quale medici- 
na c più usare necessaria , che quella 
che da questa infermità la sollevi ?, Sono 
solamente quelle guerre giuste , che sono 
ncccssaine , e quelle armi sono pietose , dove 
non è alcuna speranza fuora di quello . Io 
non so qual necessità sia maggiore che la 
nostra , o qual pietà possa superar quella , 
che tragga la patria sua di servitù. K’ cer- 
tissimo pertanto la causa nostra esser pietosa 
e giusta , il che debbo essere da noi e da 
te considei-alo . Nè per la parte tua questa 
giustizia manca ; perchè 1 Fiorentini non si 
sono vergognati dopo una pace con tanta 
solennità celebrata essersi col Genovesi tuoi 


LIBRO QUINTO 

rlI)cIU collegati ; tantocliè se la causa nostra mmmmiBm 
non ti muove ,ii muova lo scl(?gno, e tanto An.x<i 3 ì. 
pili reggendo l’ impresa facile . Perchè non 
ti debbono sbigottire i passati esempj , dove 
tu hai veduta la potenza di cjuel Popolo e 
r ostinazione alla difesa: le cpiali due cose 
ti dovrebbero jcaglonevolmcnle ancora far 
temere , quando elle fusscro di quella me- 
desima virtù che allora: ma ora tutto il con- 
trario troverai; perchè qual potenza vuoila 
che sia in una città , che abbia da se nuo- 
vamente scacciala la maggior parte delleisue 
ricchezze , e della sua industria ? Quale osti- 
nazione vuol tu che sia in un Pòpolo per si- 
varie e nuove inimicizie disunito ? La quaL 
dùsiinione è cagione , che ancora quelle ric- 
chezze che vi sono rimase , non si possono, 
in quel modo , che allora si potevano , speh- ' 
dere , perchè gli uomini volentieri consu- 
mano il loro patrimonio, quando e’ Veggono 
per la gloria , e per 1’ onore , e stato loro pro- 
prio consumarlo , sperando quel bene riacqui- 
star nella pace , che la guerra loro toglie y 
non quando ugualmente nella guerra c nella 
pace si veggono opprimere , avendo nell’ una- 
a sopportare r ingiuria de’ nemici , nell’ altra 
r insolenza di coloro , che gli comandano . 

Ed ai Popoli nuoce molto più 1’ avarizia dei 
suoi cittadini , che la rapacità degli nimici 
perchè di questa si spera qualche volta ve- 
dere il fine , dell’ altra non mai . Tu muo- 
vevi adunque 1’ armi nelle passate guerra 
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T 7 iiii m coìitra luUa una cltlà , ora conira una nii- 
An. i<j. 3 ó. nima parie <ìi essa lo nmovi : venivi per 
torre lo sialo a molli ciU tdinl e buoni ; ora 


vieni per lorlo a y*ocbi e IrisU : venivi per 

torre la liberlà a una ciltà ; ora vieni ]H’i* 

re mio ridinne . E non è ragionevole , elio in 
tanla disparilà di cagioni ne segnino pari 

cirelli , an/,i è da sperarne una cerla vil- 

forla , la' quale di quanta forie7.7A sia allo 
sialo Ilio facilmente lo puoi giudicare , aven- 
do la Toscana amica , e per tale e tanto 
obl)ligo obbligata , della quale più nell’ im- 
prese lue li varrai , die di Milano ,• c uovo 
altra velia quello acquisto sarcbl>e staio g n- 
dicalo ambi/Zioso e violento, al presenle saro 
giusto e pietoso slitualo . Non lasciare pcr- 
tanlo passare questa occjislone e pensa ehe 
se r altre lue imprese contra quella cillà ù 
partorirono con diiilcoita spesa od infamia , 
questa l abbia con iacilita ulile grandissimo 


e fama onesiissima a parlorire . 

Il Duca Ivlon erano necessarie molte parole a pcr- 
di Mila- al Duca ebe muovesse guerra al 

no SI voi- . , , , , 

j»,? ai Jan- x'ioreutim , iierebe era mosso lia uno crem- 

ni do’ l'io L;,,-;o odio , ed una cieca ambizione , la r[ua- 


Nkculò comandiasa ; e tanto ]>tù/ scmle 

piccinina spinto dalle nuove in.gìurie per l accordo 

capitano Genovesi ; nondimeno le passate 

dei UiicA* « . « 1* I * 1 n 

speso , 1 corsi peiicoh coji la memoria tic Ilo 
fresdie pi'rdite , e le vane speranze de fuo- 
rusciti lo sl)igoltivano . Aveva fjuesto Du- 
ca, subito die egli intese la ribellione di 
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Ccnovn, mandalo Niccolò Piccinino con tut- 
te le sue genti d’ arme c quelli fanli che -An* h??'* 
]ìOlelle del paese ragunare-, verso quella 
clllà por far forza dì ricuperarla , prima che 
i clllndini avessero ftanio l’ animo , od ordi- 
nato Il nuovo governo , confidandosi assai nel 
castello die dentro in Genova per lui si 
guardava. E benché Niccolò cacciasse i Ge- 
novesi d’ insù i monti , e togliesse loro la val- 
le di Ponzo veri, dove s’ erano fatti forti, e 
quelli avesse rispìnli dentro alle mura della 
città ; non dinuaio trovò tanta difìlcoltà nel 
]>assar più avanti per gli ostinali animi 
de’ cittadini a dllcndersl , che fu costretto 
da quella discostarsl .Onde 11 Duca alle per- 
snasionl degli usciti Fiorentini gli comandò 
die assalisse la riviera di Levante , e facesse 
propinquo a’ conlini di Pisa quanta maggior 
gLK'rra nel paese Genovese poteva , pensando ' 
che quella impresa gli avesse a mostrar di 
tempo in tcnipo i pallili , che dovesse pren- 
dere . Assaltò adunque Niccolò, Screzana , e 
{juclla prese ; dipoi fatti di molti danni , per 
Jar più insospettirci Fiorentini se ne venne 
a Lucca , dando voce di voler passare per 
ire nel Fiegno agli ajuti del Pie d’ Aragona, 

Papa Eugenio In su questi nuovi accidenti 
partì di t'irenzc , c n andò a Bologna dove 
trattava nuovi accordi fra ’l Duca e la lega, 
mostrando al Duca che quando e’ non con- 
sentisse all’ accordo , sarebbe di coneechyre 
alla lega il Conte Francesco necessitalo ,-il 
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g— y quale allora suo confederato sotto ^11 slipcn- 
A.S. J43C. jj suol iiiilltava . E bencliò il PonleHcc in 
questo s’ allaficasse assai , nondimeno invano 
tutte le sue fatiche riuscirono ; perchè il 
Duca senza Genova non voleva accordarsi , 
e la Ici'a voleva che Genova restasse libera, 
e perciò ciascheduno diifidandosi della pace 
si preparava alla guerra . 

Provve- Venuto pertanto Isiccolò Piccinino a 
dimeiui Lucca , i Fiorentini di nuovi movimenti du- 
r«iitiai . bilarono , e fecero cavalcare con loro genti 
Prilli.- im nel paese di Pisa Neri di Gino, e dal rapa 
* impetrarono che ’l Conte Francesco s’ ac- 
cozzasse con seco , e con l’esercito loro fe- 
cero alto a S. Gonda . Piccinino die era a 
Lucca domandava il passo per ire nel re- 
gno , ed essendogli dinegato , minacciava di 
prenderlo per forza . Erano gli eserciti e di 
forze e di capitani uguali , e perciò non vo- 
lendo alcuno di loro tentare la fortuna , scu- 
do ancora ritenuti dalla stagione fredda , 
perchè di dicembre era , molli giorni senza 
ollendersi dimorarono . Il primo che di loro 
si mosse fu Niccolò Piccinino , al cjuale fu 
mostro, clic se di notte assalisse Vico Pisa- 
no , facilmente 1 ’ occuperebbe . Fece Niccolò 
r impresa , e non gli riuscendo occupar Vi- 
co , sacclicgglò il paese all’ intorno, e il 
Borgo di S. (Giovanni alla Vena rubò ed ar- 
se . Questa impresa , ancora che ella riuscis- 
se in buona parte vana , dette nondimeno 
animo a Niccolò di procedere più avanti, 
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avendo massi maniente veduto che ’l Conte e *— — — 
Neri non s erano mossi ; c perciò cassali San- An. J435. 
ta Maria in Castello e Fllello , e vinscgli . 

Kè per questo ancora le genti Fiorentine si 
mossero , non perchè il conte temesse , ma 
perchè in Firenze dai magistrali non s’ era 
ancora deliberata la guerra per la riverenza 
che s’ aveva al Papa , il quale trattava la 
pace . E quello che per prudenza i Fiorenti- 
ni facevano , credendo 1 nlrnlcl che per ti- 
more lo facessero, dava loro piìi animo a 
nuove imprese ; in mododochè deliberarono 
espugnar Barga , c con tutte le forze vi si 
presentarono . Questo nuovo assalto feèe 
die i Fiorentini , posti da parte i rispetti , 
non solamente di soccorrere Barga , ma di as- 
salire il paese Lucchese deliberarono . An- Francc c 
dato pertanto il Conte a trovar Niccolò , e co Sforza 
appiccata sotto Barga la zulfa lo vinse , e 
quasiché rotto lo levò da quello assedio . Ttìni rompe 
Veneziani in questo mezzo , parendo loro P'ccl- 
che ’l Duca avesse rolla la pace , manJaro- 
no Giovan l’rancesco da Gonzaga loro capi- ^ 
tano in Chiaradadda, il quale dannificando 
assai il paese del Duca , lo costrinse a rlvo- 
carc Niccolò Piccinino di Toscana . La qua- 
le rivocazione , insieme con la vittoria avu- 
ta contra Niccolò , dette animo ai Fiorentini 
di far r impresa di Lucca , e speranza di 
acquistarla : nella quale non ebbero paura , 
nè rispetto alcuno , veggendo il Duca , il 
quale solo temevano, combattuto da’ Venezia-- 
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— — n’ , e che 1 Lucchesi per aver rlcevulo In casa 
■An. 1437 * i ululici loro , e penncsso assalissero , non 
si polcvaiio In alcuna parie tlolere . 

I Fioren ‘ D’aprile pertanto nel mille cpiaUroccnlo 
Irenlasolle il Conte mosse 1’ esercito , e pri- 
tioLuccs. nia che 1 Fiorentini volessero assalire altri, 
volsero ricuperare II loro , c ripresero Santa 
r'Iaria in Castello , e o^ni altro luogo occu- 
pato dal Piccinino. Di poi voltisi sopra 11 
ese di Lucca assalirono Camajore , gli uo- 
rninl della quale, Lenchè Fedeli all! suoi Si- 
gnori , polendo In loro più la paura del ni- 
jnico appresso, che la Fede dell’ amico di- 
scosto , s arrenderono . Presonsi con la ine- 
deslnia riputaiiionc Massa e Serezana . Lo 
quali cose Fatte , circa il line di maggio il 
campo tornò verso Lucca, e lo LIa<le tutte 
e I grani gnaslarono, arsero le ville, taglia- 
rono le viti e gli arbori , pi’cdarono lì i)e- 
stiame , nè a cosa alcuna clie lare conira i 
Jiimlcl si suole o puote , perdonarono . 1 laic- 
chesi dall’ altra parte veggendosi dal Duca 
abbandonati , rdlspcrall di poter dllcndcrc 
il paese , P avevano abbandonato , e con ri- 
pari e ogni altro opjHìiluno rimedio allor- 
tiflcarojio la città , della quale non dubita- 
vano , per averla ]ilena di difensori , di po- 
terla un tempo difendere , nel ([uale spera- 
vano mossi dall’ esempio dell’ altre iniijjrcse 
die i Fiorentini avevano conira loro Falle . 
Solo temevano i mobili animi della plebe, 
la quale iiiFaslidila dall assedio non stimasse 
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più 1 pericoli propi’j die la llbertù d’ altri , —— i 
e gli sforzasse a cpialchc vituperoso e clan- An. 1457. 
noso accordo. Ondeclic par accenderla alla 
difesa la ragunarono In piazza , e uno dei 
pivi antichi e più savj parlò in questa sen- 
tenza : 

Voi dovete sempre avere inteso, che delle Allocu- 
cosc fatte per necessitò non se ne dehbe nò 
puote lode o biasimo meritare . Pertanto se di Lucca 
voi ci accusassi, credendo che questa guerra 
che ora vi lanno \ rioronlini, noicelaves-j piorca- 
simo gu.idagnala , avendo ricevute in case. tini, 
le genti del Duca , e permesso eli’ elle gli 
assalissero , voi di gran lunga v’ ingannere- 
ste . E’ vi è nota 1 ’ antica nlmlclzla del Po- 

f )olo Fiorentino verso di voi , la quale non 
e vostre ingiurie , non la paura loro ha cau- 
sata , ma slbbcne la debolezza vostra , e l’am- 
bizione loro; perchè l’una dò loro speranza 
di potervi opprimere, Tallm gli spigne a 
Tarlo . Nò crediate che alcun merito vostra 
gli possa da tal desiderio rimuovere , nò al- 
cuna vostra ^offesa gli possa ad ingiuriarvi 
più accendere . Eglino pertanto hanno a pen- 
sare di torvi la libertà , voi a difenderla ; 
e delle cose , che quelli e noi a questo line 
facciamo, ciascuno se ne può dolere , e non 
maravigliare . Dogllamocl pertanto che ci 
assaltino', che ci espugnino le terre , che cl 
ardino le case , e guastino il paese . Ma chi 
è di noi sì sciocco , che se m* maravigli ? 
perchè se noi potessimo , noi faremmo loro 
Tom. Ih E 
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‘)1 ^Iiullc , o pcggìo; c s’c'’;Uxio ii.'ìmio mossa 
As. 1437. fjuesla guerra per ia ve-mita di Niccolò y 
quando bene ei non fussc venuto , l’avreb- 
])cro mossa per un altra cagione , e se que- 
■ _^slo male si lasse difleiito, e’ sarebbe l'orse 
stato maggiore . Siccliè questa venula non 
si debbo accusare , ma piuUoslo la cattiva 
sorte vostra , e i'ainbizicsa natura loro ; an- 
coraciiò noi non potevamo negare al Duca 
di non ricevere le sue genti , e venute che 
r erano, non potevamo tenerle che le non 
facessero la guerra . Voi sapete che senza 
l’ajuto d’un potente noi non ci possiamo 
salvare; nè ci è potenza che con più fede o 
con più forze ci possa difendere , che ’l Du- 
ca. Iggli ci ha reuduta la libertà; egli è ra- 
gi(HK Yoic clic ce la mantenga; egli a’ per— 
jxelui nin.ici nosUù è stalo Jsemprc nimicis— 
simo . Se adunque per non ingiuriare i Fio» 
jcnliiii ìiol avessimo fatto sdegnare il Duca, 
avremmo p.erdulo l’amico , e fatto il ni- 
mico più polente, e più pronto alla nostra 
obesa . Siccl;è egli è mollo meglio aver que- 
sta guerra con 1’ amore del Duca , che con 
I odio la pace ; e dobbiamo sperare che cl 
al bi a trarre di quelli pericoli, ne’ quali ci 
lia messi , purché noi uon cl ablrandonla- 
iMO . Voi sapete con quanta rabbia i Fioren- 
tini più volle cl abbino assaltati , e con quanta 
gloria noi cl siamo difesi da loro. E mólte volle 
non aldùamo avuto altra speranza che in 
Fio c nel lcn:po : c 1’ uno c 1’ altro ci ha 
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conservati . E se allora cl difendemmo , fjnni 
cn^^ione è clic ora non ci dobbiamo dilen- An- -i 437- 
dtre ? Allora UiUft Italia ci aveva loro la- 
sciali in preda; ora abbiamo il Duca per 
noi , e dobbiamo credere die i Veneziani sa- 
ranno lenti alle nostre offese , come quelli 
ai quali dispiace che la potenza de’ Fio- 
renlini s’ accresca . L’ altra volta i Floren-^ 
tini erano più sciolti , ed avevano più^ spe- 
ranza d ajuli , e per loro medesimi erano 
più polenti , e noi eravamo in ogni parie 
più deboli ; perebò allora noi difendevamo- 
un liianno , ora difendiamo noi ; allora 1» 
gloria della difesa era d’ altri , ora è nostra; 
allora questi ci assaltavano guniti , ora disu- 
niti ci assaltano , avendo piena di loro ri- 
belli tutta Italia . Ma quando queste spe- 
ranze non ci fusscre- , ci debbe fare ostinati 
alle difese una ultima necessità . O^nl ni- 
mico debbe essere da voi ragionevolmente 
temuto, perchè tutti vorranno la gloria loro 
e la rovina vostra; ma sopra tulli gli altri 
ci debbono i Fiorentini spaventare , perché 
a loro non basterebbe l’ubbidienza, ed i tri- 
buti nostri con 1’ imperio di questa nostra 
città ; ma vorrebbero le persone c le so- 
stanze nostre , per poter col sangue la loro 
crudeltà , e con la roba la loro avarizia sa- 
ziare ; imnodocliè ciascuno di qualunque 
sorta gli debbe temere. E però non vi nuio- 
vlno '*il veder guastali i vostri campi , arse 
le vostre ville , occupate le vostre terre , per- 
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che se noi salviamo questa ci' là , quelle di 
As. 1437. necessità si salveranno ; se *oi la perdiamo, 
quelle senza nostra utilità si sarebbero saL- 
■vale ; perchò mantenendoci liberi , le può 
con difficoltà il nimico nostro possedere ; per- 
dendo la libertà , noi Invano le possederemo. 
Pigliate adunque Tarmi , e quando voi com- 
ballele, pensate il premio della vittoria vo- 
stra essere la salute non solo della patria , 
E isola- nia delle case e de’ HgHuolI vostri . Furono 
Lucchesi ultime parole di costui con grandissima 
difeii— caldezza d’ animo ricevute da quel Popolo, 
e unitamente ciascun promise morir pilma 
che abbandonarsi , o pensare ad accordo che 
in alcuna parte maculasse la loro libertà j 
ed ^rdlnaroilo fra loro tutte quelle cose , 
•che sono per difendere una città necessarie . 
I r.'icclve U esercito de’ Fiorentini in quel mezzo 
p sonos-j^Q^ perdeva tempo., e dopo mollissimi dan- 
i)iica di u» fatti per il paese , prese a patti Monte 
Mi.ano . Carlo j dopo T acquisto del quale s’andò a 
/ campo aUzano, acciocché 1 Lucchesi strettì 
da ogni parte non potessero sperare ajiUi , e 
per fame costretti s’ arrendessero . Era il ca- 
stello assai forte e ripieno di guardia , in- 
' modochè T espugnazione di quello non fu 
come degli altri, facile. I Lucchesi , come era 
^ ragionevole , vedendosi stringere , ricorsero 

al Duca , ed a quello con ogni termine e 
oolce ed aspro si raccomandarono : ed ora 
nel parlare mostravano i meriti loro , ora le 
olTcse de’ Fiorentini , e quanto animo si da - 
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rebbe agli allrì amici suoi difendendogli , e 
quanto terrore lasciandogli indifesi .E s' e’ . 
perdevano con la libertà la vita , egli per- 
deva con gli amici 1’ onore , e la fede con 
tutti quelli che mai per suo amore s’ aves- 
sero ad alcun pericolo a sottomettere ,* aggio - 
^nendo alle parole le lacrime; acciocché se 
l obbligo non lo muoveva , lo movesse la 
compassione . Tantoché ’l Duca avendo ag- 
giunto all’ odio antico de* Fiorentini T ob- 
bligo fresco de’ Lucchesi, e sopra tutto desi- 
deroso die i Fiorentini non crescessero in 
tanto acquisto, deliberò mandar grossa gente 
in Toscana , o assaltare con tanta furia i Ve- 
neziani , che 1 Fiorentini fossero necessitati 
lasciare V imprese loro per soccorrere quelli . 

Fatta questa deliberazione s’intese subito 
a Firenze, come il Ducasi ordinava a man- 
dar ffenll in Toscana : il che fece ai Fio- 

O 

rentini cominciare a perdere la speranza del- 
la loro impresa ; e perchè il Duca fusse oc- 
cupato in Lombardia , sollecitavano i Ve- 
neziani a strigncrlo coli tutte le forze loro . 
Ma quelli ancora si trovavano ìinpaurlfl , 
per avergli il Marchese di Mantova abban- 
' donati , od essere ito ai sohli del Duca . E 
però trovandosi come disarmali , risponde- 
vano non potere non die ingrossare , mani c- 
ner quella guerra’, se non mandavano loro 
il Conte Francesco che fusse capo del loro 
esercito , ma con patto che s’obbligasse a 
passale con la persona il Pò. Nè volevano 



An. 1437. 


Accordo 
dei Fio- 
rentini 
con i Ve- 
neziani • 
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Stare agli anllclii accordi, dove quello non 
era obbligalo a passarlo ; perchè senza capi- 
tano non volevano far guerra , nè potè \ ano 
sperare in altri die nel Conte, e del Conte 
non si potevano valere , se non s’obbligava 
a far la guerra in ogni luogo . A’Fiorcnlini 
pareva necessario die la gucri’a si facesse 
in Lombardia gagliarda ; dall’ altro canto ri- 
manendo senza il Conte, vedevano l’ impresa 
di Lucca rovinata . Ed otliman lente cono- 
scevano questa domanda esser Jatta dai Ve- 


neziani , non tanto per necessità 


avessi no 


del Conte , quanto per sturbar loro quell 
acquisto . Dall’altra parte il Conte era per 
andar in Lombardia a ogni piacer della lè- 
gaj ma non voleva alterar l’obbligo, come 
quello che desiderava non si privare di quel- 
la speranza , quale aveva del parentado prò*- 
messogli dal Duca. 

Frances- Erano adunque 1 Fiorentini distraiti da 
ca diverse passioni , e dalla . voglia d’ aver' 

della le- Lucca , c dal timore della guerra col Duca . 
?,a . Ricu- vinse nondimeno come sempre interviene il 
sjre'u p*ò ; e furono contenti che’l Conte vinto 

in servizio Uzano andasse in Lombardia. Rcslavaci an- 
cora un’ altra difficoltà, la quale per non es- 
torna ' m sere in arbitrio de’ Fiorentini il comporla , 
Toscana . dette loro più passione , e più gli fece du- 
bitare che la prima. Perchè 11 Conte non 
voleva passare il Pò , ed i Veneziani altri- 
menti non r accettavano . "Nè si trovando 
anodo ad accordargli che liberalmente Tlui» 


'LIEHO QUINTO IO* 

cc<lcs!5e air altro , persuasero i Florcnllnl — g 

Conte die s’obbligasse a passar quel fiuniv- 1437. 
per una lettera che dovesse alla Signoria di 
i'ircnze scrivere , mostrandogli che questa 
jnomessa privata non rompeva I palli pub- 
blici , c come e’ poteva poi fare senza pas- 
sarlo ; e ne seguirebbe questo comodo , die 
i Veneziani accessi la guerra erano neci’s- 
silali seguirla : di che ne nascerdibe la di- 
versione di quello umore che temevano . Ed 
ai Veneziani dall’ altra Ipartc mostrarono 
che questa latterà privala bastava a obbli- 
garlo, e per. ciò lusserò conienti a quella; 
perchè dove el potevano salvare il Conte 
per 1 rispetti che egh aveva al suocero , era 
ben farlo , c che non era utile a lui nè a 
loro senza manifesta necessità scuoprirlo . E 
così per questa via si dclibei'ò la passala in 
Lombardia del Conte , Il quale espugnato 
Uzano, e falle alcune bastie intorno a Luc- 
ca per teucre i Lucchesi stretti , e racco- 
mandata quella guerra al Commissari , passò 
r Alpi e 11’ andò a Reggio , dovei Veneziani 
insospettiti de’ suoi progressi , avanti a ogni 
altra cosa per sauoprire fanimo suo Io ri- 
cliiesero che passasse il Pò, e con 1 ’ altre 
loro genti si congiugnesse. Il che fu al tutto 
dal Conte dinegato , e tra Andrea Mauro- 
ccno mandalo dal Veneziani c lui furono 
ingiuriose parole , accusando l’ uno f altro 
d’ assai siiperhia e poca fede ; e fatti fra loro 
assai protesti, l’uno di non esser obliUgato 
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al servigio, laliro al pagamento , se ne lor- 
An. i 4 j 7 . il Conte In Toscana, e quell’ altro a VI- 
negla . Fu 11 Conte alloggialo dai Fiorentini 
nel paese di Pisa , e speravano poterlo in- 
durre a rinnovare la guerra ai Luccliesi j a 
die non lo trovarono disposto , percliè il 
iJuca inteso die per riverenza di lui non 
aveva voluto passare il Pò , pensò ancor di 
potere mediante lui salvare i Lucchesi; e lo 
pregò die fusse contento fare accordo fra i 
Luccliesi e i Fiorentini , e Indiludervi an- 
cora lui potendo, dandogli speranza di fare 
a sua posta le nozze della ligliuola . Questo 
parentado muoveva forte il Conte , perchè 
sperava mediante quello , non avendo il Du- 
ca figliuoli maschi , potersi insignorire di 
Milano. E per ciò sempre ai Fiorentini ta- 
gliava le pratiche della guerra , ed affer- 
mava non esser per muoversi , se i Vene- 
ziani non gli osservavano il pagamento e la 
condotta; nò il pagamento solo gli basta- 
va ; perchè volendo vivere sicuro degli stati 
suoi , gli conveniva aver altro appoggio che 
i Fiorentini . Pertanto se dai Veneziani era 
abbandonato , era necessitato pensare ai suoi 
latti , e destramente minacciava d’accordarsi 
iWala fe- col Dnca . 

de ilei Ve Queste cavlllazioni e questi inganni di- 

rv t' Il n I • ^ • ■* ^ 

con i Fio- -‘’l^accvano ai Fiorentini grandemente , per- 
renrini . rhè vedevano rimprcsa di Lucca perduta , e 
dubitavano dtdlo stato loro, quahin- 
Venezia. quc voUa il Duca ed II Conte lusserò Insie- 
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me . E pei’ ridurre i Veneziani 'a nianlenci 
la condotta al Conte, Cosimo de’Medici ,an- An. i4j8. 
dò a Vincgia , credendo con la riputazione 
sua muovergli j dove nel loro Seneto lungar- 
mente questa materia disputò , mostrando In 
quali termini si trovava lo stato d’ Italia-, 
quante erano le forze del Duca, dov’era la 
riputazione e la potenza delle armi , e con- 
chiuse i Che se al Duca s’ aggiungeva il 
Conte , eglino ritornerebbero In mare , e loro 
disputerebbero della loro libertà. A che fu 
dai Veneziani risiiosto : Che conoscevano le 
forze loro e quelle degl’ Italiani , _e crede- 
vano potere in ogni modo difendersi; affer- 
mando non esser consueti di pagare I soldati 
che servissero altri; j>ertanto pensassero i 
Fiorentini di pagare il Conte , poicliè eglino- 
erano serviti da lui , e coni’ egli era più ne- 
cessario a voler sicuramente godersi gli sta- 
ti loro , alibassar la superbia del Conte , 
che pagarlo ; perchè gli uomini non hanno 
jtennine nell’ ambizione loro ; e se ora e’fusse 
pagato Senza servire, domanderebbe poco 
dipoi una cosa piiV disonesta e più perico- 
losa . Pertanto a loro pareva 'necessario porre 
qualche volta freno all’ insolenza sua , e non 
la lasciare tanto crescere che la diventasse 
incorngiblle ; e seppur loro o per timore o 
per altra voglia se lo volessero mantenero 
amico, lo pagassero. Rltornossl adunque 
Cosimo senza altra conclusione . 

E 2 
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Nondimeno I Fiorenlini facevano forza al 


Conte , pcrcliè e’ non si S|MCcassc della Lc^a; 
i FÌ^jre. 1 - quale ancora mal volentieri se ne partiva, 
^ •* voglia di conehliulere 11 parentado lo 

■ teneva dubbio, lalcbè ogni minimo acciden- 
te , come intervenne , lo poteva fare delibe- 
rare . Aveva II Conte lasciato a guardia di 
quelle sue terre della ^larca il Furiano , uno 
de’ suoi primi condottieri . Costui fu tanto 
dal Duca instigato che rlnunziò al soldo del 


Conte , ed accostossi con lui ; la qual cosa 
fece, che il Conte lasciato ogni rispetto, pe» 
paura di se fece accordo col Duca , e ti*a gli 
altri patti furono , che delle cose di Romagna 
e di Toscana non se ne travagliasse . Dopo tale 
accordo 11 Conte con istanza persuadeva ai 
Fiorentini che s’accordassero con i Lucche- 
si ; ed in modo a questo gli strinse , ch^ 
veggendo non aver altro rimedio, s’accorda- 
rono con quelli nel mese di aprile l’anno 
mille quattrocento trentotto; per ii quale ac- 
cordo ai Lucchesi rimase la loro libertà , cd 
ai Fiorentini Monte Carlo ed alcun’ altre 
loro castella . Dipoi riemplcrono con lettere 
piene di rammarichi tutta Italia , mostrando 
che polche Dio e gli uomini non avevano 
voluto cìie i Lucchesi venissero sotto l’iin- 
perio loro, avevano fatto pace con quelli: c 
rade volle occorre che alcuno abbia tanto 
dispiacere di aver perdute le cose sue , quanto 
^’ì)bero allora i Fiorentini per non aver 
wcquislale quelle d’ altri . 
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In qucr, li tempi hendìè i Fiorentini fu.'! - 
scro In tanta impresa occupati, di pensare An 141 .s. 
ai loro vicini e d’ adornate la loro città non te,^'accor 
mancavano. Era morto , come abbiamo d^no ii Pa 
detto , Niccolò Forlebracclo , a cui era una P“ p”' 
Ecjlluola del Conte di Poppi maritata . Costui f* 
alla morte di Niccolò aveva il Borgo San Se- 
polcro e la fortezza di quella terra nelle ma- 
ni ; ed in nome del genero , vivente quello , 
gli comandava . Dipoi dopo la morte di quello 
diceva per la dote della sua figliuola posse- 
derla , ed al Papa non voleva concederla ; il 
quale come beni occupati alla Clilesa la 
domandava ; intantocbò mandò il Patriarca 
con le genti sue all’ acquisto di essa : Il 
Conte velluto non poter sostener quello im- 
peto , offerse quella terra ai Fiorentini , e 
quelli non la vollcr.o. Ma sondo il Papa ri- 
tornato In Firenze , s intromesscro tra lui er 
il Conte pel} accordarli; e trovandosi ne'd'ac- 
cordo difficoltà, il Patriarca assaltò II Casen- 
tino , e prese Prato veccbio e Romena, e me- 
desimamente l olferse ai Fiorentini , i quali 
ancora non le volleno accettare , se il Papa 
prima non acconsentiva che le potessero ren- 
<lere al (Jonte; di che fu il Papa dopo molte 
dispute contento , ma volle che i Fiorentini 
gli promettessero di operare col Conte di 
Poppi , che gli restituisse il Borgo . Fermo 
adunque per questa via l'animo del Papa , 
parve ai Fiorentini ( sendo il tempio catte- 
drale della loro città chiamato Santa Repa- 
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»■"■■■*■ cala , la cui edincar.ionc mollo tempo innanzi 
An. 145S.SÌ era incominciata ; venuto a termine che vi 
si potevano i divini oflizj celebrare ) di rlchle- 
11^ Papa che personahnente lo consecrasse. A 

^'crazio-'. ‘-''c volciilieri acconsenti, e per ma^- 

r.c di S. |j^lore magnificenza della citta e del tempio, 
Kepsrata. ^ ppj. p-^', del Papa si fece un palco 

ria Santa Maria Novella, dove il Papa ahi* 
lava , Inuno al tempio che si doveva conse- 
crare , di larghezza di (tuattro e di altezza 
I di due braccia , copeilo tutto di so[)ia e 
■ <V attorno di drappi ricchissimi ; per il quale 
j»olo il Papa con la sua Corte venne in- 
sieme con quelli magistrali della città c cit- 
tadini,! quali ad accompagnra lo furono de- 
putati ; tutta r altra cittadinanza e Popolo 
per la via , per le case e nel tempio a veder 
tanto spettacolo si ridussero , Fatte adunque 
tutte le cerimonie clic in slmile consecra- 
zione si sogliono fare , il Papa per mostrar 
segno di maggiore amore onorò della Caval- 
leria GluHiuio Davanzali , allora Confalo- 
niere dì giustizia , e di ogni tempo riputa- 
tlssimo cittadino ; al quale la Signoria , per 
non parere meno del Papa amorevole , il Ca- 
j/itanato di Pisa per un anno concesse . 

Concilio Erano in questi medesimi tempi tra la 
bicen- Q],jggg Romana e la Greca alcune differen- 
ze, tanto che nel dlvin culto non convenl- 
An. J 439 - parte insieme ; ed essendosi 

nell’ ultimo Concilio fatto a Basilea/ parlato 
assai pari Prelati della Chiesa Occideulule 
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sopra questa materia , si deliberò che si usasse — — * 
ogni diligenza , percliò 1’ Imperatore e li An. 
Prelati Greci nel Concilio a Béisilea conve- 
nissero , per far prova se si potessero con la 
Romana Chiesa accordare. E benché questa 
1 deliberazione fusse contra la maestà dell’ Im- 

{ )crio Greco , ed alla superbia dei suoi Pre — 
ati il- cedere al Romano Pontefice dispia- 
cesse , nondimeno sendo oppressi dai Tur- 
chi , e giudicando per loro medesimi non 
poter difendersi ,per potere con più sicurtà 
agli altri domandare ajuti , deliberarono ce- 
dere ; e così l’ Imperatore insieme col Pa- 
triarca ed altri Prelati e Baroni Greci , per 
esser secondo la deliberazione del Concilio 
a B.osilea , vennero in Vinegia; ma sbigot- 
titi dalla peste deH!)erarono , che nella città 
di Firenze le loro diiferenze si terminassero. 

Ragunati adunque più giorni nella Chiesa 
cattedrale insieme i Roniaiìi e Greci Pre- 
lati , dopo molte e lunghe dlsputazionl i 
.. Greci cederono , c con la Cliicsa e Pontefice 
■ Fiomano \s’ accordarono . 

Seguita che fu la pace tra i Lucchesi, 
ed i Fiorentini , e tra il Duca , ed il Conte, Italia , 
si erodeva facilmente si potessero 1’ arme 
d’ Italia , e massimamente . quelle , che la 
Lombardia, e la Toscana infestavano , po- 
sare ; perchè quelle che nel regno di Na- 
poli tra Rinato d’Angiò , ed Alfonso d’ Ara- 
gona erano niosse , conveniva che per la 
rovina d’ uno de’ due posassero . E benché 
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——^— 11 Papa restasse mal contento , jpcr aver 

,^N.i 439 . molte delle sue terre perdute, e che si co- 
noscesse qualità arnhi/Zione era nel Duca , e 1 

ne’ Veneziani j nondimeno si stimava clic il , 

Papa per necessità , e ^11 altri per slraccliezza i 

dovessero fermarsi . Ma la cosa procedette I 

altrimenti; perchè nò il Duca, nè i Vene- 
*lani quietarono ; donde ne sc^u'i che di 1 

nuovo si ripresero le armi , e la Lombardia, 
e la Toscana di guerra si riempirono. Non | 
poteva r altiero animo del Duca, che i Ve- j 
nezianl possedessero Bergamo e Brescia , sop- ^ 

portare ; e tanto più vergendoli in sull’ ai'- ! 
ini ed ogni giorno II suo paese in molle 
parti scorrere e perturbare , e pensava po- 
tere non solamente tenergli in freno , ma 
racqulstar le terre sue , qualunque volta ! 

dal Papa , dai Fiorentini , e dal Conte e’ fos- 
sero alibaridonali . Pertanto egli disegnò di 
torre la Romagna al Pontehee , giudicando ' 

die avuta quella , 11 Papa non Io potrebbe i 

olfendere ; ed 1 Fiorentini veggendosl il fuo- j 

co appresso , o eglino non si muoverebbero ! 

per paura di loro , o se si movessero , non 
potrebbero comodamente assalirlo . Era an- f 

> cora noto al Duca Io sdegno de’ Fiorentini ' 

per le cose di Lucca centra i Veneziani , [ 

e per questo gli giudicava meno pronti a i 

pigliar l’ armi per loro . Quanto al Conte 
Francesco , credeva che la nuova amicizia , 
e la speranza del parentado fossero per te- 
nerla fermo; e pey fuggir carico , e dar 
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meno ca^^Ionc a ciascuno di laovcrsl , nias- 
simarncale non potendo per i capitoli fatti M3';* 
col Gcijle la Romagna assalire, ordini') clic 
Kiccolò Piccinino , come se per sua propria 
ambizione lo facesse , entrasse in quella im- 
presa . 

Tro^'avasi Niccolò , quando 1’ accordo 
fra il Duca ed il Conte si fece Ini Roma- 
gna , e d’accordo col Duca mostrò di es- 
sere sdegnato per T amicizia fatta tra lui ed 
il Colite suo perpetuo nimico, e con le sue 
genti si ridusse a Camurata , luogo tra Furll 
c ìiavenna ; dove s’ afforlifìcò come se lun- 
gamente éd infino che trovasse nuovo par- 
tito , vi volesse dimorare . Ed essendo per 
tutto sparsa di questo suo sdegno la fama , 

Niccolò fece intendere al Pontefice , quanti 
erano i suòi meriti verso il Duca , e quale 
fusse la ingratitudine sua , e come egli si 
dava ad intendere , per aver sotto i duoi pri- 
mi capitani quasi tutte f armi d’ Italia , di 
occuparla ; ma se Sua Santità voleva , del 
duoi capitani che quello si persuadeva ave- 
re , poteva fave che T uno gli sarebbe ni- 
mico , e V altro inutile ; perchè se lo prov- 
vedeva di danari , e lo manteneva in sull’ ar- 
mi , assalirebbe gli stati del Conte eh’ egli 
occupava alla Chiesa ; inmodochè avendo 
il Conte a pensare al casi propi-j , non po- 
trebbe all’ ambizione di Filippo sovvenire . 

Credette il Papa a queste parole parendogli 
ragionevoli, c mandò cinquemila ducati a 
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» Niccolò, c lo rlemplò tjl prcxnesse , ofTeren- 
An. i43<;. (]o stali a lui ed al figliuoli . E benché IL 
Papa fussc da molli avveilllo dell’ incanno , 
noi credeva , nè poteva udire alcuno che 
dicesse li contrario . Era la città di Ravenna 
da Ostasio da Polenta per la Chiesa gover- 
nata . Niccolò , parendogli tempo di non dif- 
ferire più r Imprese sue , perchè Francesco 
suo figli Itolo aveva con ignominia del Papa 
saccheggialo Spoleto , deliberò d’ assaltar 
Ravenna , o perchè giudl'casse cjuella impresa 
più facile , o perchè egli avesse segreta- 
mente con Ostasio intelligenza , ed in pochi 
giorni poiché 1 ’ ebbe assalita la prese per 
accordo. Dopo il quale acquisto, Bologna , 
Imola , e Furlì da lui furono occupate . E 
quello che fu })iù maravlglloso è che di venti 
rocche, le quali in quelli stati per il Ponte- 
ilce si guardavano , non ne rimase alcuna 
che nella potestà di Niccolò non venisse . Né. 
gli bastò con questa ingiuria avere oilcso il 
Pontelice , che lo volle ancora colle parole,, 
come egli aveva fatto coi fatti , shelìare ; e 
scrisse avergli occupate le terre meritamen- 
te, poiché non si era vergognato aver vo- 
NIccoIò^^*^^ dividere una amicizia , quale era stata 
Piccinino il Duca e lui , ed aver ripiena Italia di 
assalta i lettere , che sl^rnilicavano come cà;Ii aveva 
ni . Timo Lascialo il Duca , ed accostatosi ai Vene- 
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. ed c^ll con la maggior parte delle sue genti ■ 

se n’andò in Lombardia, ed accozzatosi col An. 1459. 
restante delle genti Duchesche , assali il 
contado di Brescia , e tutto in breve tempo 
l'occupò. Dipolpose 1 ’ assedio a quella città. 

11 Duca che desiderava che i Veneziani gli 
fossero lasciati in preda , col Papa , coi Fio- 
rcniini e col Conte si scusava , mostrando che 
le cose fatte da Isiccolò in Romagna , s’ elle 
erano centra 1 capitoli , erano ancora conira 
sua voglia. E per segi’etl nunzj faceva inten- 
dere loro , che di questa disubbidienza , come 
il tempo e l’occasione lo patisse, ne farebbe 
evidente dijiiostrazione . I Fiorentini , ed il 
Conte non gli prestavano fede , ma crede- 
vano , come la verità era , che queste armi 
fusscro mosse per tenergli a bada , tantocliò 
potesse domare i Veneziani , i quali pieni 
di superbia , credendosi potere per loro me- 
desimi resistere alle forze del Duca , non si 
degnavano domandare ajuto ad alcuno , ma 
con Galtamelata loro capitano la guerra fa- 
cevano. Desiderava il Conte Francesco col 
favore dei Fiorentini andare al soccorso del 
Re Rinato , se gli accidenti di Romagna , e 
di Lombardia non V avessero ritenuto ; ed i 
Fiorentini ancora l’ avriano volentieri favo- 
rito per r antica amicizia tenne sempre la 
loro città con la casa di Frtincla ; ma il Duca 
avrebbe i suol favori volto ad Alfonso , per 
' ramlcizia aveva contratta seco nella pre- 
sura sua. Ma 1 ’ uno e l’altro di costoro oc- 
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ciipalL nelle ^erre propinque , tlall' imprese 
An. 1439. più lon^aque s’astcìmero . I Florcniliii adun- 
que ve^^cndo la Romagna occupnia dalle 
forze del Duca, e battere i Veneziani, 
come quelli che dalla rovina d’ altri temono 
la loro , pregarono il Conte che venisse in 
Toscana , dove si esaminerebbe quello fusse 
da fare per opporsi alle forze del Duca , le 
quali erano maggiori che mal per l’ addie- 
tro fossero state ; alfermando die se 1’ in- 
solenza sua in qualche modo non si frenava, 
ciascuno che teneva stali in Italia , in poco 
tempo ne patirebbe . Il Conte conoscendo 
il timore dei Fiorentini ragionevole, nondi- 
meno la voglia aveva che il parentado fatto 
con il Duca seguisse, lo teneva sospeso; 
e quel Duca che conosceva questo suo 
desiderio, gliene dava speranze grandissime, 
quando non gli movesse l’ armi conira . E 
perchè la fanciulla era glA da potersi cele- 
brar le nozze , più volte condusse la cosa 
in termine , che si fecero tutti gli apparali 
convenienti a quelle ; dipoi con varie cavll- 
lazloni ogni cosa si risolveva . E per meglio 
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slr.le dalle genti del Duca vinte : il paese — — > 
di Verona e di Brescia lutto occupalo, e An. 1439. 
quelle due terre in modo strette , che poco 
tempo potevano , secondo la comune opinio- 
ne, mantenersi. Il Marchese di Mantova, 
il Oliale molti anni era stato della loro lle- 
jMiljblica condotliere , fuora cV ogni loro cro- 
denr.a gli aveva abbandonati , ed crasi acco- 
stato al Duca ; tantocliè quello che nel 
]'vin('iplo della guerra non lasciò loro faro 
la superbia, fece loro fare nel progresso di 
quella la pavu a . Perchè conosciuto non ave- 
re altro rimedio che l’amicizia de’ Fioren- 
tini e del Conte , cominciarono a doman- 
darla, benché vergognosamente e pieni di 
sospetto , perchè temevano che i Fiorentini 
non facessero a loro quella risposta , che da 
loro avevano nell’ impresa di Lucca e nelle 
cose del Conte ricevuta. Ma gli trovarono 
piò facili che non speravano, e che porgli 
portamenti loro non avevano meritato : tanto 
più potette ne’ Fiorentini 1 ’ odio dell’ antico 
nimico, che della vecchia e consueta ami- 
cizia lo sdegno . Ed avendo più tempo in- 
nanzi conosciuta la necessilè , nella quale 
dovevano venire i Veneziani , avevano <li- 
hiostro al Conte , come la rovina di quelli 
•arehbe la rovina sua , e come egli s’ Ingan- 
nava , se credeva che ’l Duca Filippo lo 
stliiiasse piò nella buona che nella cattiva 
hjvluna , e come la cagione perchè gli aveva 
pròTucssa la figliuola, era la paura aveva di 
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— w— lui . E perché quelle cose che la necessìià 
An. J439. fa promettere , la ancora osservare , era ne- 
ces-^arlo mantenere il Duca In quella neces- 
sità ; Il che senza la grandezza de’ Vene- 
ziani non si poteva fare . Pertanto egli do- 
veva pensare, che se i Veneziani fossero 
costretti ad abbandonare lo stato di Merra, 
gli mancariano non solamente quelli como- 
di, che da loro egli poteva trarre , ma tutti 
c|uclli ancora , che da altri per paura di 
loro egli potesse avere : e se considerava 
bene gli stali d’ Italia , vedrebbe quale es- 
sere povero, quale suo nimico. Nè i' Fio- 
rentini soli erano, com’egli più volte aveva 
detto , sufficienti a mantenerlo ; sicché por lui 
da ogni parte doveva farsi il mantenere potenti 
Lega con terra i Veneziani . Queste pei’suasioni ag- 
irò il Da giunte air odio aveva concetto il Conte col 
Uro* ^*" Duca , per parergli essere stato in quel pa- 
rentado sbeffato , lo feciono acconsentire alP 
accordo, nc perclù si volle per allora obbli- 
gare a passare il fiume del Pò ; i quali ac- 
cordi di febbraio mille quattrocento trentotto 
si fermaTono, d«ve i Veneziani a’ due terzi, 
i Fiorentini a un terzo della spesa concor- 
sero', e ciascuno si obbligò a sue spese gli 
stati che ’l Conte aveva nella Marca a difen- 
dere . Nè fu la lega a queste forze con- 
tenta ; perchè a quello il Signor di Faenza, 
i figliuoli di Messer Pandolfo Malalesii da 
Rimino , e Pierogianipagolo Orsino aggiun- 
sero j e Lencliè con promesse grandi il M.'»’-. 
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clicsc di ManlOTa tentassero , nondimeno — — * 
dall’ amicizia e sllj èndj del Duca rimuover- ^439* 
lo non poterono ; ed il Signor di Faenza ; 
poiché la lega ebbe ferma la sua condotta, 
trovando migliori j atti si rivolse al Duca ; il 
die tolse la speranza alla lega di poter 
presto espcdire le cose di Romagna . 

Ei*a in questi tempi la Lombardia in questi jim ri7ol- 
Iravaglj , che Brescia dalle genti del Duca vonoman 
era assediata in modo , die si dubitava die 
ciascun dì per la fame s’arrendesse; e Ve- ,n ajuto 
rona ancora era in modo stretta, che se ne de’Vcnc- 
teineva il medesimo fine : e quando una di * 
queste due città si perdessero , si giudica- 
vano vani tulli gli altri apparali alla guer- 
ra , e le spese infìno allora fatte esser per- 
dute . Nè vi si vedeva altro più certo li- 
jnedio , che far passare il Conte Francesco in 
Lombardia . A questo erano tre diflicoltà ; 
r una dispone il Conte a passare il Pò , ed a 
far guerra in ogni luogo ; la seconda che ai 
Fiorentini pareva rimaneie a discrezione del 
Duca , mancando del Conte ; pei chè facil- 
mente il Duca poteva ritirarsi ne’ suoi luo- 
ghi forti , e con parte delle genti tenere a 
bada il Conte , e con 1’ altre venire in To- 
scana con gli loro ribelli , de’ quali lo stato 
die allora reggeva , aveva un terror gran- 
dissimo ; la terza era qual via dovesse con 
le sue genti tenere il Conte , che lo condu- 
cesse sicuro in Padovana , dove 1’ altre genti 
Veneziane erano . Di queste tre diiEcoltà , 
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la seconda che aj)parlcncva a’ Fioren'.Inl , era 
An. j 43<;. più dubbia ; Jiondiineno quelli conosciuto il 
bisogno , e stanchi dal \^eneziani , i quali 
con ogni iniportunllà domandavano il Conto, 
mostrando die senza quello s’ abbandone- 
rebbero , preposero le necessità d’ altri a so - 
sjielti loro . Restava ancora la difficoltà del 
c.oijmino , il quale si deliberò cl)e fosse as- 
sicurato dal Veneziani ; e perche a trattare 
questi accordi con il Conte , e a disporlo a 
passare s era mandato Neri di Gino Cap- 
jioni; parve -alla Signoria che ancora si Ira- 
sb i isse a Vinegla , per far più accetto a 
quella Signoria questo beneficio, ed ordinare 
il cammino ed il passo sicuro al Conte . 

Neri di Partì aduncjue Neri da Cesena, e sopra 
G rio Cap „,-,a barca si condusse a Vinegia ; nè fu mai 
nczia.siuo principe con tanto onore ricevuto da 

di.'curi» io quella Signoria, con quanto fu ricevuto egli* 
Seiuiio. dalla venuta sua, e da quello che 

jicr suo mezzo s’aveva a delllierare ed or- 
dinare , giudicavano avesse a dipendere la 
salute deir imperlo loro. Intromesso adun- 
que Neri al Senato , parlò in cjuesta senten- 
za ; Quelli miei Signori , Serenissimo Prin- 
cipe , iurono sempre d’ opinione , che la gran- 
dezza del Duca lasse la rovina di questo 
stato e della loro Repubblica, e così che la 
salute d’ ambedue questi stali fusse la gran- 
dezza vostra e nostra . Se questo medesimo 
iusse stato creduto dalle Signorie vostre, noi 
CI trovercimuo in migliore condizione, e lo 
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slnlo vostro sarebbe sicuro da quelli peri- «a— 
coli che ora lo minacciano. Ma perchè voi 
nei tempi che dovevi, non ci avete prestato 
nè ajulo nè fede , noi non abbiamo potuto 
correre presto alli rimedj del mal vostro, 
nè voi polestc esser pi’onti al dimandargli , 
come quelli che nelle avversità e prosperità 
vostre ci avete poco conosciuti, e non sa- 
pete che noi siamo in modo fatti, che quello 
che iioi amiamo una volta, sempre amiamo, 1 
c quello che noi odiamo una volta , sem- 
pre odiamo . L’ amore che nc)i abbiamo por- 
tato a questa vostra Serenissima Signoria, 
voi medesimi lo sapete, che più volte avete 
veduto per soccorrervi ripiena di nostri da- 
nari c di nostre genti la Lombardia . L’odio 
ebe noi portiamo a Filippo, e quello ebe 
Sempre porteremo alla casa sua , lo sa lutto 
il mondo, nè è possil)ile che un amore o un 
odio antico per nuovi meriti o per nuove 
ollese làcllmente si cancelli . Noi eravamo 
e slamo cei*ti che in questa guerra ci pote- 
vamo star di mezzo con grado grande col 
Duca , c con non mollo timor nostro ; per- 
cliè selibene e’fussc con la rovina vostra di- 
ventato signore di Lombardia , ci restava in 
Italia tanto del vivo , che noi non avevamo 
a disperarci della salute ; perchè accrescen- 
do potenza e stato s’accresce ancora niml- 
clzie ed invidia , dalle quali cose suole di- 
]»oi nascere guerra e danno . Conoscevamo 
ancora quanta spesa fuggendo le presenti 
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— — guerre fuggivamo, quanti imminenti perì— 

Ah. i43<;. coll si evUavano , e come questa guerra che 
ora è in Lombardia , muovendoci noi , si pq- 
Irebbe ridurre in Toscana. ISondiiiìeiio tutì^ 
questi sospetti sono stati da una antica aife- 
zione verso di questo stato cancellati , ed 
abbiamo deliberato con quella niedesiìiia 
prontezza soccoi rere lo stato vostro , che noi 
soccorreremmo il nostro , quando fussc assal- 
talo . Perciò i miei iilgnori giudicando che 
lusse necessario prima che ogni altra cosa 
soccorrere Verona c Brescia, e giudicando 
senza il Conte non si poter far questo , 
mandarono prima a persuader quello al pas- 
sare in Lombardia , ed a far guerra in ogni 
luogo ( die sapete che non è al passar del 
IV/obbligalo ) il quale io disposi muoven- 
dolo con quelle ragioni che noi medesimi ci 
muoviamo . Ed egli come gli par essere in- 
vincibile con r armi , non vuole ancora esser 
vinto di cortesia , e quella liberalità che ve- 
de usar a noi verso di voi, egli l’ ha voluta 
superare ; perche sa bene in quanti pericoli 
rimane la Toscana dopo la partita sua , e 
veggendo che noi abbiamo preposto alla sa- 
lute nostra i pericoli vostri. Ita voluto ancor 
egli posporre a quella i rispetti suol . Io 
vengo adunque a offerirvi il Conte con sette 
mila cavalli e due mila fanti , parato a ire 
a trovare il nimico in ogni luogo . Pregovi 
bene , e cosi i miei Signori ed egli vi prega- 
no , che come il niunero delle genti sue Ira- 
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passano quelle , con le quali per obbligo 
cìebbe servire , clic voi ancora con la vostra 
liberalltA lo ricompensiate ; acciocché quello 
non si penta d’ esser venuto a’ servizj vostri, 
e noi non ci pentiamo d’ avemelo conl’or- 
tato. Fu il parlar di Neri da quel Senato 
non con altra attenzione udito , che si sa- 
rebbe un oracolo e tanto s' accesero gli udi- 
tori per le sue parole , che non furono pa- 
zienti che’l Principe secondo la consuetudi- 
ne rispondesse . Ma levati in piè , con le 
mani alzale , lagrimando la maggior parte 
di loro , ringraziavano i Fiorentini di sì amo- 
revole ufficio , c lui d’ averlo con tanta di- 
ligenza e celerità eseguito; e promettevano 
che mal per alcun tempo , non die de’ cuori 
loro , ma di quelli de’ discendenti loro non 
si cancellerebbe , e che quella patria aveva 
a essere sempre comune a’ Fiorentini ed a 
loro . 

Ferme dipoi queste caldezze , si ragionò 
della via che ’l Conte dovesse fare , acciò si, 
potesse di ponti , di spianate , e d’ ogni altra 
cosa munire . Eianci quattro vip ; f una da 
Ravenna lungo la marina ; questa per essere 
in maggior parte ristretta dalla marina e da 
paludi , non fu approvala . L’ altra era per la 
via <llritla ; questa era impedita da una torre 
cìilamafa 1’ nceellino , la quale per il Duca 
si guardava , e bisognava a voler passare vin- 
cerla : il che era difficile farlo in sì brleve 
tempo , che la non togUesie l’ occasione del 
Tom. IL V 
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SHHH soccorso, che celerità e prestezza richiederà. 

An. Ì 439 . La terza em per la selva del lago ; Tiia per- 
chè il Pò era uscito de’ suoi argini rendeva 
il passarvi non che diflicile , impossibile . 
Restava la quarta per la campagna di Bo- 
logna , e passare al Ponte Puledrano , ed a 
Cento , ed alla Pieve , e tra 1 Finale ed il 
Bondeno condursi a Feri'ara , donde poi tra 
per acqua e per terra si potevano trasferire in 
Padovana , e congiungersi con le genti Ve- 
neziane . Questa via , ancoraché in essa fu«- 
scro assai difficoltà , e potesse essere in qual- 
che luogo dal )rmiico combattuta , fu per 
meno rea eletta ; la quale come fu signili— ' 
cata al Conte , si partì con celerilà grandis- 
sima , ed a’ di venti di giugno arrivò in Pa- 
dovana . La v<;nnta di questo capitano in 
] -oinl) Italia fece Vincgla e tutto il loro im- 
perio rlein]^ier(* di buona speranza j e dove 
i Vcneziaril parevano prima disperati della 
loro Salute, comineiaruno a sperar nuovi 
acquisti. Il Conte prima che ogni altra cosa, 
andò per soccorrere Vennia ; il che per ov- 
viare Niccolò se ne andò con lo esercito suo 
a Soave , castello posto tra i Vicentino ed 11 
Veronese , e con un fosso , il quale da Soave 
infino ai padiiU dell’ Adige passava , s’ era 
cinto. Il Conte veggendosi impedita la via 
del plana, giudicò poteri andare per i mon- • 
tl, e per quella via accostarsi a Verona j 
pensando che Niccolò o non credesse che 
facesse quel cammino , sendo aspero ed al- 
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peslre ; o quando lo credesse , non fusse a — i** ' 

tempo a impedirlo : e provveduta vettovaglia An. i 459* 
per otto giorni , passò con le sue genti la 
montagna , e sotto Soave arrivò nel piano. E 
benché da Niccolò fossero state fatte alcune 
bastie per impedire ancora quella via al 
Conte , nondimeno non furono sufEcionti a. • 
tenerlo . Niccolò adunque veggendo il ni- 
mico fuori d’ ogni sua credenza passato , per 
non venir seco con disavvantaggio a gior- 
nata , si ridusse di là dall’ Adige , od il 
Conte senza alcuno ostacolo entrò in Verona. 

Vinta pertanto facilmente dal Conte la Lo Sfo** 
prima fatica d' aver Ubera dall’ assedio Vero- p 
na, restava la seconda di soccorrere Brescia. a 

E’ questa città in modo propinqua al lago ^riesce, 
di Garda , che benché la fusse assediata per 
terra , sempre per via def lago se le po- 
trebbe somministrare vettovaglie . Questo era 
stato cagione che’l Duca si era fatto forte 
con le sue genti in sul lago , e nel princìpio 
delle vittorie sue aveva occupale tutte quelle 
terre , che mediante il lago potevano a Bre- 
scia porgere ajulo . I Veneziani ancora, v’ave- 
vano galee : ma al combattere con le genti 
del Duca non erano bastanti . Giudicò per- 
tanto il Conte necessario dar favore con le 
genti di terra ali’ armata Veneziana ; per'il- 
ebè sperava che facilmente si potevano 
acquistare quelle terre die tenevano affa- 
mata' Brescia . Pose il campo pertanto a Ban- 
dollno f castello posto in sul Ugo , sperando 
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avtilo quello , che gli altri si arrendesserii ; 
An. 1439. Fu la fortuna al Conte in questa inipres* 
nimica , perchè delle sue genti in buona 
parte ne ammalarono , talmente che ’l Cont^ 
lasciata l'impresa n’andò a Zevlo, castello 
Veronese, luogo abbondevole e sano. Nic- 
colò veduto che ’l Conte s’ era ritirato , per 
non mancare all’ occasione che gli pareva . 
avere di potersi insignorire del lago , lasciò 
il campo suo a Vegasio,econ gente eletta 
1 Vene ® grandissimo impelo e 

zianirot- furia assaltò l’armata Veneziana, e quasi 
ti dal Pie- tutta la prese. Per questa vittoria poi he 
Ugó''°*di^ castella restarono del lago, che a Niccolò 
Garda, non si arrendessero. 

Nircolé ^ Veneziani sbigottiti di questa perdita , 
Piccinino e per questo temendo che i Bresciani non si 
dallo^Sfor » sollecitavano il Conte con nunzj e 

za . Come con lettere al soccorso di quella . E veduto il 

si pone in Conte come per il lago la speranza del «oc- 
•«airo . 1 ^ ^ 1 

correrla era mancata , e per la campagna era 
impossibile per le fosse , bastie , ed altri im- 
pedimenti ordinati da Niccolò , tra’ quali en- 
tmndo con uno esercito nimico all’ incontro 
s’andava g una manifesta perdita, deliberò 
vcome la via de’ monti gli aveva fatta salvare 
Verona , così gli facesse soccorrere Brescia i 
Fatto adunque il Conte questo disegno , parti 
.da Zevio e per Val d’ Acri n’ andò al lago 
di 'S. Andrea , e venne a Torboli e Pejìeda in 
«ul lago di Garda . Di quivi n andò a Ten- 
«a, dove pose il campo 3 perchè a voloppas- 
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sare a Brescia era T occupar questo castello a— ■■■ 
necessario . Niccolò intesi i consigli del Conte Aw. i439« 
condusse 1 ’ esercito suo a Peschiera . Dipoi 
col Marchese di Mantova , ed alquante delie 
sue più elette genti andò a incontrare il 
Conte; e venuti alla zuffa, Niccolò fu rotto 
e le sue genti sbaragliate; delle quali parte 
furono prese , parte all’ esercito , e parte all* 
armata si rifuggirono. Niccolò si ridusse in 
Tenna , e venuta la notte pensò., che s’ egli 
aspettava in quel luogo il ^orno , non po- 
teva campare di non venire nelle mani del 
nimico , e per fuggire un certo pericolo ne 
tentò un dubbio . Aveva' Niccolò seco di 
tanti suoi un solo servidore di nazione Te» . , 
desco , fortissimo del corpo , ed a lui sempi'e * - 

stato fedelissimo . A costui persuase Niccolò,, 
che messolo in un sacco se Io ponesse in 
spalla , e come se portasse arnesi del suo* 
padrone lo conducesse in luogo - sicuro . Era- 
il campo intorno a Tenna, nia, per la vit- 
toria avuta il giorno , senza guardie e senza 
ordine alcuno . Dimodoché al Tedesco fu fa- 
cile salvare , il suo signore ; perchè levatoselo* 
in spalla , vestilo come saccomanno passò per' 
tutto il campo senza alcuno impedimento , 
tantoché salvo alle sue genti lo condusse . 

Questa vittoria adunque s’ ella fusse stata 
usata con. quella felicità ch’ella s’era gua- 
dagnala , arebbe a Brescia partorito maggior II Pieci- 
soccorso , ed al Veneziani maggior felicità . 

Ma r. averla male usata fece che l’ allegrezza fona . 

f 
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— presto manc^ , e Brescia rimase nelle metle- 
J439. siine dlllicoltà . Perchè tornato Niccolò alle 
sue genti , pensò come gli conveniva cori 
qualcne nuo%-a vittoria cancellare quella per- 
dita , e torre la comodità al Veneziani di 
soccorrere Broscia . Sapeva costui il sito della 
cittadella , di Verona, e dal prigioni prestili 
quella guerra aveva inteso, come l’era mal 
guardata , e la f acilità ed il modo d’ acqui- 
starla . Pertanto gli parve che la fortuna 
gli avesse messo innanzi materia a riaver 
l onor suo , ed a .l’ai'e che la letizia che 
aveva avuta il nimico per la fresca vlttorià, 
ritornasse p«n’ una fresca perdita in dolore . ' 
Deicfi-- E’ la città di Verona posta ii^ Lombardia a 
1^^ dei monti che dividono T Italia dalla 
Magna , in modo tale eh’ ella partecipa di 
quelli e del piano . Esce il fiume dell’ Adige 
dalla valle di Trento , e nell’ entrare in 
Italia tion si distende subito per la campa- 
gna , ma voltosi sulla sinistra lungo i mon- 
ti , trova quella città , e passa per il mezzo 
d’ essa , non perciò in modo che le parti 
siano uguali ; perchè molto piè ne lascia di 
vereo la pilanura , die di verso i monti , 
sopra i quali sono due rocche , S. Piero 
l’tina, l’altra S. Felice nominate, le quali 
più forti per il sito, che per la mmaglia 
appariscono , ed essendo il luogo alto , tutta 
fc» città signoreggiano . Nel plano di quà 
dall’ Adige , e addosso del muro della terra 
sono due óltre loilczze , discosto T una dall' 
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altra mille passim delle quali l’una la vec~ mmmmmm 
chia , r altra la cittadella nuova si nominano ; A*c. 
dall’ una delle quali dalla parte di dentro si 
parte un muro , che va a trovar l’ altra , e 
fa quasi come una éorda all’ arco che fanno 
le mura ordinarle della città , che vanno 
dall’ima all’altra cittadella. Tulio questo 
spazio posto infra un muro e f altro è piena 
di abitatori , e chiamasi il Borgo di S. Zeno . 

Queste cittadelle, e questo bor^ disegnò 
Niccolò Piccinino di occupare , pensandogli 
riuscisse facilmente , si per le negligenti 
guardie che di continuo vi si facevano , si 
per credere , che per la nuova vittoria la 
negligenza fusse maggiore , e per sapere 
come nella guerra niuna impresa è tanto 
riuscibile , quanto quella che’l nimico non 
crede che tu possa fare . Fatta adunque una 
scelta di sua gente n andò insieme col Mar- 
chese di Mantova di notte a Verona , e 
senza esser sentito scalò e prese la citta- 
della nuova . Di quindi scese le sue genti 
nella terra, la porta di S. Antonio ruppero, 
per la quale tutta la cavalleria intrc^us- 
sono . Quelli che per i Veneziani guarda- 
vano la cittadella vecchia , avendo prima 
sentito il rumore quando le guardie della- 
nuova furono morte , <bpoi quando rompe- 
<vano la porta , conoscendo coni egli erano 
nimici, a gridare ed a sonare a Popolo ed 
all’ anne cominciarono . Dpndechè risentiti 
-i cittadini tutti confusi, quelli che, ebbero 


Digitized by Google 


laS DELLE ISTOFiIE 

— più animo presero 1’ armi ecl alla piazza dei 
Iletlorl corsero . Le ^enli iutanlo <11 Nic- 
colò avevano 11 borgo di S. Zeno saccheg- 
gialo , e procedendo piò avanti , i cittadini 
conosciuto come dentro erano le genti Du- 
chesche , e non veggendo mo<lo a difendersi 
confortarono i Rettovi Veneziani a volersi 
rifuggire nelle fortezze , e salvare le per- 
sone loro e la terra ; mostrando eh’ egli era 
fnegllo conservare loj'o vivi , c (juella città 
ricca a una miglior fortuna , che volere per 
evitare la presente , morir loro , e<l unpove- 
rir cjuella . E cosi 1 Rettori , c qualunque vi 
era del nome Veneziano , nella rocca di 
S. Felice rifuggirono . Dopo questo alcuni 
dei primi cittadini a Niccrolò , ed al Mar- 
chese di Mantova si fecero incontro , pre- 
gamlogli che volessero piuttosto quella città 
ricca con loro onore , die povera con loro 
vituperio possedere , massimamente non 
avendo essi appresso a’ primi padroni me- 
ritato grado , nè odio appresso a loro per 
dlfendei’si . P'urono costoro dà Niccolò , o 
dal Marchese confortati , e quanto in quella 
militar licenza poleron dal sacco la • dife- 
sero . E perche eglino erano come certi che' l 
Conte verrebbe alla recupcrazione d’ essa , 
con ogni industria di- aver nelle mani i luo- 
ghi forti s’ ingegnarono ; e quelli che non 
potevano avere , con fossi dalla terra 'se- 
qnravano , acciocdiè al nimico fusse difficile 
Jl p;issar dentro. 
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H Conte Francesco era con le genti sue 

a- Tenna; e sentila questa novella, prima A n. 1+39. 
la giudicò vana ; dipoi da più certi avvisi 
conosciuta la venta, volle con la celerilà ta dallo 
la pristina negligenza superare . E benché 
tutti i suoi capi deir esercito lo consiglias- 
-sero , che lasciata l’ impresa di Verona , e 
di Brescia se n andasse a Vicenza , per non 
essere dimorando quivi assediati ^gl i ni- 
. mici , non volle acconsentirvi , ma volle ten-- 
tare la fortuna di ricuperare quella città : e 
▼ollosi nel mezzo di queste sospensioni d’ani- 
mo ai Prov\’edltori Veneziani , ed a Bernar- 
• detto de’ Medici, il quale per i Fiorentini^ 
era appresso di lui commessailo , promise 
loro la certa recuperazione , se una delle 
-rocche gli aspettava. Fatte adunque ordi- 
nare le sue genti , con massima celerità n’an- 
dò verso Verona . Alla vista del quale cre- 
dette Niccolò , che egli come da’suov era 
stato consigliato se n andasse a Vicenza ; 
ma veduto dipoi volgere alla terra le gemi, 
ed indirizzarsi verso la rocca di S . Felice , 
si volse ordinare alla difesa . Ma non fu a 
tempo , perchè le sbarre alla rocca non 
erano fatte , ed i soldati per l’avarizia della 
preda e delle taglie erano divisi ; nè potette 
unirgli sì tosto , che potessero ovviare alle 
genti del Conte , eh’ elle non si accostassero * 
alla fortezza, e per quella scendessero nella 1 
città, la quale ricuperarono felicemente con-- 
vergogna di Niccolò , e danno delle sue gpn- 

F.2^ 
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f— — > ti , U quale insieme col Marchese di Manto- 
■Ai«. J4J9. va prima nella cittadella dipoi per cam- 
pagna a Mantova se ne ruggirono. Dove ragù- 
nate le reliquie delle loro genti che erano 
* salvate , con Taltre che erano all’assedio di 

Brescia si congiunsero. Fu pertanto Verona 
in quattro dì diJlo esercito Ducale acqui- 
stata e perduta. Il Conte dopo questa vlt- 
■ toria , sendo già verno , ed il freddo grande, 
poiché ebbe con molta difficoltà mandate vet- 
tovaglie in Brescia , n’andò alle stanze in 
Verona , ed ordinò che a Torboll si facessero 
la vernala alcune galee , per poter essere a 
primavera in modo per terra e per acqvta ga- 
gliardo , che Brescia si potesse al lutto libe- 


rare . 

Il Daca II Duca veduta la guerra per il tempg 
di M ila- fj^rnia , e ti’oncagli la speranza che egli aveva 
ta ^contro d’ Occupar Vei-cna e Brescia, e come 

i Fiojen- di tutto n’erano cagione i danari ed i con- 
tini. gjgjj Je’Fiorentlni , e come quelli nè per ìb- 
An. J44&. giuria che da’ Veneziani avessero ricevuta, 
s’erano potuti dalla loro amicizia alienare , 
--nè per pronies-^e ch’egR avesse loro fatte, se 
gli era potuti guadagnare , deliberò, accioc- 
ché quelli sentissero piò dappresso i frutti 
de’ semi loro, dì assaltare la Toscana ; a che 
dai fuoruscili Fiorentini e da Niccolò 
confortato . Quest o lo muoveva il desiderio 
die aveva d’acquistare gli stati di Braccio , 
.« cacciare il Conte dalla' Marca ; quelli era- 
Bo delle volontà di tornare nella loro pa- 
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trià spinti , e ciascuno aveva mosso il Duca 
con ragioni opportune , e confornii al desi- An. i 44»*, 
derio suo . Niccolò gli mostrava come ei po- 
teva mandarlo in Toscan» , c 'tenere asse-- 
diala Brescia , per essere signore del lago , ed 
, avere i luoghi dì terra forti e beja muniti , e 
restargli capitani e gente da potere opporsi 
al Conte , quando vou^sse fare altra impresa^ 
ma^he e’ non era ragionevole la facesse sen- 
za liberar Brescia , e liberarla era impos- 
. sibile ; in modo che veniva a far guerra in 
Toscana , e a non lasciare T impresa di Lom- 
bardia . Mostravali ancora che i Fiorentini 
erano necessitati subito che lo vedevano in 
Toscana a richiamare il Conte o perdersi ; e 
qualunque 1’ fina di queste cose seguiva , 
ne risultava la vittoria . I fuoruscili allerma- 
vano essere, impossibile , se Niccolò con T eser- 
cito s accostava a Firenze , che quel Popolo^ 
stracco dalle gravezze e dalla insolenza dei 
potenti , non pigliasse l’ armi contra di .loro. 
Moslravangll f accostarsi a Firenze essere fa- 
cile , promettendogli la via diil. Casentino 
aperta , per f amicizia che Messer Rinaldo 
teneva con quel Conte ; tantoché il Duca per 
se prima voltovi , tanto più per le persua- 
sioni di questi fu in farejquella impresa con- 
fermato . I Veneziani dalf altra parte , con 
tuttoché il verno fusse aspro , non manca- 
vano di solUcitare il Conte f» soccorrere con. 
lutto r esercito Brescia . La qual cosa il Conte, 
negava potersi in quelli tempi fare , ma, chq- 
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^ si dove\’a aspettare la stagione nuova , e in 
▲n. 1440. quel tanto mettere in ordine T armata , e di- 
■ poi per acqua e per terra soccorrerla . Don- 
de i Veneziani stavano di mala voglia , ed 
erano lenti a ogni provvisione , talmente che 
nell’ esercito loro erano assai genti mancate. 

Timori Di tutte queste cose fatti certi i Fioren- 
tini. Il spaventarono , veggendosi venir la 

Cardinale guerra addosso, in Lombardia non si es- 
Vitdles”*^ ser fatto mollo profitto . Nè davano loro meno 
chi capi- aifanno i sospetti che eglino avevano dell# 
uno de!- genti della Chiesa , non perchè ri Papa fosse 
^3p*^j^lo^®*loro nimico , ma perchè vedevano quelle armi 
nemico . più ubbidire al Patriarca loro inimicissimo , 
che al Papa . Fu Gio,- Vilelleschi Cornetano, 
' prima Nolajo Apostolico , dipoi Vescovo di 
Recanall , appresso Patriarca Alessandrino : 
ma diventato in ultimo Cardinale , fu Car- 
dinale Fiorentino nominato . Era costui ani- 
moso ed astuto, e perciò seppe tanta opera- 
re , che dal Papa fu- grandemente amato ; 
e da lui preposto agli eserciti della Chiesa , 
# dì tutte r imprese che il Papa in Tosca- 
na , in Romagna , nel Regno ed a Roma 
fece , ne fu capitano . Ondechc prese tanta 
• autorità nelle genti e nel Papa , che questo 
temeva a comandar'gll , e le genti a Im solo 
« non ad altri ubbidivano . 'Trovandosi per- 
tanto questo Cardinale con le- genti In Ro- 
ma , quando' venne la fama che Niccolò vo- 
leva passare in Toscana , si raddoppiò ai 
FioBentlni la paura, per essere stalo quel 
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Cardinale , poidiè Messcr Rinaldo fu cac- — — — i 

■ ciato , sempre a quello Stato nimico ; veg- An. i44o* 
gendo che gli accordi fatti in Firenze tra le 

parti per suo mezzo non erano stati osser- 
vati , anzi con pregiudizio di Messcr Rinaldo 

■ maneggiali , sondo stato cagione che posasse 
• r armi , e dosso cemodità ai niniici di cac- 
' ciarlo . Tantoché ai principi del governo 

pareva , che il tempo fusse venuto da ristorar 
Messer Rinaldo de' danni , se Con Niccoli , 

' venendo quello in Toscana , s’ accozzava . 

E tantopiù ne dubitavano , parendo loro la 
partita di Niccolò di Lombardia importuna , 
lasciando una impresa qu^si vinta , per en- 
trare in una al tutto dubbia ; il che non 
credevano senza qualclie nuova intelligenza 
ó nascoso inganno facesse . Di questo loro 
sospetto avevano avvertito il Papa, il quale 
aveva già conosciuto 1’ error suo , per aver 
dato ad altri troppa autorità . ’ ' 5 

Ma mentre' che i Fiorentini stavano' così Cardj. 
sospesi , la fortuna mostrò loio la via come prigioni 
si potessero del Patriarca assicurare . Te- todalPa. 
neva quella- Repubblica in tutti ì luoghi di- ^1“* 
Ijgenii esploratori di quelli che portavano to a’ Fio- 
lettere , per scuoprire se alcuno centra lo «‘cntinì . 
stalo loro alcuna cosa ordinasse . Occorse 
che a Montepulciano furono prese lettere , 
le quali il Patriarca scriveva senza consenso 
del Pontellce a Niccolò Piccinino , le quali 
subito il magistrato preposto alla guerra, pre- 
st nt'a al Papa . E benché le fusseio scritie 
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*i — — ■ con non consiieli caralleri , ed il senso di 
. An. 1440. loro Implicato in modo , die non se ne po— | 

..tesso trarre alcun specificato sentimento ; 
.nondimeno questa osscurit.^ con la pratica del 
• nimico messe tanto spavento nel Pontefice , 

^ che deliberò di assicurarsene ; e la cura di ; 

questa impresa ad Antonio Rido da Padova , I 

il qu.ale era alla guardia del castello di Ro- 
ma preposto , dette . Costui come ebbe, la . : 

commissione , pai’ato a ubbidire, che venisse:^ ' 
r occasione aspettava . Aveva il Patriarca. 

. deliberato passare in Toscana , e volendo 3' 

. dì seguente partire di Roma significò al ca- 
stellano , che la mattina fusse sopra il ponte ' 

del castello , perchè passando gU voleva d* al- 1 

cuna cosa ragionare . Pane ad Antonio che 
V occasione fusse venula, ed ordinò a' suoi 
quello dovessero fare , e al tempo aspeltò.il ' 

Patriarca sopra il ponte che propinquo alla 
rocca per fortezza di quella si può secondo 
la necessità levare e porre ; e come il Pa- 
triarca fu sopra quello , avendolo prima col 
ragionamento fermo, fece cenno- a’ suoi cho-.. 
alzassero il ponte ; tantoché il Patriarci* in r 

un tratto di comandatore di esercito , pri- 
V gìone di un castellano divenne . Le geni! che I 

erano seco prima romoreggiarono , dipoi in- 
tesa la volontà del Papa si quietarono. Ma. I 

il castellano confortando con umane parole , 

3 Patriarca , e dan<IogU speranza di bene , 
gli rispose ; Che gU uomini grandi non si , 

figliavano per lasciarli, e quelli che merir ^ 
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• lavano d' esser presi , non meritavano d’ es- 
ser lasciati ; e cosi poco dipoi morì in car- An* ì 44^* 
cere j ed il Papa alle sue genti Lodovico Pa- 
triarca d’ Àquileja prepose . £ non avendo 
mai voluto per T addietro nelle guerre della 
le^ e del Duca implicarsi , fu allora con- 
tento intemmirvi , e promise esser presto 
per la difesa di Toscana con quattro mila 
cavalli e due mila fanti . 

Liberati i Fiorentini da quella paura, re- 
stava loro il timore di Niccolò e della con- Jfju'i ma- 
fusione delle cose di Lombardia , per i di- neggio del 
spaieri erano tra i Veneziani ed il Conte ; 
i quali per intendergli meglio mandarono ziani, do 
Neri di Gino Capponi è Messer Giuliano Sforaa.Ac 
Davanzati a Vinegia , a* quali commisero chiujo p* * 
che fermassero , come 1’ anno futuro s’ avesse mezzo de’ 
a mane^are la guerra ; ed a Neri imposero F‘°**“**“ 
die intesa f opinione del Veneziani se ne 
andasse dal Conte per intendere la sua ,e 
pe^uaderlo a quelle cose , che alla salu- 
te della lega fussero necessarie . Non era- 
no anccna questi ambasciatori a Ferrara, eh' 
eglino intesero Niccolò Piccinino con sci 
mila cavalli aver passato il Pò ; il che fece 
affrettare loro il cammina; e giunti a Vi- 
negla trovarono quella Signoria tutta volta 
a volere , che Brescia senza aspettare altro 
tempo si soccorresse , perchè quella città 
non poteva aspettare il soccorso al tempo 
nuovo, nè che si fusse,* fabbricata T armala*, 
xua non reggendo alk'i ajuti s arrenderebbe 
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—■■ al nimico , il ohe farebbe al tutto VUtorlos»' 

An. 1440* il Duca ) ad a loro perdere tutto lo stato di 
terra . Per la qual cosa Neri andò a Verona 
per udire il Coule , e quello che all’ incon- 
tro allegava ; il quale gli dimostrò con assai 
ragioni , il cavalcare in quelli tempi verso 
Brescia essere inutile per allora., e dannoso 
per r impresa futura ; perchè rispetto al 
tempo ed al sito,, a Brescia non si farebbe 
' " -frutto alcuno , ma solo si disordinerebbero 

e affaticherebbero le sue genti , in- modo che 
■venuto il tempo nuovo ed atto alle faccen- 
' , de , sarebbe necessitato con T esercito- tor- 
nare a Verona per provvedersi delle cose' 
consumate il verno , e necessarie per la fu- 
tura state j dimanicrachè tutto il tempo atto * 
alla guerra in andare e tornard si consume- 
rebbe , Erano col Conte a-^ Verona mandati 
a praticar queste cose Messer Orsatlo Ju- 
stinihni , e Messer Giovanni Pisani . Con que- 
- stl dopo molte dispute si conchiuse , che- i 
Veneziani per l’ anno nuovo dessero al Conte - 
ottantamila ducati , ed all’ altre loro genti 
ducati quaranta per ciascuno, e che si sol- ^ 
lecllasse d’uscire fuora con tutto l’ esercito, 
e si assalisse il Duca , acciocché per timore 
delle cose sue facesse "ornare Niccolò in 
t Lombardia . Dopo la quale conclusione se 
ne tornarono a Vinegla . I Veneziani per- 
t chè la somiìia del danart» era grande,, a» 

«^ni cosa . pigramente provvedevano. 
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Niccolò Piccinino In qneslcx mc/.zo sedili- *— 
tava il suo j^iag^io, e già eiagiunlo in 
. magna, e aveva operalo tanto coi iigliuoU tHVrancesco 
Messer Pandolfo Malalesti , che lasciali i Sforzava® 
Veneziani , s erano accostati al Duca . Questa 
cosa dispiacque a Vinegia y ma molto più a na per op 
Firenze , perché credevano per quella via 
poter fare resistenza a Niccolò . Ma veduti no , ed i 
i Malatesli ribellali si sbigottirono, massi-* ritenuto 
mamenle perchè temevano che Pierojriam- 

* I Z' • I •! 1 • Zl«Ui • 

pagolo Orsino loro capitano , u quale si tro- 
vava nelle terre de’ Malalesti , non fosse 
svaligiato , e rimanere disarmati . Questa no- 
vella medesimamente sbigottì il Conte , per- 
chè temeva di non perdere la Marca, pas- 
sando Niccolò in Toscana; e disposto di 
andare a soccorrere la casa sua se ne venne 
a Vinegia , e intromesso al Principe mostrò’, 

•come la passala sua in Toscana era utile alla 
lega; perchè là gueiTa s’aveva a fare’dov^ 
era l’ escrcllo ed 11 capitano del nimico , 
non tlovc erano le terre e le guardie sue ; 
perchè vinto f esercito è vinta la guerra, 
ma vinte le terre , e lasciando intero l’escr*- ^ 
cito , diventa molte volle la guerra più vi- 
va; airermando la Marca e la Toscana es*ì* 

,ser perdute , se a Niccolò non si . faceva 
.gagliarda opposizione, le quali perdute non 
.aveva rimedio la Lombardia ; ma quando 
r avesse rimedio , non intendeva d’ abban- 
donare i suoi sudditi ed i suoi amici; 

9 eh’ èra passato in Lombardia signore , e 


« 
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non voleva partirsene condottiere . A <|uesto 
Atf. 1440. fu replicato dal Principe , come egli era 
, cosa manifesta , che s’ egli non solamente 
partisse di Lombardia , ma con T esercito ri- 
■ passasse il Pò , che tutto lo stato loro diserra 

si perderebbe , e loro non erano per spen- 
dere più alcuna cosa per difenderlo j perchè 
. non è savio colui che lenta difendere una 
' cosa die s’ abbia a perdere in ogni modo ; 
' ' ed è minore infamia- e meno danno per- 

dere li stati solo , die li stati , e lì danari . 
E quando la perdita delle cose loro seguis- 
se , si vedrebbe allora quanto importa la 
riputar/ione de’ Veneziani a mantenere la 
Toscana e la Romagna . E però erano al 
tutto contrari alla sua opinione ; perchè cre- 
devano che chi vincesse in Lorabai'dia^ 
vincerebbe in ogni altro luogo ; ed il vin- 
cere era facile, rimanendo Io stalo al Duca 
per la partita di Niccolò debile , in modo 
che prima si poteva fl\r rovinare , eh’ egli 
avesse o potuto rivocar Niccolò o provve- 
dersi d’ altri rìmedj . E che chi esaminasse 
ogni cosa saviamente , vedrebbe il Duca 
non aver mandato Niccolò in Toscana per 
altro, che per levare il Conte da queste 
imprese , e la guerra eh’ egli ha in casa , 
farla altrove . Dimodoché andandogli dietro 
il Conte , se prima non vegga una estrema 
necessitò , si verrà a adempire ì disegni 
suoi , e farlo della sua intenzione godere ; 
ima se essi manterranno le genti in Lonà- 
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bardia , ed in Toscana si provveda come 
si può , ei s’ avvedrà tardi del suo malvagio An 1440. 
parlilo , ed in tempo eh’ egli avrà senza 
rimedio peixluto in Lombardia , e non vinlo 
in Toscana . Detta adunque e replicata da 
ciascuno la sua oplrùone si concliluse , che 
si stesse a veder qualche giorno , per ve- 
dere questo accordo de’Maiatesli con Nic- 
colò quello partorisse , e se di Pierogiara- 
pagolo i Fiorentini si potevano valere , e se 
il Papà andava di buone gambe con la le** 
come gli aveva promesso . Falla questa 
conclusione , pochi giorni appresso hurono 
, certiGcati , i Malatesli aver fatto quello ac- 
cordo più per timore che per alcuna mal- 
vagia cagione y e Pierogiampagolo con le si» 
genti esserne ilo verso Texana , ed il Papa ' ' ^ 
esseae di miglior voglia per ajutar la lega , • , , . 
che prima. I quali avvisi fecero fermar 
r animo al Conte , e fu contento rimanere 
in Lombardia , e Neri Capponi tornasse a 
Firenze con mille de’ suol cavalli , e con 
cinquecento degli altri . E se pure le cose 
pi*ocede5s<MO in modo in Toscana , che l’ope- 
ra del Conte vi fusse necessaria , che si scri- 
vesse , e che allora il Conte senza alcun ri- Niccofò 
«petto si partisse . Arrivò pertanto Neri con Piccinino 
quelle eenti in Firenze d’aprile, ed il me- 
desimo di giunse Oiampagolo . padronis- 

Niccedò Piccinino in questo mezzo ferme ce di Mar 
le cose di Romagna disegnava di scendere 
m Toscana ; e volendo passare per 1 ’ Alpi di a Fir«me. 
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» S. Benedetto , e per la valle di Montone 
Av. 1440. trovò quelli luoghi per la virtù di Niccolò 
da Pisa in modo guardali ^ che giudicò che 
' vano sarebbe da quella parte .ogni suo sforzo» 
E - perchè i Fiorentini in questo assalto su- 
bito erano mal provvisti e di soldati, e di. 
capi , avevano ai passi di quell’ Alpi, man- 
dati più loro cittadini con Fanterie di subito, 
fatte a guardargli ; tra i quali fu Messer 
Bartolomnieo. Orlandini cavaliere , al quale 
fu- in guardia il caslel di Marradi , e il passo 
di quelle Alpi consegnato . Non avendo dtm-^- 
que Niccolò- Piccinino giudicato poter supe-s 
rare .il passo di S» Benedetto per la virtù di 
chi lo guardava^ giudicò .di poter vincere 
' quello di Marradl per la viltà di chi l’.. aveva a 
Wejcri- difendere. K Marradi un castello posto a 
piè deir Alpi che dividono la Toscana, dalla 
Badi» Romagna; ma da quella parte che guarda 
verso Romagna , e nel principio di Val di 
Lamona , bencliè sia senza mura , nondimena 
il fiume, i monti e gli abitatori lo fanno - 
forte , perchè gli uomini sono armigeri e 
fedeli , ed il fiume in modo ha roso il ter- 
reno , e ha SI alle le grotte sue , che a ve-» 
«irvi di verso la valle è impossibile , qua- 
. dunque volta un piccol ponte che è sopra 

■ ‘ il fiume fusse difeso^; e dalle parli dei monti., 
sono le ripe si aspre , che rendono quel sito 
sicurissimo. Nondimeno la viltà di Messer- 
Bartolomnieo rendè e quelli uomini vili , e- 
quel sii© debolissimo. Perchè non prima ci. 
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seftTi il rumor delle ^nti nlmlche , che la- !5555*’ 
sciato osrni cosa in abbandono, con lutti' i A»»* < 440 * • 
«noi se ne luggi , nè si ‘fermo pnma che al ^artoiom 
Borgo a San Lorenzo .• Niccolò entrato neì‘meo Orl«ft 
luoghi abbandonati , pieno di maraviglia che * 
non fossero difesi, e d’ 'allegrezza (V avergli 
acquistati, scese in Mugello, dove* occupò 
alcune castella , ed a Pullcciano .fermò 11 suo 
esercito , donde scorreva tutto il paese in- 
hno ai monti di Fiesole ; e fu tantoraudace 
che passò Arno, e Intìno a tre miglia prò - 1 
plnquo a Firenze predò e scorse ogni* cosa. 

I Fiorentini dall' altra parte non si sbigot- 
tirono e prirrn che ogni altra cosa attesero* 
a tener fermo il governo , del quale pote- 
vano poco dubitare per la benivolenza che 
Cosimo aveva nel Popolo , e per aver ri- 
stretti i p’imi magistrali tra pochi potenti , i' 
quali con la severità loro tenevano fermo,' 
ae pure alcuno vi frisse stato mal contento 
o di nuove cose desideroso. Sapevano an-- 
cora per gli accorili fatti in Lombardia , con ■ 
quali forze tornava Neri , < dal Papa aspetta- 
vano le genti sue^ la quale speranza inlino 
alla tornata di Neri li tenne vivi: il quale 
trovata la città in questi disordini e paure , 
deliberò uscire in campagna , e frenare in 
parte Niccolò che liberamente non saecheg-. 
glasse il paese ; e fallo testa di più fanti' 
tutti del Popolo , con quella cavatlerJa si* 
trovavano uscì fuora , e riprese Remole die i 
tenevano i nimici ; dove accampatosi prol- 
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— M— 4 ìlva a Niccolò k> scorrere , ed ^ai cìlladlm 

Am. 1440. djiva speranza di levargli il mmico d' intor- 
no . Niccolò , veduto come i Fiorentini quan- 
« do erano spogliati di genti non avevano 
fatto alcun movimento , e inteso con quanta 
sicurtà in quella città si stava, gli pareva 
in vano consumare il tempo : e deliberò 
fare altre imprese , acciocché i Fiorentini 
avessero cagione di mandargli dietro le 
genti, e dargli occasione di venire alla gior- 
nata , la qual vincendo pensava , che ogni' 
altra cosa gli succedesse prospera. 

Era nell’ esercito di Niccolò Francesco 
Conte di Poppi , il quale si era , come i 
nimici furono in Mugello , ribellato dai Fio- 
rentini, con i quali era in lega . E\ benché 
prima i Fiorentini ne. dubitassero , per far- 
selo col. benefici amico gli accrebbero la 
provvisione , e sopra tutte le loro terre a lui 
convlcine lo fecero commissario . Nondimeno 
tanto può negli uomini l’ amor della parte 
che alcuno beneficio, nè alcuna paura gli 
potè far dimenticare . V affezione portava a 
iVIesser Rinaldo , ed agli altri che nello stato 
primo governavano : tantoché subito cb' egli 
intese Niccolò esser propinquo , s’ accostò 
con lui , e con ogni solleciludine lo confor- 
tava scostai’si dalla città , ed a passare In 
Casentino, mostrandogli la fortezza del paese , 
e con quale sicurtà poteva di quivi’ tenere 
•tretti i nimici .Prese y>crlan(o Niccolò qtiesto 
consiglio, e giunto m Casentino occupò Ro- 
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mena e Bibbiena ; dipoi pose il campo a — i 
Castel S. Niccolò .. E' questo castello posto a An. 1440. 
piè deir Alpi che divìdono^ il Casentino 
Val d’Arno, e per essere in luogo assjà' ri- »tci S.Nic 
levato , e dentrovi suifidcnti 'guardie ; fu * 
dilRcile la sua espugnazione , ancoraché Nic- > 
colò continuamente con bi'iccole e slmili ar- 
tiglierie lo combattesse . Era durato questo 
assedio più di venti ^orni , fra’ 1 qnal tempo • 
i Fiorentini avevano le loro genti raccoz- 
zate , e di già avevano sotto più condottieri 
tremila cavalli a Foggi urie ragunati , govcr- > 
jiall da Pierogiampagolo capitano , e da- 
Neri Capponi e Beriiardo de’Medici com-r- 
incssarj . A costoro vennero quattro mandali 
da casiel S. Niccolò a pregargli dovessero 
dare loro soccorso . 1 eommcssarj esaminato 
il sito vedevano non gli poter soccorrere, se' 
non per l’Alpi che venivano di Val d’ Ar- 
no , la sommità delle quali poteva essere» 
occupata prima dal ninàco elie da loro, per* 
avere a lare corto cammino, e per non- 
potersi la loro venuta celare in modo che 
6 andava a tentare una cosa da non riu- 
scire, e poterne seguire la rovina delle genti 
loro . Dondechè i commessali lodarono la 
fede di quelli, e commiscro loro che quando» 
non potessero più difendersi si arrendessero. 

Prese adunque Niccolò questo castello dopo Castel S. 
Ircntadue giorni che v era ito col campo, c Niccolò si 
tanto tempo perduto per si poco acquisto fu • 

della rovina della sua impresa buona parte 
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— — < cagione ; perchè se eVi manteneva con le' 

An; 144*. genti d’intoi'no a Firenze , faceva che chi go- 
vernava quella città non poteva se non con 
. rispetto strignere i cittadini a far danari , e 
con più dimcoltà ragunavano le genti , efa- 
cevano ogni altra provvisione , avendo il ni- 
mico addosso che discosto ; e arebbero molti , 
avuto animo a muovere qualche accordo per 
assicurarsi di Niccolò con la pace , vcggendo 
la guerra fusse per durare. Ma la voglia che . 
il Conte di Poppi aveva di vendicarsi conira | 
quelli castellani stali lungo tempo suol ni-. ' 
mici , gli fece dar c[ucÌ consiglio , e Nlc- ’ 
colò per soddisfargli lo prese : il che fu la j 
rovina dell' uno e dell’ altro . E rade volle 
accade che le particolari passioni non nuo- 
diino all’ universali comodità . Niccolò se- 
guitando la vittoria prese Rassina e Chiusi . 

In queste parti il Conte di Poppi lo persua- 
deva a fermarsi , mostrando come poteva 
distender le sue genti fra Chiusi , e Caprese, 
e la Pieve , e veniva a esser signore dell’ 
Alpi, e potere a sua posta in Casentino , e J 
in Val d’ Arno , e in Val di Chiana , e in 
Val di Tevere scendere , ed esser presto a 
ogni moto che facessero I nlinlci . Ma Nic- 
colò considerata 1 ’ asprezza dei luoghi gli 
disse , che i suol cavalli non mangiavano 
. . sassi , e n’andò al Borgo a S. Sepolcro , dove 

amichevolmente fu ricevuto; dal qual luogo 
tentò gli animi di .q^uelli di Città di Ca- 
rtello, i quali per esser amici ai Fiorentini 
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non rudirono . E desklcramlo rgllnvci’iPc 
niginl a sua devozione , con quaranla eava'di *44^* 
so n’andò a Perugia , dove iu ricevuto (sondo 
loro cilladino ) aniorevolinenle . Ma in pociti 
giorni vi diventò sospetto , e tentò col Le- 
gato , e coi Perugini piò cose, e non gliene 
successe ninna ; tantoché ricevuto da loro 
ottomila ducati se ne tornò all’ esercito. Di NIcco'& 
quivi tenne pratica in Cortona per torla al 
Fiorentini , e per essersi scoperta la cosa tona , mi 
prima che ’l tempo fusse, diventarono i di- 
segni suoi vani . Era trai primi cittadini di 
quella città Bartolommeo di Senso . Costui 
andando la sera per ordine del Capitano alla 
guardia d’ una porta , gli fu da uno del 
contado, suo amico, fatto intendere , che non 
vi andasse , se voleva non esservi morto . Vol- 
le intendere Bartolommeo il fondamento 
della cosa , e tixivò l’ordine del tralalto che 
si teneva con Kiccolò : il che Bartolommeo 
per ordine al Capitano rilevò , il quale assi- 
curatosi dei capi della congiura , e l’addop- 
piate le guardie alle porte , aspettò secondo 
l’ordine dato che Niccolò venisse; il quale 
venne- di notte al tempo ordinato, e tro- 
vandosi scoperto se ne tornò agli alloggia- 
menti suoi . 

Mentre che queste cose in questa ma- * 

. . rn ^ • I- ' cerata dal 

mera m loscana si travagliavano, c con jo sforza, 
poco acquisto per le genti del Duca , in A’.tre sue 
Lombardia non erano quiete , ma con per- • 

(dita e danno suo , Perchè il Conte Fiancc- 

Tom. IL G 
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■all -— SCO , come prima Io consenlì il tempo , usci' 
AN. I 4 -IC. con rcscrcito in campagna ; c percliè 1 
Veneziani avevano la loio ariìiala del lago, 
instaurala , volle il Conto , prima elV ogni 
cosa, insignorirsi dell’ accjue , e cacciare U 
Duca dal lago, giudicando, fatto questo, 
che r altre cose gli sariano facili. Assaltò 
pertanto con l’armata de’ Veneziani quella 
del Duca, e la ruppe; e con Je genti di 
terra le castella che a lui ubbidivano prese; 
Lintochò TaUre genti Ducali, che per terra 
stringevano Brescia , intesa quella rovina 
s’alUirgarono , e così Brescifi dopo _trc anni 
ch’era stata assediata, dall’ assedio lu li- 
bera . Appresso a questa vittoria il Conte 
andò a trovare i nimici che s’erano ridotti a 
Soncino, castello posto in sul lìurae dell’O- 
glio , e quelli dileggiò , e gli fece ritirare a 
Cremona , dove il Duca fece testa , e da 
quella parte i suoi stati difendeva . Ma stri- 
■ \ gnendolo più l’uno di ehe l’altro il Conte , 
c dubitando non perdere o lutto , o parte 
«degli siati suol , conobbe la malvagItJi del 
parlilo da lui preso di maedar ISiccolò in 
Tsiccolò Toscana ; e per ricorreggere 1’ errore scrisse 
.Piccinino ^ Niccolò in quali termini si trovava , e do- 

nchjania- i i • . i 

to in l.om ve erano condotte le sue imprese ; pertanto 
harJia.proi[ presto wolesse , lasciata la Toscana, 

curi di ve ^ *i t i t 

nire alic tornasse il Lombardia . 

cn;nl c':n I Fiorentini in questo mozzo sotto 1 loro 
Coni ni essai* j avevano ragunate le lor genti 
ni . con quelle del Pajia , ed avevano fatto alto 
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ad Anglilan, castello posto nelle radici dei 
monti che dividono Val di Tevere da Val-^^’* ^4‘io* 
di Chiana , discosto dal Borgo San Sepolcro 
quattro miglia , via plana , ed 1 campi atti 
a ricevere cavalli , c maneggiarvisi guerra . 

E percliè eglino avevano notizia delle vit- 
torie del Conte , e della rivocazione di Nic- 
colò , giudicarono con la spada dentro e 
senza polvere avere vinta quella guerra ; e 
perciò ai Commessarj scrissero die s’ aste- 
nessero dalla gloraala , perchè Niccolò non 
poteva ir.olti giorni stare in Toscana. Que- 
sta commessione venne a notizia di Niccolò; 
c veggendo la necessità dei partirsi , per non 
lasciar cosa alcuna intentata , deliberò fare 
la giornata , pensando di trovare i nemici 
sprovveduti , e col pensiero alieno dalla zuffa. 

A che era confortalo da Nlesser Rinaldo , 


dal Conte di Poppi, e dagli altri ruorns< tù 
Fiorentini , 1 quali la loro rnanUcsIa rovina 
conoscevano , se Niccolò si partiva ; rua ve- 
nendo a giornata credevano , o poter vin- 
cere r impresa, o perderla onorevolnienle . 
Fatta adunque questa deliberazione mosse 


r esercito donde era , tra Città di Castello , 
ed il Borgo ; c venuto al Borgo senza che i 
niniici se n accorgessero , trasse di quella 
terra due mila uomini, i quali confidando 
nella virtò del capitano , e nelle promesse : 
sue , desiderosi di predare lo seguirono . 

Drizzatosi adunque Niccolò con le sue 
genti verso Anghiari in battaglia, era già loro 
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pi O|)Inquo a meno di due miglia , quando 
•All- j^4u. da l'.lldielcUo Allendulo fu veduto un gran 
polverio; ed accortosi come gli erano i ni- 
mici , gridò all’ arme . Il tumulto nel campo 
de’ Fiorentini fu grande , perchè campeg- » 
giando quelli eserciti per 1’ ordinario senza 
alcuna disciplina, vi s’ era aggiunta la ne- 
gligenza , ]ier parer loro avere il nimico di- 
scosto , e più disposto alla fuga che alla zuf- 
fa ; in modo ciré ciascuno era disaiarrato , di 
lungi dagli alloggiamenti , ed In quel luogo 
dove la volontà , o per fuggire il caldo eli’ 
era grande , o per seguire alcun suo dilet- 
to , 1’ avea tirato . Pure fu tanta la diligenza 
de’ Conunessai’J e del capitano , che avanti 
frissero arrivati i nhuicl , erano a cavallo , ed 
ordinati a poter l'esislere all’ impeto suo . E 
come iMicheletto fu il primo a scuoprire il 
nimico , cosi fu il primo a incontrarlo arma- 
to, e corse con le sue genti sopra il ponte 
del fiume che attraversa la strada , non mol - 
to lontano da Anghiari . E perche davanti 
alla venuta del nimico , Pierogiampagolo 
aveva fatto spianar le fosse che circondava- 
no la strada , eh’ è tra ’l ponte e Anglilai i , 
scndosl posto Mlchcletto all’incontro del 
ponte , Simonclno condottlerc della Chiesa 
col 'Legato si misero da man destra, e da 
sinistra i Comniessarj Fiorentini cen Piero- 
giampagolo loro capitano , e le fanterie dlspo- 
•siM O da ogni parte su jxir la liva del fiume. 
l\on restava pertanto agli nlmlci altra via 
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aperta ad anelare a trovare gli avversar) loro, 
che la dritta del ponte ; nè i Fiorentini ’44o* 
avevano altrove ch’ai ponte a coinballere; 
eccetto che «Ile fanterie loro avevano or- 
dinato , che se le fanterie niniiche uscivano 
di sli’ada per essere a’ fianchi dalle loro genti 
d armi , con le balestre le combattessero , 
acciocché quelle non potessero ferire per 
fianco i loro cavalli , che passassero il pon- 
te . Furono pertanto le prime genti chet 
comparsero da Micheletto gagliardamente 
sostenute , e non che altro da quello ribut- ^ 
tate ; ma sopravvenendo Astorre e Francesco 
Piccinino con gente eletta , con tal impeto 
in Micheletto percossero , che gli tolsei'o ii 
ponte , e lo spinsero per sino al cojiiincl.ir 
dell’erta, che sale al Borgo d’ Anghiari ; 
dipoi t'mono ributtati e risplntl fuori del 
ponte da (pielli clu; dai fianchi gli assaliro- 
no . Durò ({uesla zuffa due ore , che ora 
Niccolò , ora le genti Fiorentine erano si- 
gnori del ponte. E benché la zuffa fosse 
sopra 11 poìite pìtri , nondimeno e di là e 
di qua dal ponte con disavvantaggio grande 
di Niccolò si com’natteva ; perciic (|uando le 
g/u'ili di Niccolò passavano il ponte , trova- 
vano i nimlci grossi, che per le spianate 
fatte si potevano maneggiare , e quelli che 
e. 'a no str.icclii potevano dal freschi esser 
soccorsi . Ma cjuando le genti Fioreniine lo 
passavano , non poteva comodamente Nic- 
colò rinfrescare i suol, per esser angustiato 
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mi iw^i I ■ binile fosse e argini che fasciavano la 

JìN. 14 v>. firaJa , come inlervennc ; perchè molte volle 
io gelili di Niccolò vinsero il ponte e sem- 
pre dalle genti fresche degli avversar} fu- 
rono lisplnlc indietro . Ma come il ponte 
dai Fiorentini fu vinto , lahnenlechè le loro 
genti enirarono nella strada , non sondo a 
tempo Niccolò per la furia di chi veniva e 
per la incomoditA del sito a rlnfi’escare i 
suoi , in modo quelli davanti con quelli di 
dietro si miscliiarono , che I uno disordinò' 
r altro , e lutto l’esercito fu costretto niet- 
tersi in volta , e ciascuno senza alcun ri- 
spetto si l’i fuggi verso il Borgo . I soldati 
Fiorentini attesero alla preda , la quale fu 
di prigioni , d’ arnesi c di cavalli grandlssi- 
Tiia ; perché con Niccolò non rifuggirono 
salvi mille cavalli . I Borghigiani , i quali ave- 
vano seguitalo Niccolò per predare , di pre- 
datori divennero preda , e furono presi tutti 
e lagllegglali, l’ insegne ed i carriaggi furono 
tolti . E fu la vittoria molto più utile per la 
Toscana , che dannosa per il Duca ; perchè 
se I Fiorentini perdevano la giornata , la To- 
scana era sua ; c perdoulo quello non perde 
altro che l’ armi ed i cavalli del suo eser- 
cito , i quali con non molli danari si pote- 
rono ricuperar^ . Nè furono mal tempi , 
che la guerra die si faceva )ic’ paesi d’ al- 
tri , fusse mono pericolosa per dii la face- 
va , che In quelli. Ed in tanta rotta c in si 
lunga zulla che durò dalle venti alle venti- 
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quallro ore, non vi mori altri che un uo- — — 
nio , il quale non di lerite o d’ altro virtuoso An. 1440. 
colpo , ma caduto da cavallo e calpesto 
espirò. Con tanta sicurtà allora gli -tiominl 
combattevano , perchè sondo tutti a cavallo , e 
coperti d’ arme , e sicuri dalla morte , qua- 
lunque volta e’ s arrendevano , non ci era 
cagione perchè dovessero morii-c difenden- 
dogli nel combattere T armi , e quando e’ non 
potevano piè combattere , 1’ arrendersi . 

E’ questa /.uffa, per le cose seguile coni- P'soriJi- 
battendo e poi , esempio grande deirìnfeli- 
cita di queste guerre ; perchè vinti i nimici campoFio 
e ridulto Niccolò nel Borgo, i Commessari 
volevano seguirlo , ed in quel luogo asse- feria . 
diario per aver la vittoria intera; ma da al- 
cuno condoltierc o soldato non furono vo- 
luti ulibldii’e , dicendo voler riporre la pre- 
da , c medienre 1 feriti . E quello die è piò 
notabile , fu che l’ altro di a mezzo giorno 
senza licenza o rispetto o di Comraessario o 
di capitano n andarono ad Arezzo , e quivi 
lasciata la preda , ad Anghiarl ri lorn areno . 

Cosa tanto conlrn ogni lodevoi ordino e mi- 
litare disciplina , clic ogni reliquia di cpia- 
lunquc ordinato esercito arebbe facilmente fc 
meritamente potuto lor torre quella vittoria , 
di’ eglino avevano Immeiilamcnte acquista- 
ta . ( 3 ltra di questo volendo i Commessnrj 
die ritenessero gli uomini d’ arme presi per 
torre occasione al nimico di rifarsi , centra la 
volontà loro gli. bbcrarono . ^Cose tulle da 
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w— mura vigliarsi , come in uno esercito cosi falt» 

/IN. 1440. fiisse tanta virtù che sapesse vincere , e 
come nell’ inimico fosse tanta viltà che da si 
disordinate genti potesse esser vinto . Nell’ 
andar dunque e nel tornare che fecero le 
genti Fiorentine d’ Arezzo , Niccolò ebbe 
tempo a partirsi con le sue genti dal Borgo , 
€ n’ andò verso la Romagna j col quale ancora i 
ribelli Fiorentini si fuggirono , i quali vedu-* 
tasi mancata ogni speranza di tornare a Fi- 
renze , in più parli , in Italia e fuora , secondo 
Morte di comodità di ciascuno , si divisero . Dei 
^uali Mesaer Rinaldo elesse la sua abita- 
gli Aibiz- zione ad Ancona , e per guadagnarsi la ce— 
leste patria , poiché egli aveva perduta la 
terrestre , se n andò al sepolcro di L.risto ; 
donde tornalo nel celebrar le nozze di una sua 
figliuola , sendo a mensa , di subito morì . E 
fugli in questo la fortuna favorevole , che nel 
meno infelice giorno del suo esilio lo fecìe 
morire . Uomo veramente In ogni fortuna 
onorato , ma più ancora stato sarebbe , se la 
natura 1’ avesse in una città unita fatto na- 
scere ; perchè molte sue qualità in una città 
divisa r offesero che in una unita 1’ avreb- 
bero premiato . I Commessarj adunque tor- 
nate le genti loro d’ Arezzo e partito Nic- 
colò , si presentarono al Borgo . I Borghesi vo- 
levano darsi ai Fiorentini; e quelli ricusava- 
no di pigliarli; e nel trattare questi accordi 
il Legato del Ponlolice insospettì del Com- 
messarj che non volessero quella terra oc- 
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cupare alla Chiesa. Tanlochè vennero lusie- 
ine a parole ingiuriose : e sare-bbe seguilo 
tra le genli Fiorentine e le Ecclcsiastidie cll- 
soruine , se la pratica fussc ita inulto in 
lunga ,• ma pcrcliè ella ebbe il (ine che vo- 
leva il Legalo , ogni cosa si pacKicò . 

Mentre che le cose del Borgo si Lrava- Neri Gap. 
gliavano, s’intese iNiccolò Piccinino essere 

• T, 1 I • • • T ri.icquisca 

Ito verso rioma , ed altri avvisi dicevano re il Casca 
verso la Marca ; donde parve al Legato , ed * 
alle genti Srorzcsche d’andar verso i’enigia, 
per sovvenire o alla IVLarca , o a Roma , dove 
ISlccolò si fusse volto , e con quelle andasse 
Bernardo de’ Medici , e Neri con le genti Fio- 
rentine n’andasse all’ acquisto del Case a li no . 

Falla questa deliberazione, Neri n’andò a 
campo a Rassina , e quella prese, e col me- 
desimo Impelo prese Bibbiena , Pratoveccliio, 
e Romena , e di quivi pose il campo a Poppi , 
e da due parti lo cinse , una nel plano di 
Certomondo, T altra sopra il colle clic passa. 

^ Fronzolo . Quel Conte vedutosi abbando- 
nalo da Dio , e dagli uomini , s’ era rinchiuso 
in Poppi , non perdi’ egli sperasse di potere 
avere alcuno ajuto , ma per Care lo accordo , 
se poteva , meno dannoso . Stringendolo per- Il Conr? 
tanto Neri, egli dimandò patti, e trovogll Popir. 
tali , quali in quel tempo egli poteva spera- de. TJo ai 
ce,, di salvare se, suoi figliuoli e cose che scorso pri- 
ne poteva portare, e la terra e lo stato ce- 
dere ai Fiorentini . E quando e capitolare- "f ”saò 

no, discese iopra iL ponte di Arno che passa stato . 

G 2 
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BM w a jw piè (Iella terra , e lutto doloroso cd afilitlo 
i 440- disse a Neri: Se io avessi bene iiilsuralo la 
iorluna mia , e la potenza vostra , io verrei 
ora amico a rallegrarmi con voi della vostra 
viti orla , non nimico a supplicarvi ebe lasse , 
Jiieno grave la mia l'ovina . La presente sorte 
come ella è a voi magnltica e lieta , così è ' 
a me dolente c misera . lo ebbi cavalli , ar- 
mi , sudditi, stalo e ricchezze ; che niaravi- i 
£;lia è se mal volentieri le lascio ? Ma se voi j 
volete e potete comandare a tutta la To- 
scana , di necessità conviene che noi altri 
vi ubbidiamo , e se io non avessi fatto que- 
sto errore, la mia fortuna non sarebbe stata | 
conosciuta , e la vostra liberalità non si po- i 
trebbe coìiuscere ; perchè se voi mi conser- 
verete , darete ai niondo un eterno esem- 
plo della vostra clemenza , Vinca pertanto j 
la pietà vostra il fallo mio , e lasciale alme- 
no quasla sola casa al disceso di coloro , da’ ) 
quali i padri vostri hanno innumerabili he- i 
neiic) ricevuti. Neri rispose , come T avere | 
speralo troppo in quelli che potevano po- I 
co , l’ aveva fatto in modo contra la Re- ' 
pubblica di Firenze errare , che aggiun- 
tovi le condizioni de’ presenti tempi era ne- 
cessario cedesse tutte le cose sue , e quelli 
Inoglù nimico al Fiorentini abbandonasse , 
che loro amico non aveva voluto tenere ; per- ^ i 
cbè egli aveva dato, di se tale esempio , che i 
non poteva essere nutrito, dove in ogni v.a- I 
ria/, ione di fortuna e’ potesse a quella Re- ' 
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piiLLIica nuocere; percìiò non lui, ma ^'n 
siati suoi si lemevano . Ma die se nella INla- . 
gua e’ potesse esser principe ; quella città 
lo' <Iesl*ìcrercI)be, e per amor di quel'.l suol 
antichi eh’ egli allegava lo favorircL])C . A 
questo 11 conte luUo sdegnalo rispose, che 
vorrebbe i Fiorentini mollo più discosto ve- 
dere ; c così lascialo ogni amorevole ragio- 
namento , il Conte non vergendo altro rime- 
dio, cede la terra c tutte le sue ragioni al 
Fiorentini, e con tutte le sue rolie insigne 
con la moglie, c co’ figliuoli jàangcndo si 
partì , dolendosi d’ aver perduto uno stato- 
die i padri suoi per quattrocento anni ave- 
vano posseduto . Queste vittorie tutte , come- 
s’ intesero in Firenze , furono da’ principi del 
governo c da quel Popolo con miiraviglios» 
allegrezza ricevute . E perdiò BcrnardeUo 
de’ Medici trovò essere vano che Niccolo frisse 
ilo verso lai).Iarca o a Roma, se ne tornò 
con le genti dov’jera Neri , c insieme toina’l 
a i irenze , furono loro deliberali lutti quelli 
onori , quali secondo l’ordine della citta al 
loro vittoriosi cittadini si possono tleliberai- ^ 

maggiori ; e da’ Signori , e da’ Capitani di 
parte , e dipoi da tuUa la città furono a uso» 
dei trionfanti ricevalu 
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CLEMENTE SETTIMO 

t, 

PONTEFICE^ MASSIMO. 

F 

JL u sempre e cosi ragionevole clic Rifl.ssio- 
ala 11 line di coloro che muovono una guer- 
ra , cVaiTÌcchire se, ed Impoverire il nimico; deri"gucr 
nò per altra cagione si cerca la vittoria , nò re , e so- 
gli acquisii per altro si desiderano, die per 
lare se possente, e debole ! avversarlo . Don- vìitoric . 
de ne segue che qualunque volta o la tua 
tiUoria t’ impoverisce , o ì acquisto l’ inde-. 
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Lolisco , conviene si Impassi o non s’ arrivi 
a quel lei'minc , percliè le guerre si fan- 
no . Quel piincipe o quella l\epul)l)lica è 
tlalle vitlorle e dalle .guerre arriccliito. clic 
spegno i nemici , od è delle prede e deile la- 
glie signore . Quello nelle vitleric inij'Ovcri- 
sco ,c!iei nimici ( ancoraché vinca) non può 
spegnere, e le prede e le taglie non a lui , 
ma a’ Suoi soldali appartengono . Questo tale 
è nelle perdite luftlice, e nelle vittorie in- 
lellcissinio : perchè perdendo , quelle ingiurio 
sopporta che gli fanno i nimici; vinccn<lo , 
quelle che gli fanno gli amici , le quali por 
esser meno ragionevoli sono meno sopp-oiia.- 
blll : veerTcndo massime essere i suoi sudaliti 
con taglie e nuove oifese di riaggi’avare ne- 
cessitato . E s’ egli ha in se alcuna umanil.'i, 
non si jmò di quella villoria intemmenlo 
rallegr;ire , della quale tuHi 1 suoi sudditi si 
conUistano . Solevano f antiidie e bene ordi- 
nate Rcpu!)l)lichc nelle vinone loro riempir 
tf oro e d’ aricnto lo erario , distribuire doni 
nel Popolo , rimettere ai sudditi i tributi , e 
con giuochi , e solenne festeggiarli . Ma 
quelle di quelli Iciupi elio noi descriviamo , 
prima vuotavano 1’ erario , dipoi impove- 
rivano il Popolo , e chi’ nimici tuoi non 
t’ assicuravano . Il che tutto nasceva dal di- 
sordine j con il quale quello guerre si trat- 
tavano ; perchè s]mgHandosi i nimici vinti , 
e non si ritenendo nò ammazzando , tanto 
quelli a riassallare il vincitore diircrlvano ^ 
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quanto penavano da clil £;li conduccvn d’ es- 
ser d' an‘ic e cavalli ri lori liti ; scudo aur<jra 


le taglie c la proda de’ soldati , i principi 
vincitori di auelle nelle nuove spese de’ nuo- ' 
VI soldi non si valevano , ma dalle viscere 
de’ loro Popoli gli traevano ; ne partoriva 
altro la vittoria in bcnellcio do’ Popoli se 
non eh’ ella taceva il Principe più sollecito 
e meno rispettivo ad aggravargli . Ed a tale 
quc'Ui soldati avevano la guerra condotta j 
ciit; ugualmente al vincitore ed al vinto , 
voicndo potere alle sue genti comandare , 
nuovi denari bisognavano ; perchè l’ uno 
aveva a rivestirgli , l’ altro a premiargli . K 
come quelli senza essere rimessi a cavallo 
non polev.ino , così quelli altri senza nuovi 
premj conib.itlere non volevano? di qui na- 
sceva die r uno godijva poco la vittoria , 
r altro poco sentiva la perdila j percliò il 
vinto ei‘a a tempo a rifarsi, ed il vittorioso 
non era a tempo a seguire la vittoria . 

Questo disordine e pei'vci'so modo di mi- 
lizia lece che Niccolò Pic-ànino era prima 


Niccofò 
Picciaino^ 
si rimette 


montalo a cavallo , che si sapesse per Italia dalle sue 
la sua rovina , e maggior ^ guerra faceva ' 

dopo la perdita al nimico , che prima non An. i44** 
aveva latta. Questo fece che dopo la rotta 


di Proscia potette occupar Verona j questo 
fece che spogliato delle genti a Verona el po- 
tette venire con un gi’osso esercito in To- 
scana ; questo fece che rotto ad Anghiari ^ 
Innanzi che pervenisse in FiOiiiagua , era più 
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potenìe in su i campi clic prima . PofeUe 
An. J440. noiiiplre il Duca di ?-iUano di speranza di 
y)Oier dlicndere la Lombardia , la quale per 
la sua assenza gli pareva quasi che aver 
perduta ; perchè mentre che Niccolò riem- 
piva di lumuUi la Toscana , il Duca s’ era 
ridono in termine, che dubitava dello stato 
suo; c giudicando die potesse prima seguir 
la rovina sua , che Niccolò Piccinino ( il 
quale aveva richiamato) fusse venuto a soc- 
II Duca correrlo , per irenar l’ impeto del Conte , e 
di Milano temporoict;lar quella i'orluna con 1’ industria, 
che col quale non poteva con la lorza sostenere, 
ConteFranricorse a quelli rimedj, i quali in simili ter- 
^^“"^'mini molle volte gli erano giovali, e man- 
dò Niccolò da Esll Principe di Ferrara a 
Peschiera , dove era il Conte ; il quale per 
parte sua lo confortò alla pace , c gli mo- 
strò come al Conte non era quella guerra a 
proposito ; perchè se ’l Duca s' indeboliva in 
modo che non potesse mantenere la riputa- 
zione sua, sarebbe egli il primo che ne pa- 
tirebbe ; perchè dai Veneziani e Fiorentini 
non sarebbe plìi stimalo; ed in fede cheli 
Duca desiderava la pace , gli offerse la con- 
clusione del parentado , e manderebbe la 
figliuola a Ferrara , la quale gli prometteva, 
seguita la pace , dargli nelle mani . Il Conte 
rispose , die se ’l Duca veramente cercasse 
la pace , fainlmenlc la troverebbe , come cosa 
dal Fiorentini e Veneziani desiderata : vero 
era die eoa difficoltà se gli poteva cicdue , 
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conosciuto che non abbia mai fatto pace se — — 
non per necessità , la quale come manca , An. i 44'’* 
gli ritorna la voglia della guerra ; nè anco 
al suo parentado si poteva prestare fede , 
eendone stato tante volle belYato; nondi- 
meno quando la pace si conchiudesse, fa- .■ 
rebbe poi del parentado quanto dagli amici 
fusse consigliato . 

I Veneziani ^ i quali del loro soldati nelle Sospetti 
cose ancora non ragionevoir sospettano , y^ne- 
presero ragionevolmente di queste pratiche cquìstan» 
sospetto grandissimo; il quale volendo il Ravenna. 
Conte cancellare , s^-gulva la guerra gagliar- 
damente : nondimeno 1’ animo a' lui per 

ambizione , al Veneziani per sospetto era 
in modo intiepidito clie in quel restante dell' 
estate si ferono poche imprese ; imuodochè 
tornato Niccolò Piccinino in Lombardia , e 
di già cominciato il verno, tutti gli eserciti 
n' andarono alle stanze ; il Conte in Verona, 
in Cremona il Duca, le genti Fiorentine ia 
Toscana, e quelle del Papja in Romagna; 
le quali poiché ebbero vinto ad Anghiarl , 
assaltarono Furll e Bologna per traile di 
niano a Francesco Piccinino , che in nome / 
dui padre le governava; e non riuscì loro; 
perchè furono da Francesco gagliardamente 
difese : nondimeno questa loro venula dette 
t.anto spavento al Ravennati di non tornar© 
sotto r imperlo della Chiesa, che d’accordo 
con Oslaslo di Polenta loro signore si mi- 
sei-o nella^ potestà dei Veneziani , i quali ia 
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ai Fioren- 
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guiderdone della ricevuta terra , acciocché 
mai per alcuno tempo Ostasio non potesse 
loro per forza torre quello che j^cr poca pru- 
denza aveva loro dato , lo mandarono in- 
sieme con un suo figliuolo a morire in Can- 
dla . Nelle' quali imprese non ostante la vit- 
toria d’ Anghiari , mancando al Papa denari, 
vendè il castello del Borgo S. Sepolcro per 
venticinquemlla ducati al Fiorentini . 

Stando pertanto le cose in questi termini , 
e parendo a ciascuno mediante la vernata 
esser sicuro della guerra, non si pensava 
più alla pace ; e massime il Duca per essere 
da Niccolò Piccinino , e dalla stagione rassi- 
curato j e perciò aveva rotto col Conte ogni 
ragionamento d’ accordo , e con grande dili- 
genza rimise Niccolò a cavallo , c faceva 
qualunque altro provveduncnto clic per una 
mtura guerra si richiedeva. Della qual cosa 
avendo notizia il Conte , n andò a Vinegia 
per consigliarsi con quel Senato , come yier 
r anno futuro s avessero a governare . Niccolò 
dall’altra parte trovandosi in ordine; c ve- 
dendo Il nimico disordinato , non aspettò che 
venisse la primavera , e nel più freddo verno 
passò r Adda ed entrò nel Bresciano , c tutto 
quel piacse , fuora .che Adula e Acri , occupò; 
dove più che duemila cavalli Sforzeschi , i 
quali questo assalto non aspettavano , svali- 
giò e prese. Ma quello clic più dispiacque 
al Conte , e più sbigottì 1 Veneziani , fu che 
Ci^irpcUone, uno de’ primi capitani del Conte,, 
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si l’inello da lui . Il Conte avuto questo 
avviso partì subito da Vincgia , e arrivato a 
Brescia, trovò Niccolò (tatti quelli danni) 
essersi ritornato alle slan/.e; dondeclìò al 
Conte non parve ( poiché trovò la guerra 
spenta ) di riaccenderla , ma volle ( poiché 1 
tempo ed il nimico gli davano coinodité a 
riordinarsi) usarla per poter poi col nuovo 
tempo vendicarsi delle vecchie olTese . Fece 
adunque che i Veneziani richiamassero le 
genti che in Toscana servivano ai Fiorentini , 
cd In luogo di Galtaruelata morto, volle che 
INlichcletto Attendalo conducessero . 

Venula adunque la primavera, Niccolò 
Piccinino fu il pi’iino a uscire in campagna , 
e campeggiò Cignano, castello lontano da 
Brescia dodici miglia, al soccorso del quale 
venne il Conte , e tra 1’ uno e T altro di quelli 
Capitani secondo la loro consuetudine si ma- 
neggiava la guerra . E dubitando il Conte di 
Bergamo, andò a campo a Marilnengo, ch- 
stcllo posto in luogo da poter facilmente 
( espugnato quello ) soccorrere Bergamo , la 
qual città da Niccolò era gravemente oifesa ; e 
perché egli aveva pi’evedulo non poter esser 
impedito dal nemico , se non per la via di 
JMartinengo, aveva quel castello d’ ogni di- 
fesa fornito ; talché al Conte fu necessario 
andare a quella espugnazione con tulle le 
forze . Dondechè Niccolò con tutto lo csei’cilo 
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suo si pose in luogo ch’egli impediva le vet- 
tovaglia al Conte, e con tagliate , e bastioni 
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lG4 DELLE 
— — in modo s’ era afTorlificato , clie ’l Conte non 
An. 1441. lo poteva se non con suo nianif'osto pericolo 
assalire; e ridussesi la cosa in termine, die 
r assediatore era in mat:;»lor pericolo, che 
quelli di Marlinerigo di’ erano assediati , 
L)ondechò ’l Conte non poteva più per la 
fame campeggiare , nè per il pericolo poteva 
levarsi; e si vedeva per il Duca una mani- 
festa vittoria , e per i Veneziani e il Conte 
una espressa rovina . 

Insolenzà Ma la fortuna , alla quale non manca 
ìò fMccTni ^ ajutar gli amici e disfavorire i ni- 

no , il Du nilci , fece in ISiccolò Piccinino per la spe— 
ca di Mi- ranza di questa vittoria crescere tanta ani- 
vendicar- cd insolenzà , che non avendo ri- 

sene fa la spetto al Duca ed a se , gli mandò a dire, 
pace con come avendo militalo sotto le sue inseg;ne 
ti l gran tempo, e non avendo ancora acquistata 
tanta terra , che vi si potesse sotterrare den- 
tro , voleva intendere da lui di quali premj 
avesse ad essere delle sue fatiche premiato , 
perchè in sua potestr» era farlo signore di 
Lombardia , e porgli tutti i suoinimici in ma- 
no; e parendogli che d’ una certa vittoria ne 
avesse a nascere certo premio , desidci*ava gli 
concedesse la città di Piacenza , acciò stanco di 
si lunga milizia potesse qualche volta riposarsi . 
Nè si vergognò in ultimo minacciare il Duca 
di lasciare l’impresa, quando a questa sua 
domanda non acconsentisse . Questo modo di 
domandare ingiurioso cd insolente oilese 
tanto il Duca, e nc prese tanto sdegno , che 
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deliberò piullosto voler perdere I’ inìprosn , — — 
che acconserillrlo . E qncllo ebe tanti peri- A n. 1441. 
coll c tante minacce di nimici non avevano 
fatto piegare , gl’ insolenti modi degli amici 
jnegarono; e deliberò far raccordo col Con- 
te , a cui mandò Antonio Guido Buono da 
Tortona , e per quello gli olfersc la Hgliuoia 
c le condizioni della pace; le quali cose fu- 
rojjo avidamente da lui e da tutti i collegati 
accettate. E fermi i patti segretamente fra 
loro , mandò il Duca a comandare a Niccolò 
die facesse tregua per un anno con il Conte , 
mostrando essere tanto con le spese affati- 
cato , die non poteva lasciate una certa pace 
])<;r una dubbia vittoria . Restò Niccolò am- 
ininilo di questo partito , come quello che 
non poteva conoscere , qual cagione lo mo- 
vesse a fuggire sì glorioia vittoria , e non po- 
teva credere che per non volere premiare 
gli amici c’ volesse i suoi nùnici salvare . Per- 
tanto in quel modo che gli parve migliore,» 
cpicsta deliberazione si opponeva ; tantoché 
il Duca fu costretto ( a volerlo quietare ) di 
minacciarlo che lo darebbe ( quando egli 
non v’ acconsentisse ) ai suoi soldati ed ai suoi 
nimici in preda. Ubbidì adunque Niccolò 
non con altro animo, che si faccia colui che 
jier forza abbandona gli amici e la patria , 
dolendosi della sua malvagia sorte; poiché 
ora la fortuna , ora il Duca dei suoi nimici del Coli- 
gli toglievano la vittoria. Fatta la f^’egua 
le nozze di Madonna Bianca e del Conte si dei Duca. 
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celebrarono , e per dote di quella gli conse- 
An. 1441. gnò la citlà di Cremona . Fallo queslo si terniò 
la pace di novembre nel mille quattrocento 
qunranlimo , dove per i Veneziani Francesco 
llai'badico e Pagolo Trono , e per i Fiorentini 
Messer Agnolo Acciajoli convennero ; nella 
quale i Veneziani Pesebiera , Asola , e Leo— 
nato castella del jMarcliese Mantovano gua- 
dagnarono . 

Alfons» Ferma la gueiTa in Lombardia , restavano 
di Arago- l’armi del regno, le quali non si potendo 
N^apoll fi! quietare , furono cagione che di nuovo in. 
scita di Lombardia si ripigliassero , Era il Re Rena- . 
nuova u fo da Alfonso d’ Aragona stato spogliato 
ga^contro ( nienli'G la guerra di Lombardia si travaglin- 
tro Slot- va) di lutto il reame , eccetto che di Napoli , 

■ tale clic Alfonso parendogli aver la viltoiia 
An. 1441. mano , deliberò mentre assediava Naj)olI 
torre al Conte Benevento, e gli alili suoi 
«tali che in quelle circostanze posscde\a ; 
perchè giudicava questo fatto potergli senza 
suo pericolo riuscire , sondo il Conte nelle 
guerre di liombardia occupalo. Successe ad 
Alfonso pertanto facilmente questa impresa, 
c con poca fatica tutte quelle lei re occupò « 
Ma venuta la nuova della pace di Lombar- 
dia , i^fonso temè che il Conte non venisse 
per le sue terre in favore di Renato , e Re- 
nato sperò per le medesime cagioni in quello. 
Mandò pertanto Renato a sollecitare il Conte, 
pregandolo che venisse a soccorrere un 
amico , e d’ un nimico a vendicarsi . Dall’ 
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nltra parte Alfonso pregava Filippo che <lo- — — ■ 
vesso per T amicizia aveva seco, far dare al An 1441. 
Con?e tanti affanni , che occupalo in mag- 
giori imprese, fwsse di lasciar quelle necessi- 
tato . Accettò Filippo questo invito senza 
pensare che turbava quella pace , la quale 
poco davanti aveva con tanto suo disavvan- 
taggio fatta. Fece pertanto intendere a Papa 
Eugenio , come allora era tempo di riavere 
quelle ten’e che il Conte della Chiesa occu- 
pava , ed a questo fare gli offeise Niccolò 
Piccinino pagato mentre che la guerra du- 
rasse; il quale fatta la pace si stava con le 
genti sue in Romagna. Prese Eugenio cupi» 
damente questo consiglio per T odio teneva 
col Conte , e per il desiderio aveva di riavere 
il suo ; e se altra volta fu con questa mede- 
sima speranza da Niccolò ingannalo , cre- 
deva ora , intervenendoci il Duca , non poter 
dubitare d’ inganno ; ed accozzate le genti 
con quelle di Niccolò assalì la Marca. Il 
Conte percosso da sì inopinato assalto , fatta 
testa delle sue genti andò centra il nimico. 

In questo mezzo il Re Alfonso occupò Na- 
poli ; dondechè tutto quel regno , eccello 
Castel nuovo , venne in sua potestà. Lasciato 
pertanto Renalo in Castelnuovo buona guar- 
dia , si partì , e venuto a Firenze fu onora- 
tisslmamente ricevuto ; donde . stalo pochi 
giorni , veduto non potere far guerra , »« 
andò a Marsiliii . 
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* Alfonso in questo mezzo aveva jTrcso Ca- 
As. !442 sfeinuovo , ctl il Conte si trovava nella 
SCO *^SiV* inferiore al Papa eil a Niccolò ; ])er- 

za cajiita ciò ricorse ai Veneziani ecl ai Fiorentini per 
renti'ni'°" ^ì'^*** ® denari , inoslraiKlo che 

se allora e non pensavano di Irenare il Papa 
ed il Re, mentre di’ egli era ancora vivo, 
eh’ eglino aM’ehbero poco dipoi a pensare 
alla salute propria , perclic s accosterebbero 
con l' ilippo , e dividerehbonsi l’ Italia . Stet- 
tero i Fiorentini e Veneziani un tempo so- 
spesi , si per non giudicare se si era bene 
inimlcai'sl col Papa e col Re , si per trovarsi 
occupati delle cose dei Bolognesi . Aveva 
Annibaie Bcnlivogli cacciato di quella città 
Francesco Piccinino, e per potersi difendere 
dal Duca, che favoriva Francesco, aveva ai 
Veneziani e Fiorentini domandalo ajulo , e 
quelli non gliene avevano negato . In modo 
che essendo in queste linpi'ese- occupati , non 
potevano risolversi ad ajutare il Conte. ÌNIa 
sondo seguito, die Annibale aveva rotto 
Francesco Piccinino, e parendo quelle cose 
posale , deliberarono i Fiorentini sovvenire 
al Conte. Ma prima per assicurarsi del Du- 
ca , rinnovarono la lega con quello ; da che 
il Duca non si discosto , come quello che 
, aveva consentilo si facesse guerra al Conte, 
mentre che il Re Renato era in sull’ armi; 
ma vedutolo spento , e privo in tutto del re- 
gno» non gli piaceva che il Conte fussc dei 
suoi stati spogliato ; e perciò non solamente 
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consentì agli ajiiti del Conte , ma scrisse ad — — — ? 
Allbnso die l’usse contento tornarsi nel re- An. 1441* 
gno , e non gli far più guerra; e Leneliè 
da Alfonso questo Risse fatto mal volentieri; 
nondimeno per gli obbliglil aveva col Duca, 
deliberò soddisfargli , e si tirò con le genti 
di là dal Tronto. 

Mentre die in Romagna le cose secondo intestiti» 
questo OFdine si travagliavano , non stettero i ^‘iscordie 
riorcntim quieti Ira 1010. lira in rirer.ze ^e Ceio- 
tra i cittadini ii]iulali rei governo Neri di s a contro 
Gino Ciapponi , della cui riputazione Cosimo 
de Medici più die di alcun altro temeva ; poni . 
perebe a! credito gi'aiide cb’ egli aveva nella 
elltà , quello di’ egli aveva coi soldati s’ ag- 
giugneva . i’ercbè essendo stato molte volle 
cap'O degli eserciti l'irrentinl, se gli aveva 
con la virtù c coi meriti guadagnati . Olirà 
di questo la memoria delle vittorie, che da 
lui e da Gino suo padre si riconoscevano , 

(avendo questo espugnata Pisa , e quello vinto 
l'diccolò Piccinino ad Angliiari ) Io faceva 
amar da molti , e temer da quelli ebo desi- 
deravano non aver nel governo compagnia. 

’l'ra molli altri capi dell esercito Fiorentino 
era l’aldaccio d’Angb.iarl, uomo in guerra 
eccellcullssinio , perchè in quelli tempi non 
era alcuno in Italia , che di virtù di corpo , e ^ - 
d' animo lo superasse ; ed aveva tra le fan- 
terie ( perchè di quelle sempre era stato capo) 
tanta riputazione , di’ ogni uomo sliruava 
<be con quello in ogni impresa e ad ogni 
Tom. IL H 
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aSiSmmmi voloiità conveiTcIjltero . Era Baldacclo 
A». 1443. amlcl&aiiiio a Neri, come quello che poi* le 
sue virtù ( (.lolle quali era sempre slato lesll- 
iiione ) ramava; il che arrecava agli altri cit- 
tadini sospetto grandissimo; e giudicando 
che 1'u.s.se il lasciarlo pericoloso , ed il te- 
nerlo pericolosissimo , deliberarono di spe- 
gnerlo ; al quale loro pensiero fu in questo 
la fortuna favorevole . Era Gonfaloniere di 
giusll//ia iNIesser Barlolommco Orlandlnl . Co- 
stui sendo mandalo alla guardia di Marra- 
di , quamlo , come di sopra dicemmo , Niccolò 
rieciiiino passò in Toscana , vilmente se 
n’ era fuggito, ed aveva abbandonalo quel 
passo , che per sua natura quasi si difende- 
va. Dispiacque tanta villa a Ealdaceio, e 
con parole ingimiose e con lettere lece nolo 
il poco animo di costui ; di die ÌNIcss( r Bar- 
tolommeo ebbe vergogna c dl.spi.i^erc gran- 
de , e sommamenle dtsidei'ava \tndicarsenc ; 
p( usando di potere con la morte dell’ accu- 
satore r infamia delle sue colpe cancellare . 

Baldac- Gueslo desiderio di òlesser Barlolommeo 
CIO d’ A n- era dagli aliti cittadini conosciuto, tanto 
uccts7) prò senza multa falica che dovesse s{H-gnere 
ditoria- quello gli ].)ersufocro , e a un trailo se della 
rncnte. Ri inguaia vendicasse , e lo Sialo da uno uomo 

iv>rinri del i*»* 1 ì • • * I 

los'-acoin , che i>'.^o^n:iva o con pencolo nu- 

favore del trillo , o licenziarlo condanno. Ealla por- 
de’ tanto deliber.izione Barlolonnneo d’ ainmaz- 
ci . zarlo , rinchiude nella ctirnera sua molli gio- 
vani armali ,* ed essendo Baldaccio venuto 
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in pinzza , dove ciascun "ìoi’no veniva , a — » 
trattare coi jua^islraii clcHa sua condotta , An. 1443. 
mandò 11 Gonl’alonlere per lui ; il c!u:.!e senza 
alcuno sospetto ubbidì ; a cui il (Tonfalo- 
nlere si fece incontro , e con seco per l’ an- 
dito , lim^^o le t:.'enero de’ 8ii^nori , della sua 
condotta ra^^ionaiuio due 0 tre volle passeg- 
giò . Dipoi quando ^''i parve tempo, scudo 
pervenuto ]>ropinquo alla camera clic gli 
armati nasc^ondeva , fece loro jl cenno , i 
quali saltarono fuora , c quello trovato scio 
e disai'inaio ainma/nuìiono , e cosi morto per 
la finestra elio dal |;ai.'gio in dogana rispon- 
de , giltarono , e di quivi pol latolo in piazza 
€ tagliatoli il capo , j»cr tatto il giorno a 
tutto il ro[>ulo spettacolo ne fecei'o. Rimase 
di costili un fii'-iiuolo , die Annalena sua 
donna po( h! joini davanti gli aveva parto- 
rito , il quale non molto ttanpo visse . ili re- 
stata AiUKilena priva del liglino'o e del ma- 
rito non volle più con altro uomo accompa- 
gnarsi; e r.illo delle sue cv<se un monastero , 
con molte nobili donne, die con lei conven- 
nero , si rinchiuse, dove santamente visse . 
c morì . La cui memoria per il monastero 
croato c nominalo da lei, come al |>r(.‘sc>!le 
vive , COSI vlverà sempre . Questo latto ab- 
bassò in parte la potenza di cTerl, e tolscgll 
riputazione ed amici . Kè bastò questo ai 
cittadini dello stato: perchè sondo già pas- 
sati dicci anni dopo il principio dello stalo 
loro, ed essendo l’autorità della Balia finita, 
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e pigllarulo molti con il parlafe e con l’o- 
An. Ì 443 . pere più animo clic non si richiedeva , giu- 
dicarono i capi dello stato, che a non vole» 
perder (piello , fosse necessario ripigliarlo , 
dando di nuovo autorità agli amici , e gli ni- 
An. 1444-mlci battendo . E perciò nell’ anno mille 
quattrocento quarantaquattro crearono per 
i Consigli nuova balia , la quale riformò gli 
uffici , dette autorità a pochi di poter creare 
La Signoria , rinnovò la cancelleria delle ri- 
formaiiioni, privandone Scr Filippo Pcmzzl , 
ed a quella ])reponendo uno , che secondo 
il parer del potenti si governasse . Prolungò 
il tempo dei conlini al confinati; pose Gio- 
vanni di Simone Vespuccl nelle carceri ; pri- 
vò degli onori gli Accoppiatori dello stato 
nimico, e con qiicUl 1 figliuoli di Piero Ba- 
roncelli , tutti i Serragli , Bartolommeo For- 
tini , Messer Francesco Castellani , e molti 
altri . E con questi moill a se renderono au- 
torità e riputazione , ed al nimlci e sospetti 
tolsei'o 1’ orgoglio . 

Fermo cosi e ripreso lo stato si volsero 
alle cose di fuora . Era Niccolò Piccinino , 
come sopra diremmo , stalo abbandonalo dal 
Re x\lfonso, ed il Conte per faiulo che dai 
Fiorentini avi^va avuto , era diventato polen- 
te , dondeclie quello assalì Niccolò presso a 
Fermo, e quello rup]H“ di modo che Nii'colò 
privato quasi di tutte le sue genti, con jiochi 
si rifuggi in Moni occhio , dove si aflortilTCÒ 
e difese lauto, che In breve tempo tulle le 
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sue genti gli tornarono appresso , eJ in tanto 
numero , che potette facilmente difendersi dal An. i 444- 
Conte ; sondo massimamente di già venuto 
il verno, per il quale furono quelli capitani 
costretti mandare le loro genti alle stanze . 

Niccolò attese tutta la vernata a ingrossare 
r esercito , e dal Papa e dal Re Alfonso fu 
ajutaio ; tantoché venuta la primavera si 
ridussero quelli capitani alla campagna ; do- 
ve essendo Niccolò superiore , era condotto 
“il Conte in «jstrema necessità , e sarebbe stato 
vinto, se dal Duca non fossero stati a Nic- 
colò i suoi disegni rotti . Mandò Filippo a 
pregare quello che subito andasse a lui , per- 
chè gli aveva a parlare a bocca di cose im- 
portantissime . Doridechè Niccolò cupido 
d’ intenderle , abljandonò per un incerto be- 
ne una certa vittoria , e lasciato Francesco 
suo figliuolo capo dell’ esercito, se n’ andò a 
Milano. Il che sentendo il Conte , non volse 
perdere 1’ occasione del combattere , mentre 
che Niccolò era assente ; e venuto alla zuffa 
propinquo al castello di Monte Loro ruppe 
le genti di Niccolò , e Francesco prese . Nic- 
colò arrivato a Milano , e vedutosi aggirato 
da Filippo , e intesa la rotta e la presa del 
figliuolo , per dolore mori 1’ anno mille quat- 
trocento quarantaquattro d’ età di sessan- 
taquatlro anni, stato piò virtuoso che felice 
capitano ; e di lui restarono Francesco e Ja- 
copo , i quali ebbero meno virtù , e più cat- 
tiva fortuna del padre j tantoché queste ar- 
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:iii ]S,’?tcccsclie qu-islcliè si spensero , e le 
Si’or7,( seite senipre d:alla l'orUma ajulalc di- 
vfui.jrf'i'O T'ii'i crloi'lose .11 Papa vedtaido bai- 
kao ì tse.'. Ilo di ISiecobS e lui merlo, nè 
Sjaeiarido i-iiolto ne^^li ajuli d’ Aragona , cercò 
la pace col Conte , e i>er mezzo del Fioren- 
tini si concliiuse , nella quale al Papa delle 
terre della Marca Osiino , Fabriano e Reca- 
nati roslarono ; tulio il restante sotto l’ iin- 
perio del Conte rimase . 

Seguila la pace nella Marca , sar.'bbe tutta 
Italia pacilicata , se dai Bolognesi non fusse 
stata turbala . Eiano in Bologna due pcten- 
lisslnie famiglie , CanneseKi e Benfivogli . 

Di questi era capo Annibale , di quel li Ba- 
pisfa . Avevano , per meglio potersi 1’ uno 
deir altro fidare , contralto tra loro paren- 
tado ; ma Infi’a gli uomini ebe aspirano a 
ima medesima grandezza, si può facilmente 
fare parentado , ma non amicizia . Era Bolo- 
gna in lega coi Fiorentini , e Veneziani , la 
quale mediante Annibale Bentivogli , dopo 
che n avevano caccialo Francesco Piccinino 
era stata fatta ; e sapendo Balista quanto 
il Duca desiderava avere quella città favo- i 
revole , tenne pratica seco di ammazzare An- 
nibale , c ridurre quella città sotto f insegne 
sue . Ed essendo convenuti del modo , a’ dì 
ventiquattro di giugno fanno mille quallro- 
eenlo quarantacinque assalì Balista Anni- 
balc coi suoi y e quello ammazzò ; dipoi gri- j 
dando il nome del Duca corse la terra . > 
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Erano in Bologna i Conunnssai'j Veneziani 
e Fiorentini , l quali al primo rumore si ri- H4J- 
tirarono in casa ; ma veduto poi corno il 
Popolo conira g’I uccidilori in gran riiune- 
ro raganati con 1’ armi in piazza clulla 
morte d’ Annibaie si doleva , presero ani- 
mo e con quelle genti si trovarono , s ac- 
costarono a quello , e fatto testa le genti 
Cannesche assalirono , e quelli in poco a ora 
vinsero ; delle quali parte anmiazzarono , par- 
te della città cacciarono . Batista non es- < 
sendo stato a tempo a fuggire , nè i nimici 
ad ammazzarlo , dentro alle sue case in una 
tomba fatta per conservare frumento si na- 
scose , avendone i suoi nimici cerco tutto il 
giorno , e sapendo come e non era uscito 
dalla città , fecero tanto spavento al servi- 
tori , che da un suo ragazzo per timore fu 
loro mostro , e tratto di quel luogo ancora 
coperto d’ armi , fu prima morto , dipoi per 
la term strascinato ed arso . Cosi la vittoria 
del Duca fu sulficlente a fargli far quella ' 
impresa , e la sua potenza non fu a tempo 
a soccorrerlo . 


Posati adunque per la morte di Batista Santì.sup- 
e fuga de’ Canneschl questi tumulti , resta- 
reno i Bolognesi in grandissima confusione , ErcoteBen 
non vi essendo alcuno della casa de’ Bentlvo- 

f li atto al governo , essendo rimaso d’ Anni- * Bologna 
ale un sol figliuolo d’età di sei anni chla- al governo 
mato Giovanni ; in modo che si dubitava che^®'** cntii 
ira gli amici da’ Bentivogli non nascesse dw 


Digilized by Google 


itG 


T> E I. L E ISTORIE 


As. 


‘445’ 


visione , la quale facesse ritornare i Cann«— 
scili con la rovina della patria della pari*- 
loro . E meni re slavano in quosla sosiaeu- 
sione d' ani no , Francesco di’ era stato Conte 
di Poppi, trovandosi in Bologna fece inten- 
dere a quelli primi della città , che se vo- 
levano essere governati da uno disceso dal 
sangue d’ Anni!3ale , lo sapeva loro insegnare: 
e narrò co- ne sen io circa venti anni passati 
Ercole cugino d’ Annibaie a Poppi , sapeva 
come egli enne conoscen/.a con una giovane 
di quel castello , dalla quale ne nac-^iue im 
figliuolo chiamulo Santi , il quale Ercole gli 
allermò piOi volte essere suo; nè pareva che 
potesse negarlo : perchè chi conobbe Ercole 
e conosce il giovane , vede fra loro una so- 
miglianza grandissima . Fu da quelli citta- 
dini prestalo fede alle parole di costui , nè 
diirerirono punto a mandare a Firenze loro 
dì ladini a riconoscere il giovane , e operar# 
con Go-slmo, e con Neri che fusse loro con- 
cesso . Era quello che si riputava padre di 
Santi morto, tantoché quel giovane sotto la 
custodia d’un suo zio chiamato Antonio da 
Caseose viveva . Era Antonio ricco e senza 
ligliuoli , e amico a Neri: perciò intesa che 
fu questa cosa , Neri giudicò che fusse nò 
da sprezzarla , nè temerariamente da accet- 
tarla , e volle che Santi alla presenza di Co- 
simo con quelli che da Bologna erano man- 
dali, parlasse . Convennero costoro insieme , 
e Santi fu dai Bolognesi non solamente ono- 
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mio, ma quasi adorato; tanto poteva negli 

animi di quelli 1’ amor delle parli ! Nè per An. i445’* 

allora si conchiuse alcuna cosa , se non che 

Cosimo clnaniò Santi In disparte , c sì gli 

disse : Ninno in questo caso ti può meglio Discorso 

consigliare che tu -medesimo , perdiè tu lial di Cosimo 
• a- I I ’ è • • de’ Medi- 

a pigliar quel partilo, a che l animo t oa- ^ 

dina , perche se tu sarai llglluolo d’ Ercole 

Bentivogll , tu ti volgerai a quelle imprese , 

die di quella ca<sa , c di tuo padre fieno de- 


gae , 


ma se tu sarai llgliuolo d’ Agnolo da 


Caseose, ti resterai in FirtMize a consumare 
in una arte di lana vihnente la vita tua . 

Queste parole commossero il giovine ; e dove 
prima egli aveva qua.slcliè negalo di j'igUar 
simil ])arlilo , disse che si rinielleva in tuli» 
a quello , che Cosimo , e Neri ne deliberasse ; 

^tantoché rimasi d’ accordo coi .mandali Bo- 
lognesi , fu di veste , cavalli , e servllorl ono- 
ralo e poco dipoi, accompagnato da molli, 
a Bologna condono, ed al governo de’ li- 
gliuoll di Messer Aimllsale , e della città 
posto . Dove con tanta prudemea si governò 
che dove i suol maggiori erano stati tutti 
dal loro nimlci morti , egli e pacllicameri- 
te visse , ed onoratissimarnente morì ^ 

Dopo la morte di Nlcoolò Piccinino , e la disegni .icl 
pace seg:ulta nella òliirca , desiderava Filippo di 

aver un Ciipilano , il cpuale ai suoi esei'cilijQ„j_.p 5 f 3 P 
comaritlasse : e tenne pratiche segrete conza.Guer- 
Clrtrpellone , uno de’ orimi capi del Conte 

infra loro l’accordo, Ciar- Ua . 


Perfidi 


Francesco e fermo 


H a 
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— — — ncUonc (ìomamlò 1 ccuza al Conte d’ an-' 

An. J44J. claic a ?tlihmo per entrare In possessione 
<r alcuno castella , rlie da Filippo gli erano 
nelle passate guerre stale donale. Il Conte 
dubitando di cjuello eh’ era , acciocché il 
Duca non se ne ptolesse conira i suoi disegni 
servire , lo lece prima sostenere, e poco di- 
poi morire , allegando d’ averlo trovato ìa 
fraudo centra di lui j di che Filippo prese 
grandissimo dispiacere e sdegno : il che 
piacque ai Fiorentini ed ai Veneziani, come 
quelli elio temevano assai , se l’ armi del 
Conte e la potenza di Filippo diventavano 
amiche . Questo sdegno pertanto fu cagione 
di suscitare nuova guerra nella Marca . Era 
Signore di Rimino Gismondo Malatesli , il 
quale per esser genero del Conte sperava la 
Signoria di Pesaro : ma il Conte occupata 
quella, a Alessandro suo fratello la dette; di 
che Gismomlo si sdegnò l’orfc; al quale sdegno 
•'aggiunse die Federigo di Montefcltro suo 
nimico, per i favori del Conte aveva la Si- 
gnoria d’ Urbino occupata ; questo fece che 
Gismondo s’accostò al Duca , e die e’ solle- 
citava il Papa ed il Re a far guerra al 
Conte . Il quale per far sentire a Gismondo 
i primi fnitti di quella guerra che deside- 
rava , pensò di prevenirlo , e in un tratto 
r assali . Ondedic subito si riempierono di 
tumulti la Romagna e la Marca , perchè Fi- 
lippo , il Re ed il Papa mandarono grossi 
ajuli a Gismondo.; eJ i Florcniinl e Vene- 
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zi.inl se non eli gf^nll , di dnnari provvede- !!?!!5!!5S ■ 
vano il Conte . Ne bastò a Filippo la guerra An. 144 /* 
di Romagna , che disegnò torre al Conte Ci’e- 
mona ,c Ponlrcmoll ; ma Pontrcmoll da’ Fio- 
rentini , e Cremona da’ Vciìc/Ziani fu difesa 
Inmodocliè In Lombardia ancora 6Ì rinnovò 
la guerra, nella cpiale dopo alquanti Irava-. 
gli seguili nel Crenicnese , Francesco Picci- 
nino capitano del Duca fu a Casale da Mi- 
clieletto e dalle genti de’ Vene/àani rotto . 

Per la qual vittoria 1 Veneziani sperarono p^rdìre 
di poter torre lo stato al Duca , e manda- «J»?' 
rono uno loro Commessario in Cremona, e t* 
la Ghlaradadda assalirono, c quella tutta, 
fuori che Cremona, occuparono. Dipoi pas- 
sata r Adda scorrevano inliiio a INlllaho; 
dondeclìè ’l Duca ricorso ad Alfonso , e lo 
pregò volesse soccorrerlo , mostrandogli 1 ]'»c- 
ricoU del Regno quando la L-i»in!):ir(ìia (’usse 
in mano de’ Veneziani . Promesse Alfonso 
mandargli aiuti , 1 quali con dHucoltà senza 
consentimento <!el (^onte potevano passare . 

Pertanto Filippo ricorse coi priegbl al II Duca 
Conte che non volesse al)’oandonnre il suo- 
cero già vecchio e cieco. Il Conte si te- quale fa 
neva olfeso dal Du^a per avergli mosso ac- 
guerra ; dall’ altra parte la grandezza de’ \ c- * 
neziani non gli piaceva ; e di già 1 danari, 
gli inancavano , c la lega lo provvedeva par- 
camente , ]>erchò al Fiorentini era uscita la 
paura del Duca , la quale faeeva loro sli- 
ni!»rc il Conte , ed i V'^eneziaui desuleravaao- 

»•« 
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la sua rovina , come «{uelll clic giii.llcnvano, 
lo sialo di LiO.iibanlia non potere essere loro 
tolto se non dal Conio . Nondimeno mentre 
che I'’lhppo cercava di tirarlo a’ suoi soldi, e 
gli olleriva il principato di tutte le sue ^entì, 
pure che lasciasse 1 Veneziani , e la INIarca 
restituisse al Papa , gli mandarono ancora loro 
ambasciatori prometteii#logli Milano se lo pren- 
devano ,c la perpetuità del capitanato delle 
loro genti , purché seguisse la guerra nella 
Marca , ed impedisse che non venissero ajuli 
d’ Alfonso in Lombardia . Erano adunque le 
promesse de’ Vene/iiani grandi e i meriti loro 
grandissimi , avendo mosso quella guerra per 
salvare Cremona al Conte ; e dall’ altra parte 
ringiurle del Duca erano fresclie , e le j sue 
promesse infedeli e deboli. Pur nondimeno 
stava dubbio il Conte di qual partito do- 
vesse prendere ; percliè dall’ un cantò 1’ ob- 
bligo della lega , la fede data , ed 1 meriti 
fresclù , e le promesse delle cose future lo 
muovevano; dall’ altro 1 priegiii del suoce- 
ro , e sopra lutto il veleno che dubitava clic 
sotto le grandi promesse de’ Veneziani si na- 
scondesse ; giudicando dovere stare e delle 
promesse e dello stato, qualunque volta aves- 
sero vinto , à loro discrezione , alla quale 
mimo prudente principe non mai se non pcr_ 
necessità si rimise . Queste difficolta di ri- 
solversi al Conte furono dall’ ambizione dei 
Veneziani lolle via: i quali avciido speran- 
za d’ occupar Cremona per alcune inleiii- 
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gcnze avevano in quella città , sotto altro 
colore vi fecero appressare le loro genti ; ma An. 14 + 7 * 
la cosa si sciiopri da quelli che per il Conte 
la guardavano , c riuscì 11 loro disegno va- 
no , perchè non acquistarono Cremona , ed 
il Conte perderono , il quale posposti lutti 
i rispetti s’ accostò al Duca . 

Era morto Papa Eugenio, e creato per Morte dì 
suo successore Niccolò V. ed il Conte aveva 
già tutto r esercito a Cotignola per passare cadi Mi- 
in Lombardia , quando gli venne avviso Ei- 
lippe essere morto , che correva l’ anno mille dai Miia- 
quattrocento quarantasette all’ ultimo d’ a- ® 

gesto . Questa nuova riempiè d’ alliinni il 
Conte , perchè non gli pareva che le sue 
genti fussero ad ordine per non avere avuto 
io intero pagamento; temeva de’ Veneziani 
per essere in sull’ anni e suoi nlmlci , avendo 
di fresco lasciati quelli ed accostatosi al 
Duca; temeva d’ Alfonso suo perpetuo ni- 
mico; non sperava nel Papa nè ne Fioren- 
tini; in questi per essere collegati col Ve- 
neziani , in quello per essere delle terre 
della Chiesa possessore . Pure deliberò di mo- 
strale il viso alla fortuna , e secondo gli ac- 
cidenti di quella consigliarsi ; perchè molte 
volte operando si scuoprono quelli consigli , 
che standosi sempre si nasconderebbero . Da- 
vagll grande speranza il credere , che se 1 
Milanesi dall’ ambizione de’ Veneziani si vo- 
lessero difendere , che e’ non polessem ad 
altre ^rmi che alle sue rivolgersi . UAdechè 
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irìlto buono animo passò nel Bolognese , e 

i\N. 1447. passalo dipoi Modena e Reggio , si fermò 
con le genti in Sulla Lenza , ed a Milano man- 
dò a ollerirsi . iJe’ Milanesi , morto il Duca,, 
parte volevano vivere liberi , parte sotto un. 
IVmcipe ; di quelli ebe amavano il Principe, 
r una parte vc^leva il Conte, 1 ’ altra il Re 
Alfonso . Pertanto sendo quelli che amavano 
la libertà , piì'i uniti , prevalsero agli altri , 
Milano ed ordinarono a loro modo una Repubbli- 
pubblica" da molte città del Ducato non 

fu ubbidita , giudicando ancora quelle po- 
tere come Milano la loro libertà godere , e 
quelle, che a quella non aspiravano , la si- 
gnoria de’ Milanesi non volevano . Lodi a- 
dunque e Piacenza si dierono a’ Veneziani; 
Pavia e Parma si fecero libere . Le quali con- 
fusioni sentendo il Conte, se n andò a Cre- 
mona , dove i suoi oratori insionc con gli ora- 
tori Milanesi si vennero con la conclusione, 
die fusse capitano de’ Milanesi con quelli 
capitoli , che ultimamente col Duca Filippo 
aveva fatti . A’ quiJi aggiunsero , che lire- 
scia fusse del Conte , e acquistandosi Vero- 
na fusse sici quella , e Brescia restituisse. 

Pratiche Avanti che ’l Duca morisse , Papa ÌSic- 
dcl Ponte colò dopo la sua assunzione al Pontdicato 
cificare^P di creare pace intra i [irincipi Italiani., 

Italia . I E per questo operò con gli oratori che 1 
Veneziani Liorenllni fH mandarono nella crcaziono- 
gotto. sua, che si tacesse una dieta a i'errara per- 
trattare 0, lunga Irega o ferma pace . Coa- 
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vennero adunque In quella città il Le^-ato * 

del Papa , e gli oratori Veneziani , Ducali , e >447* 
Fiorentini. Quelli del Re Alfonso non v’ in- 
tervennero . Trovavasi costui a Tivoli con 
assai genti a piè ed a cavallo , e di quivi 
favoriva il Duca , e si crede che poiché egli- 
no ebbero tirato dal canto loro il Conte , 
che volessero apertamente i Veneziani , e 
Fiorentini assalire , ed in quel tanto eh’ egli 
indugiavano le genti del Conte a essere in 
Lombardia , intrattenere la pratica della 
pacca Ferrara; dove II Re non mandò, af- 
fermando che ratificherebbe ; a quanto dal 
Duca si concliiudesse . Fu la pace molti giorni 
praticata, e dopo molte dispute si conchiusc 

0 una pace per sempre , o una tregua per 
cinque anni , quale di queste due al Duca 
piacesse : ed essendo iti gli oratori Ducali 
a Milano per Intendere la sua volontà , Io 
trovarono morto . Volevano non ostante la 
sua morte, i Milanesi seguire I accordo : ma 

1 Veneziani non volsero, come quelli che 
presero speranza grandissima d’ occupar quel- 
lo stato , veggendo massime che Lodi , e 
Piacenza subito dopo la morte del Duca 
s erano loro arrese ; tnlch’ eglino speravano o 
per forza , o per accordo potere in breve 
tempo spogliare Milano di tutto lo stato , e 
quello dipoi in modo opprimere , che ancora 
esso s’ arrendesse prima eh’ alcuno lo sovve- 
nisse ; e tanto .pii\ si persuasero questo , 
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— fjinnJo videro i Fioi’eiitlnl ImpUcai'si in 
An. i44 7-^aerra col l\c Ali'on.so . 

Alfonsr» ({uel Rja Tivoli; e volendo seguire 

d’ Arag»- l’ impresa di Toscana, secoii<lo che con Fi- 
ni Re di lippa avev'a deliberato, p;»rendo;rU che la 
Napoli as- • r » r 

salta i Fio n'^'Crra clkc sera già mossa in JLombardia , 

rentiui. i’iisse per dargli tempo e comodità , deside- • 

rava aver un piè nello stalo de’ Fiorentini 
prima eh' apertamente si movesse; e perc’iò 
tenue trattato nella Fiocca di Cennina in 
Valdirno di sopra , e quella occupò. I Fio- | 

reniiiii percossi da questo inopinato acci- 
dente , e veggeudo il Re mosso per venire a’ 

^oro danni , soldarono gente , crearono i 
Dieci , c seconda i loro costumi , si prepa- 
varoiìo alla guerra. Era già coudoito il Re 
col suo esercito sopra il Sanesc , e faceva 
ogni suo sformo per tirare quella città ai 
suoi voleri; nondimeno stettero quei citta- I 

dini nell’ amici/.ia de’ Fiorentini fermi , e j 

non riceverono il Re in Siena , nè in al- 
cuna loro terra . Provvedovaalo bene di vi- 
veri , di che gli scusava l’ impoleui;a loro , 
e la gagllardia del nimico . Non parve al i 

Re entrare por la via di Valdarno, come 
prima aveva disegnalo ; si per avere riper- . 
dilla Genuina, si perché di già i Fiorentini 
erano in qualche parte forniti di gente, e 
s’ inviò verso Volterra, c molte castella nel 
Voitcri’ano occupò. Di <{uindi n’andò in 
quel di Fusa , c per gli favori che gli fecero 
Arrigo, c Fa^lo de’ Conti della Gherarue- 

1 

t 
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sca , prese alcune caslcUa , e da quelle assali ■ 

Campl^Ha , la quale non potè espugnare per- An. 1447. 
clic l u da’ Fiorentini e dal verno dilesa . On- 
deché il Re lasciò nelle terre prese guardie 
da difenderle , e da potere scorrere il paese , 
e col restante dell esercito si ritirò alle stan- 
ze nel paese di Siena. I Fiorentini intanto 
ajutall dalla stagione con ogni studio si 
provvidero di ge iti ; capi delle quali erano 
Federigo signore d Urbino , e Gismondo ?vla- 
latesti da Rimino, e benché fra questi fusse 
discordia , nondimeno per la prudenza di 
Neri di Gino., e di Bernardètto- de’ Medici 
Cominessar) si mantennero in modo uniti , 
che si uscì a campo sondo ancora il verno 
grande , e si ripresero le tei're perdute nel r 

Pisano , e le Pohierancie nel Volterrano; e 
i soldati del Re che prima scorrevano le 
maremme , si frenarono di sorte , che con fa- 
tica potevano le terre loro date a guardia 
mantenere . Mi venuta la primavera i Corn- 
messarj fecero alto con tutte le loro genti 
allo Spcdalotto in numero di cinquemila ca- 
valli e duo mila fanti , ed il Re ne venne 
con le sue in numero di ipilndici mila pro- 
pinquo a tre miglia a Canqfiglla . E quando La fru er- 
si stimava tornasse a campeggiar quella ^cr- 
ra , si glltò a Piombino , spelando d’ averlo a Piombi- 
facilmente per esser quella terra mal prov- • 
vista , e per giudicar quello acquisto a se 
utilissimo e ai Fiorentini pernicioso ; perchè 
da quel luogo poteva consumare con una 
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lungn guerra i Florenllni , potendo prnvTO- 
An. 1448. Jeilo per mare, e lutto 11 paese di Pisa per- 
turbare . Perciò dispiacque al Fiorentini que- 
sto assalto ; e consigliatisi quello fusse da 
fare giudicarono , che se si poteva stare con 
r esercito nelle macchie di Camplglla , il 
Re sarebbe forzato partirsi o rotto o vi- 
tuperato . E per questo 'armarono quattro 
galeazze avevano a Livorno , e con quelle 
misero trecento fanti in Piombino , e po- 
sonsl alle Caldane , luogo dove con difficoltà 
potevano essere assalili ; perchò alloggiare 
alle macchie nel piano lo giudicavano pe- 
ricoloso . 

Carestia Aveva 1’ esercito Fiorentino le vettovaglie 
"«1 dalle terre circostanti , le quali per esser 
fentini ® poco abitate lo provvedevano con 

Disordini difficoltà . Talché T esercito ne pativa , e 
dut**”*^*H •^^ssimamenle mancava di vino ; perchè non 
esercitiNa ''1 se ne raccogliendo , e d' altronde non ne 
polctano e polendo avere, non era possibile die sene 
Fiorenti- ppj, ciascuno. Ma il Re ancoraché 

dalle genti Fiorentine fusse tenuto stretto , 
abbondava, da strame in fuora, d’ ogni cosa , 
pcrcliè era ]>er mare di tutto provveduto . 
Volleno pertanto i Flovenllnl far pruova, se 
per mare ancora le genti loro potessero sov- 
venire , e caiicarono le loro galeazze di vi- 
veri : e l'r.Uole venire , furono da sette galee 
del Re incontrale , e due ne furono prese , e 
due fugale . Questa perdita fece perdere la 
speranza alle genti Fiorentine del rinfresca- 


no 
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mento . Ondechè. diigento saccomanni o più , ■ 

per mancamerito massime del vino , si iug- >44** 

girono nel campo del Re; e l’ altre genti 
mornìoreggiavano , affermando non essere per 
stare in luoghi caldissimi , dove non lùsse 
vino , e r acque fussero cattive . Tantoché i 
Commessarj delibenfrono di abbandonare quel 
luogo , e volsonsi alla ricuperazione d’ alcune 
castella eh’ ancora restavano in mano al Re ; 
il quale dall’ altra parte , ancoraché non 
patisse di viveri , e fusse superiore di genti , 
si vedeva mancare per essere il suo esercito 
ripieno di malattie, die in quelli tempi i 
luoghi maremmani producono , e furono di 
tanta potenza, die molti ne morivano, e 
quasi tutti erano infermi. Ondechè si mos- IlRcAl- 
sero pratiche d’ accordo , per il quale il Re pace 
domandava cinquanta mila fiorini , e che ed è co- 
Piombino gli fusse lasciato a discrezione ; la * 

qual cosa consultata a Firenze , molti desi- ‘ 

dcrosi della pace 1’ accettavano ; affermando 
non sapere , come si potesse sperare di vin- 
cere una gueii'a , che a sostenerla tante spese 
fussero necessarie . Ma Neri Capponi andato 
a Firenze , in modo con le ragioni la con- 
fortò che tulli i Cittadini d’ accordo a non 
r accettare convennero; ed il Signore di 
Piombino per loro raccornandiito accettarono, 
ed a tempo di guerra e di pace di sovve- 
nirlo promisero, purché non s’ abbandonasse , 
e si volesse , come Inhno allora aveva fatto, 
difendere . Intesa il Re questa deliberazione, 
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wmmmmmm e vetVuo per lo Infermo suo esercito di non 
Am. i44*J- potere acquistare la terra, si levò quasicìie 
rotto da campo , dove lasciò più die due 
mila uomini morti , e col restante dell’ in- 
fermo esercito si ritirò nel paese di Siena ^ 
e di quindi nel regno , tutto sdegnato contra 
i Fiorentini, minacciandogli a tempo nuovo 
di nuova guerra .. 

Pavia si Mentre che queste cose In Toscana In 
e*Fra*nce"*“^*^ modo si travagliavano , il Conte Fran- 
sco Sfor- cesco in Lombju'dia, sendo diventalo i^apita- 
za. Dispia Milanesi , prima che ogni altra cosa 

*V*^riscn- f^ce amico Francesco Piccinino , il quale 
tono i Mi- per i Milanesi militava , acciocché nelle sue 
laaesi . iaiprese lo favorisse , o con più rispetto l’ in- 
giuriasse . Ridussesi adunque con T esercito 
suo in campagna ; ondecliè quelli di Pavia 
giudicarono non si potere dalle sue forze 
difendere; e non volendo dall’ altra parte 
ubbidire ai Milanesi , gli offersero la terra 
con queste condizioni , che non gli mettesse 
sotto r imperio di Milano. Desiderava il 
Conte la possessione di quella città , paren- 
dogli un gagliardo principio a potere colo- 
rire 1 disegni suoi . Nè lo riteneva il timore 
o la vergogna del rompere la fede ; perchè 
gli uomini grandi chiamano vergogna- il 
perdere , non con inganno acquistare . Ma 
dubitava pigliandola non fare sdegnare i 
Milanesi in modo che si dessero ai Vene- 
ziani ; e non la pigliando temeva del Duca 
di Savoja , al quale molti ciltadiai si vole- 
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vano darò , c nell’ uno caso e nell' altro ^li — wi 
pareva essere privo dell’ imperio di Lom- An. J44I. 
bardia . Pur nondimeno pensando che i'usse 
minor pericolo nel 'prendere quella città, 
che nel lasciarla prendere a uno altro , de- 
liberò d’ accettarla , persuadendosi potere 
acquietare 1 Milanesi ; a’ quali fece Intendere 
ne’ pericoli s’ incorreva , quando non avesse 
accettata Pavia ; percliè quelli cittadini si 
sarebbero dati o ai Veneziani, o al Duca, 
c nell’ uno e nell’ altro caso lo stalo loro 
era perduto ; c come ei dovevano più con- 
tentarsi d’ aver lui per vicino e aniico , che 
im potente , come era qualunque di quelli, 
e nimico . I IMilanesl si turbarono assai del 
caso, parendo loro avere scoperta T ambi- 
zione del Conte , cd il fine a clic ej^Ii 
andava ; ma indicarono non potere sco- 
prirsi , perchè non vedevano partendosi dal 
Conte dove si volgere altrove cl(e a’ Vene- 
ziani , de' quali la superbia , e le gravi con- 
dizioni temevano : e perciò deliberarono non 
si spiccare dal Conte , e per allora rimediare 
con quello al mali che soprastavano loro ; 
sperando che liberati da quelli, si potreb- 
bero ancora liberare da lui ; perchè non so- 
lamente dai Veneziani , ma ancora dal Ge- 
novesi , e Duca di Savoja , in nome di Carlo 
d’ Orlicns nato d’ una sorella di Filippo , 
erano assaliti ; il quale assalto il Conte con 
poca fatica oppresse . Solo adunque gli re- 
starono nimici i Veneziani , i quali con u» 
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— potente esercito volevano occupare quello I 

An. 1448 . stato , e tenevano Lodi , e Piacenza , alla 
quale il Conte pose il campo , e quella dopo 
una lunga fatica prese e sacci icggiiV Dipoi, 
perchè n’ era venuto il verno , ridusse le sue 
genti n«'gli alloggiamenti , ed egli se n’ an- 
dò a Cremona , dt>ve tutta la vernata con la 
moglie si riposò . 

Assedio AL venuta la primavera , uscirono gli 
9^”" eserciti Veneziani , e Milanesi alla canrpa- 
to * Lesidi-ravano i Milanesi d acquistar j 

te . I Ve- Lodi , e dipoi fare accordo co’ Veneziani; 
neziani gpcse della guerra erano loro 

sf'irzo per rini'rt^sc'iite , c la lede tlel caytitano era loro 
liberarlo . sosprtla ; talché sommamente desideravano 

la pace j)er riposarsi, e per assicurarsi del I 

Conte . Dellbciarono pertanto die il loro ' 

esercito andasse all’ acquisto di Caravaggio , 
sperando che Lodi s’ arren lesse qu.ahmque 
volta qiu ‘1 castello fusse tratto dalle mani 
del nimico . Il Conte nuhidi ai Milanesi , 
ancorché l’ animo suo fusse passare 1’ Adda , 
ed assalire il Bresciano . Posto dunque 1’ as- 
sedio a Caravaggio , con fossi ed altri ripari 
s’ alTortllicò , acciocché se i Veneziani vo- 
lessero levarlo da canq^o , con loro disav- 
vantaggio r avessero ad assalire. I Vene- 
ziani dall’altra |>aile vennero con il loro ^ 

esercito sotto Michele! lo loro cajritano pro- 
pinqui a due tiri d’ arco al campo del Conte, 
dove più giorni dimorarono , e fecero molte 
zuffe . Nondimeno il Conte seguiva <11 stri- 

I 
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j^nere il caslcllo , e V aveva condono In 
termine che conveniva s’arrendesse; la qual an. 1^.4^. 
cosa dispiaceva ai Veneziani , parendo loro 
con la perdita di quello -aver perduta 1’ im- 
presa . Fu pel i auto intra i loro capitani 
^■randisslma disputa del modo del soccoi-rer- 
lo , nè si vedeva altra via , die andare 
dentro ai suoi ripari a trovare il nimico 
dov’ era disavvantaggio grandissimo : ma 

lauto stimarono la penlita di quel castello , 
die il Senato Veneto , nalura.lmente timido 
c discosto da qualunque partito duldiio , e 
pericoloso , volle puilfosto per non perdere 
quello, porre in pericolo il tutto, che con 
la jierdlta d’ esso perdere 1’ iiiiprcsa . 

Fecero adunqifo dclilìorazione d’assalire I Vene- 
in qualunque modo il Conte , e levatisi una 
mattina di buona ora In ai jiie , da quella te sotcoCa 
parte eh’ era meno guardata 1' assalli-ono , e ravag^io. 
nel primo Impelo, come interviene negli as- 
salti che non si aspettano , lutto 1’ esercito 
Sibrzesco perturbarono. Ma sul;ilo fu ogni 
disordine dal Conte in modo riparato, che 
i nlmlci dopo molti sforzi fatti per superare 
gli argini, furono non solamente ributtati , 
ma In modo fugali e rotti , che di lutto l’e- 
scrcito , dove erano meglio die dodici mila 
cavalli , non se ne salvarono mille , e tulle le 
loro robe e carriaggi furono predali ; nè mai 
iiifmo a (|uel di dal Veneziani fu ricevuta 
la maggiore e piè spaventevole rovina . E 
tra la preda e i presi fu trovato tutto mesto 
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iP— un provveditore Veneziano , il quale avanti 

An. 1448. alla zuffa e nel maneggiare la guerra aveva 
sparlato vituperosamente del Conte, chia- 
mando quello bastardo e vile; dlmodocliè 
trovandosi dopo la rotta prigione , e de’ suoi 
falli ricordandosi , dubitando non essere se- 
condo 1 suoi meriti premiato , arrivalo avanti 
al Conte tutto timido e sjiaventato , secondo 
la natura degli uomini superbi e vili ( la 
quale è nelle prosperità essere insolenti, e 
nelle avversità aLieltl e umili) glttalosl la- 
grin landò glrioccliione gli chiese deli ingiu- 
rie conira quello usate perdono , l.evollo il 
Conte , e presolo pi;r il braccio gli lece buo- 
no animo, e conlbrlolio a sperar bene. Poi 
gli disse che si maravigliava, die un uomo 
di quella prudenza e gravità , che voleva 
essere tenuto egli , fosse raduto in tanto t.-r- 
'■ fore di parlare sì vllmcnle di coloro die non 
lo meritavano . E quanto appai-teneva alle 
cose che fjuello gli aveva rimproverate , che 
non sapeva (|U(;llo die Sforza suo padre s’ a- 
vesse con Madonna lAtda sua madre ope- 
rato , perdic non v’ era , e non aveva potuto 
al loro modo del condiituirersl ì)iu\ \ r dere , 
talmenlechè di quello che si facessero, ei 
non criMleva liiashno o kule p'oten.e ripor- 
tare ; ina die sa; eva lienc che ili (pii Ilo 
aveva avuto a operare egli , s era governato 
In modi) die ninno lo potava riprendere, di 
die cill ed il sno Senato ne ijotevano fare 
fresca e vera testimonianza . Conforto'Io a 
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«.«sere per T avvenire più modesto nel par- 
lare d' altnil , e più canto nell' imprese sue . An. 144S. 

Dopo questa vittoria il Conte col suo Progressi 
vincitore esercito passò nel Bresciano , e tot- 
to quel contado occupò; e dipoi pose il cani- ji 

po propinquo a due miglia a Brescia . I Vene- medesimo, 
riani dall’ altra parte ricevuta la rotta , te- 'ijny'”** 
mendo , come seguì , che Brescia non fosse la 
prima percossa , 1’ avevano di quella guardia 
che meglio e più presto avevano potuto 
trovare prow’eduta , e dipoi con ogni dili- 
genza ragunarono forze , e ridussero insieme 
quelle reliquie che d<'l loro esercito pote- 
terono avere, ed ai Fiorentini per virtù della 
loro lega domandarono ajuti ; i quali perchè 
erano liberati dalla guen’a del Re Alfonso, 
mandarono in aiuto di quelli mille tanti c 
due mila cavalli . I Veneziani con queste 
forze ebbero tempo a pensare agli accordi-. 

Fu un tempo cosa quasi che fatale alla Re- 
pubblica Veneziana perdere nella guerra e 
negli accordi vincere ; e quelle cose, che 
nella guerra perdevano, la pace dipoi molte 
volte duplicatamente loro rendeva . Snpe- Difegni 
vano i Veneziani come i Milanesi dubita- 2ia*nT*^ncì 
vano del Conte , e come 11 Conte desiderava praticare 
non d’ essere capitano, ma signore de’ Milane- l’accordo, 
si ; e come in loro arbitrio era far pace con / 

«no de’ due ( desiderandola 1’ uno per am- 
bizione , r altro per paura ) elessero di farla 
col Conte , e d’ offerirgli ajuti a qucllp ac- 
quisto , e sì persuasero come i Milanesi ai 
Tom. II. I 
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rnmmaammm vciltvss(;ro incannali dal Conte , vorriano 
AN. i44i{, jiiossl dallo sdegno sottoporsi prima aSqua- 
iuncjue altro cnc a lui; e condacendosi in 
termine die per loro medesimi non si potes- 
sero difendere nè più del Conte fidarsi , sa- 
riano forzali , non avendo dove giUarsi , di 
cadere loro in grembo . Preso (juesto consi- 
glio , tentarono f animo del Conte , e lo tro- 
■varono alla pace dispostissimo , come quello 
die desiderava die la vittoria avuta a Cara- 
vaggio fussc sua e non de' Milanesi . Fer- 
marono pertanto uno accordo , nel quale i 
Veneziani s’ obbligarono pagare al Conte , 

-tanto di’ egli dillerisse ad acquistare Milano , 
tredici mila fiorini per ciascun mese , e di 
più durante quella guerra , di quattro mila ! 

cavalli c due mila fanti sovvenirlo . Ed il j 

Conte dall’ altra parie s’ obbligò restituire ai 
Veneziani terre, prigioni , c qualunque altra ) 
• cosa stata da lui in quella guerra occupala; 

ed essere solamente contento di quelle ter- I 

re , le quali il Duca Filippo alla sua morte ' 

possedeva . 

Sdegno d«* Questo accordo come fu saputo a Milano 
WiiansM contristò molto più quella città, che non , 

Con 7 e*.t)i! la vittoria di Caravaggio rallegrata : I 

scorso de- dolevansi i principi , rammaricavansi i Po- 
^ciaiD^fdi * piangevano le donne ed i fanciulli , e 
Milano al Insieme il Conte traditore e disleale 
isciiesijno.cliiamavano ; e benché quelli non credessero 
nè con prleghi nè con promesse dal suo in- 
grato proponimento livocarlo, gli raanda- 
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rono amba^iatori per vedere con elio «.o =5=s 

errar 

tenza i’sogllonrcr^r'/qJi aTè™a 

da alcuno impeti-are desiderano, coi prie^ 
preni) o minacce asscalirlo; acciò nTo«^ * 
dalla misericordia o dall’ utile o dalla paura” 
a fare quanto da loro « desidera condLer 
da. Ma ne^h uomini crudeli e avaria* •" 

p:tu'urrzirK.oirri:^ 

pSi :.t'i'.r, rar “trr ? 

p"eri"c:rcLo""arrrcSr‘‘ir^^^^ 

'ardi, la crudeltà, l’ambiziLe e la’ superbia 

?cu’nrc"r“’‘‘„’l”’ inipC: 

«leujid cosa, ne per credere i 

Stth'’b ma' per’- 

fce rictt'e tml- ri et!. 

^gratitudine tu ’gll bariripraj’"-'» ' 

vSglf. d ^dd>be" Serda^re^ 

«oSno Ì“; eri'ir'rdnurtiirut!’l’ro: 
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vavlti stracco della guerra avevi avuta con 
la Chiesa , con poca gente , senza amici , senza 
denari, e privo ^d’ ogni speranza di poter 
mantenere gli stati tuoi e l antica tua lipu— 
tazione; dalle quali cose facilmente cadevi se 
non fusse stala la nostra semplicità; poi che 
noi soli ti ricevemmo in casa mossi ^ dalla 
riverenza avevamo alla felice memoria del 
Duca nostro, col quale avendo tu parentado 
e nuova amicizia , credevamo che ne suoi 

eredi passasse l’ amor tuo , e che se a hene- 

ficj suoi s’ aggiugnessero i nostri, do\esse 
questa amicizia non solamente esseie feima , 
ma inseparabile ; e perciò alle antiche'con- 
venzioni Verona e Brescia agguignemmo. 
Che pili potevamo noi darti e prometterti . 
E tu che potevi non dico da noi , ma in 
quelli tempi da ciascuno , non dico avete , ma 
desiderare? Tu periamo ricevesti da noi 


uno insperato bene , e noi per ricompensa 
riceviamo da le uno insperato male . Nè bai 
diiTerito inlino ad ora a dimostrarci V iniquo 
animo tuo ; perche non prima fusti dcLe 
nostre armi principe , die contro a ogni giu- 
stizia riceve.sli Pavia, il che ne doveva am- 
monire quale doveva i;ssere il (ine di questa 
tua amicizia. La quale ingiuna noi soppor- 
tammo , pensando che quello acquisto do- 
vesse empire con la grandezza sua l .inibi- 
zione tua . Ahimè ! che a coloro die deside- 
rano U lutto , non puole la parte soddisfare. 
Tu promellesll che noi gli acquisti dipoi 
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da te fatti godessimo; perche sapevi bene 
come quello che in molte volte ci davi , ci An. 144?. 
potevi in un tratto rllorre; coni è stato 
dopo la vittoria di Caravaggio , la quale pre- 
parala prima col Sangue e co’ denari nostri , 
fu poi con la nostra rovina conseguita . O 
infelici quelle città che hanno centra all' 
ambizione di chi le vuole opprimere a di- 
fendere la libertà loro; ma molto più infe- 
lici quelle , che sono con le armi mercenarie 
ed infedeli , come le, tue ,, necessitate a -difen- 
dersi 1 Vaglia almeno questo nostro esempio 
al posteri ; poiché quello di Tebe e di Fl- 
bppo di Macedonia non è valuto a noi , il 
quale dopo la vittoria avuta de’ nimici , pri- 
ma diventò di capitano loro nimico , e dipoi 
principe . Non possiamo pertanto essere d’ al- 
ti*a colpa accusati , se non d’ aver confidato 
assai in quello, in cui noi dovevamo confi- 
dare poco ; perchè la tua passata vita , T a- 
nimo tuo vasto , non contento mai d’ alcun 
grado o stato ci doveva ammonire ; nè dove- 
vamo porre speranza in colui , che avea tra-- 
dito il Signore di Lucca , taglieggiato i Fio- 
rentini e Veneziani, stimato poco il Duca , 
vilipeso un Re , e sopra tutto Dio e la Chiesa 
sua con tante ingiurie perseguitata . Nè do- 
vevamo mal credere , che tanti principi fos- 
sero nel petto di Francesco Sforza di mi- 
nore autorità che i Milanesi , e che si avesse- / 

a osservare quella fede in noi , che s’ era ne- 
gli altri più volte violata . Nondimeno que- 
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sta poca prudenza che cI accusa, non scusa 
An. 144S. la perfidia tua , nè purga quella infamia che 
le nostre giuste querele per lutto il mondo 
ti partoriranno; nè fai’è che’l giusto stiniolo 
della tua coscienza non ti perseguili , quan- 
do quelle arnrì state da noi preparate per 
oll'endere e sbigottire altri , verranno a le- 
nire ed ingiuriare noi ; perchè tu medesimo 
tl giudicherai degno di quella pena , che i 

F arricldl lianno meritato. E quando pure 
ambizione t’ accecasse , il mondo lutto te- 
stimone della iniquità tua ti farà aprire gli 
occhi , fai attell aprire Dio , se 1 spergiun , 
se la violata fede , SvC 1 tradimenti gli dispiac- 
ciono , e se sempre , come infino ad ora per 
qualunque occulto bene ha fatto , ei non 
vorrà essere de' malvagi uomini amico . Non 
ti promettere adunque la vittoria certa, per- 
chè la li ha dalla giusta ira di Dio impedi- 
ta , e noi slamo disposti con la morte per- 
dere la libertà nostra , la quale , quando pure 
non potessimo difendere , a ogni altro prin- 
cipe, prima che a le la sottoporremo; e 
se pure I peccati nostri ' fossero tali , che 
contra a nj^ni nostra vosrlla ti venissemo in 
mano , abbi ferma fede die quel regno che 
sarà da le cominciato con vn£*anno cd inià- 

O 

mia , finirà In le o ne tuoi hgliuoli con vi- 
tuperio c danno. 

ronteirnD II Conte , ancoraclKi da ogni parte si 
dcl**c^on* sentisse dai 2^Hlanesi morso , senza dimo- 
re . sivareo. con ^carole a ergesti alcuna slraor^ 
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<1Inriria alterazione , rispose eh’ ora contento 
donare agli loro adirali animi la grave in- An. 1448. 
giurìa delle loro poco savie paiole , alle 
quali risponderebbe particolarrijiente se fosse 
davanti alcuno , che delle loro differenze 
dovesse essere giudice ; perchè si vedrebbe 
lui non avere ingiuriali i Milanesi , ma 
provvedutosi die non potessero ingiuriar 
lui . Percliè sapevano bene come dopo la 
vittoria di Caravaggio s’ erano governali ; 
perchè in scambio di premiarlo di Verona 
p Brescia, cercavano di far pace coi Vene- 
ziani , acciocché solo appresso di lui restas- 
sero i carichi della niinicizia, e 


-, w appresso 
dì loro i fruiti della vittoria col grado della 
pace, e tutto V utile che s’fera tratto della 


e tutto r utile "che s 
guerra . In modo di’ eglino non si potevano 
dolere s’ egli aveva fatto quello accordo , 
eh’ eglino avevano tentato di fare ; il qual 
partito se alquanto differiva a prendere , 
avreblie al presente a rlmpi*overare a loro 
quella ingratitudine , la quale ora eglino gTi 
rimproverano . Il che se fusse vero onò, lo 
dimostrerebbe col fine di quella guerra quello 
Dio, eh’ eglino chiamavano per vendicatore 
delle loro ingiiuie , mediante il quale vedran- 
no quale di loro sarà più suo amico , e quale 
con maggior giustizia avrà comlxitlulo . ^ ^ 

Partitisi gli ambasciatori, il Conte si or- yionT^déi 

dinò a potere assaltare i Milanesi ; e questi Conte c 
«ii„ Jtr n> de’ Mi!n- 


si prepararono alla difesa , e con Fmcccsco “ 
e Jacopo Piccinino , i quali per 1 ’ antico odio g 


ncsi per la 
ucrra . 
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S555S555 avevano 1 Bracceschi coniali Sforzesclil erano 

An. J448. 

siati ai Milanesi fedeli, pensarono di difen- 
dere la loro liherfà , inlino a tnnlo almeno 
che polesserp smeinhrare i Veneziani dal 
Conte , i quali non credevano dovesslno 
essere fedeli , nè, amici lungamente . Dall’ al- 
tra parte il Conte che questo medesimo 
conosceva , pensò die frisse savio partito , 
quando giudicava che 1’ obbligo non ba- 
stasse , tenergli fermi col premio. E perciò 
nel distribuire 1 imprese della guerra , fa 
contento che i Veneziani assalissero Crema , 
cd egli con l altre genti assalirebbe il re- 
stante di quello stato . Questo patto messo 
davanti ai Veneziani fu cagione eh’ eglino 
durarono tanto nell’ amicizia del Conte , 
che il Conte aveva già occupalo tutto il 
dominio ai Milanesi , ed in modo rlstreltlgli 
alla terra , che non potevano d’ alcuna cosa 
necessaria provvedersi ; tantoché disperati d' 

Oratori ogni alti-o aiuto mandarono oratori a Vlncgia 
Milanesia 1 •11 

Yeoeaia . ® pregargli , cl>e avessero compassione alle 

cose loro , e l’ussero contenti secondo che 
debbe essere il costume delle Repubbliche, 
favorire la loro libertà , non un tiranno , il 
quale se gli riesce insignorirsi di quella città 
non polranno a loro posta frenare . Nè cre- 
* dino cb’ egli stia contento al termini ne’ ca- 

pitoli posti , die vorrà i termini antichi di 
quello stato riconoscere . Non si erano an- 
cora i Veneziani inslgnorlli di Crema , e 
volendo piinia che ^cambiassero volto insi- 
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gnorlvsene , risposero pubblicamente , non 
potere per T accordo Fatto col Conte sovve- An. 1448. 
nlrll ; ina in privalo gl’ intrattennero in mo- 
do che sperando nell’ accordo poterono a’ 
loro Signori darne una ferma speranza . 

Era già il Conte con le sue genti tanto tega de* 
propinquo a Milano, che combatteva i bor- 
ghi , quando ai Veneziani , avuta Crema , nesi . 
non parve da dilFcrlre di fare amicizia coi 
Milanesi , coi quali s’ accordarono , e tra i primi 
capitoli promisero al tutto la difesa alla 
loro libertà . Fatto l’ accordo , cornmessero 
alle genti loro avevano presso al Conte , che 
partitesi da’ suoi campi , nel Veneziano si 
ritirassero . Signilicarono ancora al Conte la 
pace fatta coi Milanesi , e gli dlcrono venti- 
giorni di tempo ad accettarla . Non si ma- 
ravigliò il Conte del partito preso dai Ve- 
neziani , perchè molto tempo innanzi 1’ ave- 
va preveduto , e temeva che ogni giorno 
potesse accadere ; nondimeno non potette 
fare che venuto il caso non se ne dolesse , 
e quel dispiacere sentisse che Avevano i 
Milanesi , quando egli gli aveva abbando^ 
nati , sentito . Prese tempo dagli ambascia- 
tori , che da Vinegia erano stati mandati 
a slgnilicargli f accordo , due giorni a rispon- 
dere , fra il qual tempo deliberò d' intratte- * 
nere i Veneziani , e non abbandonare 1 ’ im- 
presa; e perciò pubblicamente disse di vo*- 
ler accettare la pace ; e mandò suol amba- 
sciatori- a- Vinegia con ampio mandalo ai 

L 2- 
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1 ratificarla j ma da parte commise loro cFie 
ak. 1448. in alcun modo non la ratificassero , ma eoa 
vane invenzioni e cavillazioni la concia- 
li^ Conte sione differissero. E per fare ai Veneziani 
vèn "ila- credere che dicesse davvero , fece tregua 
ni ci Mi- COI Milanesi per un mese, e discostossi da 

® PCf gliallog- 

«lidi pace. luoghi, che all’ intorno aveva 

occupati . Questo jlparlito fu cagione della 
vittoria sua , e della rovina de’ Milanesi ; 
.. perche i Veneziani confidando nella pace 
^ furono più lenti alle provvisioni della guer- 
ra ; ed i Milanesi veggenda la tregua fatta,, 
c<l^d nimico discoslatosi , ed i Veneziani 
amici , cn'floi’ono al tutto cIk; il Conte fusse 
per abbandonare 1 ’ impresa . La quale opi- 
nione in duoì modi gli offese ; 1’ uno, eh’ eglino 
, trascurarono gli ordini delle difese loro ; 

1 altro , che nel paese libero dal nimico , 
perche il tempo della semente era , assai 
grano seminarono; donde nacque , che piut- 
tosto il (>ontc gli potette affamare . Al Conte 
dall altra parte tutte quelle cose giovarono, 
che i nimici offescro ; e di più quel tempo 
gli dette comodilù a poter respirare, e prov- 
vedersi d’ ajuti . 

Non si erano in questa guerra di Lom- 
Lardia i Fiorentini dichiarati per alcuna 
delle parli , nò avevano dato alcun favore 
al Conte, nè quando egli difendeva 1 Mila- 
nesi, nè poi : perche il Conte, non avendone 
avuto di bisogno , non ne gli a\*eva con islan- 
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za ricei’clil ; solamente avevano dopo la — _ 
rotta di Carava^^io per virtù degli obbliglil 144 ** 

della lega mandato ajuli ai Veneziani . Ma Conte 

sondo riinaso il Conte Francesco solo , e non {^«1 Ho 
avendo dove ricorrere , fu necessitato chic- remini . 
dere instantemente aiuto ai Fiorentini , e Riversiti 
pubblicamente allo stato , e privatamente r irca- 
agli amici , e massimamente a Cosimo dei « s'-i 
Medici ; col quale aveva sempre tenuta una 
continua amicizia, ed era sempre stato da, 
quello in ogni sua impresa fedelmente con- 
sigliato e largamente sovvenuto .'Nè in que- 
sta tanta necessità Cosimo L’ abbandonò ; 
ma come privato copiosamente lo sovvenne, 
e gli dette animo a seguire f impresa . De- 
siderava ancora che la città pubblicamente 
1 ajutasse ; dove si trovava difficoltà . F,ra 
in Firenze Neri di Gino Capponi polentis- Kerl di 
simo. A costui noa pareva che Risse a he- 
ncbclo della città che il Conte occupasse v^io e che 
Milano; c credeva che Risse più a salute sidiasja- / 
dell’ Italia , die il Conte ratificasse la pace, 
eh’ egli seguisse la guerra . In prima egli de’ Me.ii- 
dubitava , che i Milanesi per lo sdegno 
avieno contra il Conte non si dessero al rete . 
lutto ai Veneziani; il che em la - rovina di 
ciascuno ; dipoi quando pure gli riuscisse <U 
occupar Milano, gli pareva che tante armi 
e tanto stato» congiunto insieme lusserò for- 
midabili ; e s’ egli era insopportabil Coijte ,, 
giudicava che Risse per essere un Duca iiv- 
s^Jpporlabilissllno . Pertanto affermava , che 
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— — Tasse meglio per la Repubblica di Firenze, 

AN-i 448 *e per l’ ludia , che il Conte restasse conia 
sua riputazione dell’ armi , e la Lombardia 
in due Repubbliche si dividesse ; le quali 
mal s’ unirebbero all’ olTesa degli altri ; e 
ciascheduna per se oirender non potrebbe . 
Ed a far qjiesto non ci vedeva altro miglior 
rimedio, che non sovvenire il Conte , e ma- 
tenere la lega veccliia col Veneziani. . Non 
erano queste ragioni dagli ainlci di Cosimo 
accettale, perchè credevano Neri muoversi 
a questo , non percliè cosi credesse essere 
il bene della Repubblica , ma per non volere 
che il Conte amico di Cósirno diventasse 
Duca; parendogli che per questo Cosimo^ 
ne diventasi troppo potente. E Cosimo an- 
cora dall’ altra parte con ragioni mostrava 
r ajutare il Conte essere all’ Italia , ed alla 
Repubblica utilissimo; perchè egli era opi- 
nione poco savia credere che i Milanesi 
si potessero conservare liberi , perchè la 
qualità della cittadinanza , il modo di viver 
loro , le sette antiquate in quella città erano 
a ogni forma di civil governo contrarle . Tal- 
mente eh’ egli era necessario o che il Conte 
ne diventasse Duca, o i Veneziani signori . 
Ed in tal parlilo ^niuno era sì sciocco • che 
dubitasse qual fusse meglio , o aver un 
amico polente vicino , o avervi un nimico 
potentissimo; nè credeva che fusse da dubir 
tare che i Milanesi ( per aver guerra col 
Conte si soUometlessino ai Veneziani; per— 
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che il Conte aveva la parte in Milano e 
non quelli ; talché qualunque volta e’ non -An. 1449. 
potranno difendersi come liberi , sempre più 
presto al Conte che ai Veneziani si sotto- 
metteranno . Queste diversità d’ opinioni ten- 
nero assai sospesa la città , e alla line deli- 
berarono die si mandassero ambasciatori al Ambai- 
Conte per trattare il modo dell’ accordo ; e jenTirìi al 
se trovassero il Conte gagliardo da poter c«nte . 
sperare che e’ vincesse , conchiuderlo ; quan- 
do che nò , cavillarlo e differirlo . 

Erano questi ambasciatori a Reggio quando Prosegui- 
egllno intesero il Conte essere divenuto si- 

D I 1 <1 M guerra 

gnore di Milano ; perchè u Conte passato il tra il Con 
tempo della tiegua si ristrinse con le sue 
genti a quella città , sperando in brieve a 
dispetto de’ Veneziani occuparla ; perchè 
quelli non la potevano soccorrere se non 
dalla parte dell’ Adda , il qual passo facil- 
mente poteva chiudere , e non temeva ( per 
essere la vernata.) che i Veneziani gli cam- 
peggiassero appresso; e ^erava prima che 
il verno passasse avere la vittoria , massima- 
mente sendo morto Francesco Piccinino , e 
restato solo Jacopo suo fratello capo de’ Mi- 
lanesi. Avevano i Veneziani mandato un 
loro oratore a Milano a confortare quelli 
cittadini che fossero pronti a difendersi , 
promettendo loro grande e presto soccorso.. - 
Seguirono adunque durante il verno intra i' 
Veneziani ed il Conte alcune leggiere zulfc; 
ma. fattosi il tempo più benigno, i Veueiùani 
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— — ■ sotto Pandolfo Malatesla si fermarono con 
An. i 45 o. il loro esercito sopra l’ Adda; dove consi- 
gliatisi, se dovevano per soccorrere Milano- 
assalire il Conte, e tentare la fortuna della 
ziuTa ; Pandolfo loro capitano giudicò , che 
non fussc da farne questa sporienza, cono- 
scendo la virtù del Conte e del suo eser- 
cito . E credeva che si potesse senza combat- 
tere vincere al sicuro; perchè il Conte dal 
disagio delli strami , e del frumento era cac- 
ciato . Consigliò pertanto che si conservasse 
quello alloggiamento , per dare speranza al 
Milanesi di soccorso, acclocclAÒ disperati 
non si dessero al Conte . Questo partito fu 
approvato da’ Veneziani sì per giudicarlo- 
sicuro , sì ancora perchè avevano speranza 
che tenendo i Mllane-sl in quella, necessiti^, 
sarebbero forzati rimettersi sotto il loro im- 
perio; persuadendosi che mai non fussoro 
per darsi al Conte, considerate le ingiurie 
che avieno ricevute da lui. 


InLanlo i Milanesi erano condotti quasi 

Estremi- eslrcnxa miseria , ed abbondando ciuel- 

ta alla qua , . , , ’ . . 

le son n- Citta naturalmente di poveri , si morivano 

dotti! Mi- per le strade di fame; donde ne nascevano 

polo si sol c pianti m diversi luoghi della citta t 

ieva con- di che I magistrati temevano forte e face— 

vano ogni diligenza, percliè genti non s’a- 

Miiano si dunassero insieme. Indugia assai la moltl- 

clà al Con- Indine tutta a disporsi al male : ma quando 

vi è disposta , ogni piccolo accidente la muo- 

Yc . Duci adunque di non molta condizione 
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Mfi^ionanao propinqui a Porla nuova (i«lle — — 
calamità della città c miseria loro , e die An. ì 45«* 
modi vi Risserò per la salute , si cominciò 
ad accostar loro degli altri ,* tantocliè diven- 
tarono buon numero : dondecliè si sparse per 
Milano voce , quelli di Porta nuova esser- 
contra a’ magistrati in arme. Per la qual . 
cosa tutta la nioltitudiiìe , la qiude non 
aspettava altro che essere mossa , fu in ar- 
me; e fecero capo di loro Gasparre da Vico- 
mercato , e n’ andarono al luogo dove i Ma- 
gistrati erano ragunati ; ne’ quali fecero tale 
impelo , che tutti quelli che non si pt'rterono 
fuggire uccisero, trai quali Uonardo- Veneto 
ambasciatore Veneziano, come cagione della 
lor fame, e della ior riiiseria allegro, ammazza- 
rono. E così quasi die principi della città diven- 
tati, fra loro proposero quello che si avesse a fa- 
re, a volere uscir di tanti allanni, e qualche vol- 
ta riposarsi. E ciascuno giudicava che conve- 
nisse rifuggire , poi die la libertà non si po- 
teva conservare , sotto un principe che gli 
difendesse; e chi il Re Alfonso , chi il Duca 
di Savoja, chi il Re di Francia voleva per 
suo signore chiamare ; del. Conte non era 
alcuno die ragionasse : tanto erano ancora 
potenti gli sdegni avevano seco. Nondimeno 
non si accordando degli altri , Gasparre da 
Vicomercato fu il primo che nominò il Gen- 
te , e lars-amente mostrò come volendosi le- 
▼are la guerra daHdosso , non ci era altra 
modo die chiamar q^uello r perchè il Popolo 
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idi Milano aveva bisogno d' una celta e pre— 

d’ una speranza lunga e- 


An. 14.50. sente pace, non 


d un futuro soccorso . Scusò con le parole 
r imprese del Conte , accusò 1 Vtiueziani, tulli 
accusò gli altri yiiincipi d’ Italia che non ave- 
vano voluto , chi per ambizione , chi per ava- 
rizia , che vivessero liberi . E dappoiché la 
loro lihertà s’ aveva a dare , si desse a unO' 
che gli sapesse e potesse difendere ; accioc- 
ché almeno dalla servitii nascesse la pace , 
e non maggiori danni e più pencolosa guer- 
ra . Fu costui con maravìgliosa attenzione- 
ascoltato ; e tutti Unito il suo parlare gri- 
darono, che il Conte si chiamasse , e Ga- 
■ sparre fecero ambasciatore a chiamarlo . Il 
quale per comandamento del Popolo andò 
a trovare il Conte , e gli portò si lieta e fe- 
lice novella; la quale il Conte accettò lieta- 
mente , ed entrato in Milano come principe- 
a ventisei di febbrajo T anno mille quatti'o- 
cento cinquanta, fu con somma e maravi- 
gliosa letizia ricevuto da coloro , cho non- 
molto tempo innanzi l’ avevano con tanto 
odio infamato . 

tcRa tra Venuta la nuov^i di questo acquisto a Fi- 
li nuovo renze , s’ ordinò agli oratori Fiorentini , eh’ 
MHa^no in cammino , che In cambio d’ andare 

Fiorentini a trattare accoi’do con il Conte , si ralle- 
grassoso col Duca della vittoria. Furono que- 
I^àpoli*e i* oratori ricevuti dal Duca onorevolmente , 
Veneziani e copiosaiìicnle onorati ; perchè sapeva be- 
dairaltxa. jjg che centra la potenza de’ Veneziani non. 
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poteva avere in Italia più fedeli , nè più 
gagliardi amici de’ Fiorentini ; i quali avendo An. 1452* 
depo.sto il timore della casa de’ Visconti , sì 
vedeva che avevano a combattere con le 
forre de' Ragonesi, e Veneziani, perchè i 
Ragonesi , e Re di Napoli erano loro ni- 
niici , per T amicizia che sapevano che il 
Popolo Fiorentino aveva sempre con la casa 
di Francia tenuta ; e i Veneziani conosce- / 

vano , che l’ antica paura de’ Visconti era 
niKiva di loro , e perchè sapevano con quanto 
studio eglino avevano i Visconti perseguita- 
ti , temendo le medesime persecuzioni cer- 
cavano la rovina di quelli . Queste cose fu- Au. 145-*» 
rono cagione che il nuovo Duca facilmente 
si ristringesse coi Fiorentini , e che i Vene- 
ziani , ed il Re Alfonso s’ accordassero cen- 
tra i comuni nimici , e s’ obbligarono in un 
medesimo tempo a muovere 1’ armi , e che 
il Re assalisse i Fiorentini, ed i Veneziani 
il Duca ; il quale per esser nuovo nello stato 
credevano nè corr le forze proprie , nè con 
gli ajmi d’altri potesse sostenergli. 

Ma perchè la lega tra i Fiorentini , e i Amba* 
Veneziani durava, e il Re dopo la gi*erra 
di Piombino aveva fatto pace con quelli ,Ì4apoleta- 
non parve loro di rompere la pace, se pri- ® 
ma con qualche colore non si giustificasse ,ta dì Co- 
la guerra . E perciò f uno , e l’ altro m?\ndò sìmo de’ 
ambasciatori a Firenze , i quali per parte 
de’ loro Signori fecero intendere la lega fatta sciatore 
essere non per ofiendorc alcuno , ma 


Digitìzed by Google 


210 DELLE ISTO RIE 

difendere gli siati loro . DolsesI dl[)oI 11 
An» i 4 ji. Veneziano 'che i Fiorenllm avevano dato 
passo ad Alessandro fratello del Duca per 
Lunlgiana che con genti passasse in Lom- 
bardia ; e di più erano stali autori e consi- 
gliatori deir accordo fatto Ira ’l [Duca ed U 
^ Marchese di Mantova ; le quali cose tutte 
affermava essere contrarie allo stalo loro e 
all’ amicizia avevano insieme , e perciò ricor- 
dava amorevolmente , die chi offende a torlo^ 
dà cagiono ad altri di essere offeso a ragio- 
ne ; e die chi rompe la pace aspetti la guerra. 
Fu commessa dalla Signora la risposta a Co- 
, simo, il quale con lunga e savùt orazione 
riandò tutti i benelicj falli dalla città sua 
alla Repubblica Veneziana ; mostrò quanto 
imperlo quella aveva coi danari , con le gen- 
ti , e col consiglio de’ Fiorentini acquistato, 
e ricordò loro , che poiché da’ Fiorentini era 
tenuta la cagione dell’ amicizia , non mai 
verrebbe la cagione della nimicizla j ed es- 
sendo stati sempre amatori della pace , lo- 
davano assai l’ accordo fatto infra loro , quan- 
do per pace e non per guerra frisse fatto . 
Vero è, che deile querele fatte assai si 
maravigliava, veggendo die di così Icggier 
_ cosa e vana da una tanta Repubblica si te- 
neva tanto conta; ma quando pure fussera 
degne d’ esser considerate, làcevano a cia- 
scuno intendere come e’ volevano die ’l 
paese loro frisse libero ed aperto a qualun- 
que , e che 1 Duca era di qualità die per 
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fare amicizia con Manlova non aveva nè «*— — t 
. de’ consigli nò do’ favori loro bisogno. EAn. 14^1* 
perciò dubitava die questo querele non 
avessero altro veleno nascosto che le non 
dimostravano ; il che quando fusse , fareb- 
bono conoscere a ciascuno facilmente 1’ ami- 
cizia de’ Fiorentini quanto 1 ’ è utile , tanto 
essere la nimicizia dannosa . 

Passò per allora la cosa leggermente , e pìsposì- 
parve che gli oratori se n’ andassero assai vcTeiiani 
scddlsfatti . Nondimeno la lega fatta e ieddRcdi 

^ VTl* 

mo li de’ Veneziani e del Re facevano piut- P*' 

. tt • • •! 1-v t ^ I® guerra, 

tosto temere 1 riorcntmi e il Duca 01 nuova i Venezia 

guerra , clic sperare ferma pace . Pertanto i ni metto - 
Fiorentini si collcgarono col Duca , e "e Bolo^ 

si scoperse il mal animo de’ Veneziani , per- gtia. 
che fecero lega coi Sanesi , c (tacciarono 
tutti i Fiorentini , c loro sudditi della cltlà e 
imperio loro . E poco appresso Alfonso fece 
Jl simigliante , senza avere alla pace 1’ anno 
avanti falla alcun rispetto, c senza averne 
non che giusta, pia colorila cagione. Cer- 
carono i Veneziani di acquistarsi i Bologne- 
si j e fatti forti i fuorusciti , gli messero con 
assai gente di notte per le fogne in Bolo- 
gna . Nè prima si seppe l’enlrata loro , che 
loro medesimi Icvassei’o il remore; al quale 
Santi Benllvogli sendosi desto , intese conio 
tutta la città era da’ ribelli occupala . E 
benché fusse consigliato da molti che con 
la fuga salvasse la vita , polcliò con lo stare 
non poteva salvar lo stalo j nondimeno volU 
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inosli’are alla fortuna 11 viso; e prese ranni 
Jeite animo al suoi , e fatto testa d’ alcuni 
amici assalì parte de’ ribelli , e quelli rotti, 
molti n’ammaziiù , ed il restante cacciò della 
citta. Dove per ciascuno fu giudicato, aver 
fatto verissima prova d’ esser della casa dei 
' Bentlvogll . 

^^‘J*”** Queste opere e dimostrazioni fecero In FI- 
ferma credenza della futura guerra; e 
però si volsono i Florent’ml alle loro anli- 
clie e consuete difese , e crearono il magi- 
strato de’DIeci , snidarono nuovi condottie- 
' ri , mandarono oratori a Roma , a Napoli , a: 
Vlnegla, a Milano , a Siena per chiedere ajuti 
agli amici , chiarire i sospetti , guadagnarsi 
i dubbj , e scoprire i consigli de nlmici . 
Dal Papa non si trasse altro che prtrole ge - 
nerall , buona disposizione e conforti alla 
pace . Dal Re vane scuse d’aver licenziato 
i Fiorentini , offerendosi voler dare il salvo- 
condotto a qualunque lo domandasse . E' 
benché s’ingegnasse al tutto i consigli della 
nuova guerra nascondere ; nondimeno gli 
ambasciatori conobbero il mal animo suo , e 
51'opersero molle sue preparazioni per venire 
ai danni dalla Repubblica loro . Col Duca 
di nuovo con varj obblighi si fortificò la le- 
ga , e per suo mezzo si fece amicizia col Ge- 
novesi , e l’antlclie differenze di rappresa- 
glie, e molle altre querele si composero; non- 
ostante che i Veneziani cercassero per ogni 
modo tale composizione turbare , nc manca- 
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rono (li siippllcnrc airimppralore di Coslan- — — ■* 
tinopoll, clic dovesse cacciare la nazione 145^* 
Fiorcnlina del paese suo : con tanto odio 
presero questa guerra , e tanto poteva in 
loro la cupidità del dominare , che senza al- 
cun rispetto volevano distruggere coloro , che 
della loro grandezza erano stati cagione . Ma 
da quello Imperatoi’e non furono intesi . Fu 
dal Senato Veneziano agli oratori Fiorentini 
proibito rentrare nello stato di quella I^e- 
pubblica , allegando che essendo in amici- 
zia col Re , non potevano senza parleci- 
pazicne udirgli . I Sancsl con buone parole 
gli onibasciatorl riceverono , temendo di non 
esset’e prima disfatti che la lega gli potesse 
difendere; e perciò parve loro traddornien- 
<are quelle anni die non potevano sostene- 
re . Volevano i Veneziani ed il Re , secondo 
che allora si congetturò , per giu.sllfìcare la 
guen’a mandare oratori a Firenze . Ma quel- 
lo de’VenczIani non fu voluto intromettere 
nel Dominio Fiorentino ; e non volendo quel- 
lo del Re solo far quello ufEcio, restò quel- 
la legazione imperfetta , cd i Veneziani per 
questo conohlieio , essere stimati meno da 
quelli Fiorentini , die non molti mesi In- 
nanzi avevano stimato poco . 

Nel mezzo del timore di questi moti, Fe- Federigo 
dcrigo III . Imperatore passò lu Italia per 
coronarsi , e adì trenta digennajo nel mille Firenze, 
quattrocento cinquantuno entrò in Firenze 
con mille quattrocento cavalli ; e fu da 
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quella Signoria onoratissimamente ricevuto ; 
e stette in quella clltri InHno a’dl sei di 
febbraro , che quello parli per ire a Roma 
alla sua coronazione . Dove solennemente 
coronalo , e celebrale le nozze con i’Impe- 
ralrice , la quale per mare era venula a 
Roma , se ne ritornò nella Magna, e di mag- 
^o passò di nuovo per ‘Firenze , dove gli 
furono fatti quelli medesimi onori che alla 
venula sua . E nel ritornarsene , sendo stato 
dal Marchese di Ferrara bencHcato , per ri- 
storare quello gli concesse Modena , e Reg- 
gio . Non mancarono i Fiorentini in questo 
medesimo tempo di prepararsi alla immi- 
nente guerra , e per dare riputazione a loro 
e terrore al nimico , fecero eglino , ed il 
Duca lega 'col Re di Francia per difesa dei 
comuni stati ; la quale con grande magni- 
ficenza Q letizia per tutta Italia pidjbllcarono . 

Era venuto il mese di maggio deU’anno 
mille quattrocento cinquahtadue quando ai 
Veneziani non parve da differire più di rom- 
pere la guerra al Duca, e con sedlcimila 
cavalli , e seimila fanti dalla parte di Lodi 
lo assalirono , e nel medesimo tempo il Mar- 
chese di Monferrato o per sua pi’oprla am- 
bizione , o spinto dai Veneziani ancora lo 
assalì dalla parte di Alessandria . 11 Duca 
dall' altra parte aveva messo insieme dìciotto 
mila cavalli, e tremila fanti j ed avendo 
provveduto Alessandria , e I.odi di genti , e 
similmente muniti tulli i luoghi dove i ni- 
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mici Io' potessero oilendere, assali con le sue 
^enll il Bresciano , dove fece ai Veneziani 
danno grandissimo , e da ciascuna parte si - 
predava il paese , e le deboli ville sisaccheg- ' 
glavano . Ma sendo rotto il Marchese di 
Monferrato ad Alessandria dalle genti del 
Duca , potette quello dipoi con ma^ior ‘ 
forza opporsi ai Veneziani , ed il paese loro 
assalire . 

• Travagliandosi pertanto la giierra di Lom- Fenun- 
bardia con varj , ma deboli accidenti e poco *1® 
degni di memoria , in Toscana nacque me- fonso Re 
deslmamente la guerra del Re Alfonso e Napoli 
dei biorenUni, la quale non si maneggio Toscana 
con maggior virtù nè con maggior pericolo , * 

che SI maneggiasse quella di Lombardia . ^ 

Venne in Toscana Fernando figliuolo non 
legittimo d’ Alfonso con dodici mila soldati 
cn|)il.'matl da Federigo Signore d’ Urbino . - 
prima loro impresa fu eli eglino assali- 
rono Fojano in Val di Chiana , perchè >aven- 
do amici i Sanesi entrarono da quella parte 
nell' imperlo Fiorentino . Era il castello de- 
bole di mura, piccolo, e perciò non pieno 
di molli uomini; ma secondo quelli tempi 
erano riputati feroci e fedeli . Erano in quello 
dugenlo soldati mandati dalla Signoria per 
guardia d’ esso . A questo cosi munito ca- 
stello Fernando s’ accampò , e fu tanta o la 
gran .virtù di quelli di dentro , o la poca 
sua , che non prima che dopo trentasel giorni 
se nc insignori. Il q«al tempo dette como- 
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■■*— «» <^ìtà alla cillà di provvedere gli altri Inoglù 

An. 1452. eli maggior momento , e di ragiinare le loro 
genti , e meglio che non erano , alle difese 
loro ordinarsi . Preso i nimici questo castello 
passarono nel C! danti, 'dove due piccole 
ville possedute da privati cittadini non po- 
terono espugnare . Dondecliè lasciate quelle 
se n’ andarono a campo alla Castellina, ca- 
stello posto al confini del Chianti , propinquo 
<licci miglia a Siena , debole per arte , e pci* 
sito debolissimo: ma non poterono perciò' 
. . • queste due debole?;ze superare la fh bolezza 
<leir esercito che lo assalì , perchè dopo qua- 
rantaquattro giorni, ch’egli stette a cotii- 
ballerlo se ne partì con vergogna . Tanto 
erano quelli eserciti formidabili, e quelle 
guerre pericolose , che quelle terre , le quali 
oggi come luoghi Impossibili a dlfeudcrli 
s’ abbandonano , allora come cose impossibili 
a pigliarsi si difendevano. E mentre che 
Fernando stette col campo In Chianti , fece ' 
assai correrie e prede nel Fiorentino , e 
corse inliqo propinquo a sei mlgUa alla città 
con paura e danno assai dei sudditi dei Fio- 
rentini; 1 quali in questi tempi nvetxlo con- 
dotte le loro genti in numero di ottomila • 
soldati sotto Aston’C <la Faenza , e Gismondo > 
Malatestl verso il Castel di Colle , le tene- 
vano discosto al nemico , temendo che le non 
fossero necessitate di venire a giornata , per- 
chè giudicavano, non perdendo quella, non 
poter perdtHJc la guerra; perchè le piccole 
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castella, perdendole, con la pace si ricape- 

rano , e delle terre grosse erano sicuri , sa- A n. 14,-2. 

pendo che il nimico non ora per assalirle . 

Aveva ancora il Re un armata di circa venti 
legni fra galee , e fusle nel mare di Pisa ; 
e mentre che per terra la Castellina si com- 
batteva , pose questa armata alla Rocca di 
Vada , e quella per poca diligenza del ca- 
stellano occupò . Perilchè i nimici dipoi il 
j paese all’ intorno molestavano ; la qual mo- 
lestia facilmente si levò via per alcuni sol- 
dati , che i Fiorentini mandarono a Campi- 
glia , i quali tenevano i nimici stretti alla 
marina . 

Il Pontefice intra queste giierre non si ConRìu- 
travagliava , se non in quanto egli credeva 
potere mettere accordo fra le parti. E ben- noPorca- 
chè s astenesse dalla guerra di fuora , fu per Ro- 
trovarla più pericolosa in casa . Viveva in n governo 
quelli tempi un Messer Stefano Porcari cit- Pontificio, 
ladino Romano , per sangue e per dottrina , scopcr- 
ma molto più per eccellenza d’ animo no- nito . 
bile . Desiderava costui , secondo il costume 
degli uomini eh’ appetiscono gloria, o fare 
■ o tentare almeno qualche cosa degria di me- 
moria . E giudicò non potere tentare altro, 
che vedere se potesse trarre la patria sua 
dalle mani del Prelati, e ridurla nell’antico 
vivere ; sperando per questo , quando gli 
riuscisse , essere chiamalo nuovo fondatore , 
e secondo padre di quella città . Facevangli 
sperare di questa impresa felice fine i mal- 
Tom. IL K 
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vn^i costumi de’ l’relali , o la inala contcn- 
lexzn de’ Baroni, e Popolo Romano ; ma so- 
jM’a luUo gliene davano speranza qu^l versi , , 
tlel Petrarca in quella Canzone die èoniln- 
cia: iSpirto gentil, che quelle membra reggi ^ 
dove dice : ~ 

Sopra il Monte Tarpcjo, Canzon, <‘cdrai 
Vìi Cavalier , eh’ Italia tutta onora , 
Pensoso pià d’ altrui ,che di se stesso . 

Sapeva Messer Stefano I Poeti esser molte 
volte di spirito divino e profetico ripieni j 
talché giudicava dover ad ogni modo inter- 
venire quella cosa, che ’l Petrarca in quella 
canzone profetizzava , ed essere egli quello 
•die dovesse essere di sì gloriosa impresa ese- 
cutore ; parendogli per eloquenza , per dot- 
trina , per grazia e per amici esser superiore 
ad ogni altro Romano . Caduto adunque in 
questo pensiero , non potette In modo cauto 
governarsi , che con le parole , con 1’ usanze , 
con il modo del vivere non si scuoprisse ; 
talmentcchè divenne sospetto al Pontefice . 

Il quale per torli comoditi o potere operare 
male , lo confinò a Bologna , ed al Governa- 
tore di quella città commise , che ciascun 
giorno lo rassegnasse . Is’on fu Messer Ste- 
fano per questo primo intoppo sbigottito ; 
anzi con maggiore studio seguitò l’ impresa 
sua , e per quei mezzi poteva più cauti te- 
neva pratiche con gli amici , e più volte an- 
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dò e tornò da Roma con tanta celcrltA , clic — i 

egli era a tempo a rappresentarsi al Gover- An. 
nalore fra i termini comandati . Ma dappoi- 
cìiè egli parve aver tratti assai uomini alla 
sua volontà , deliberò di non difFerire a ten- 
tare la cosa , e commise agli amici , i quali 
enino in Roma , c:ie in un tempo determi- 
nato una splendida cena ordinassero , dove 
tutti i congiurati fussero chiamati , con or- 
dine che ciascuno avesse seco i suoi più fidati 
amici ; e promise di essere con loro , anzi- 
ché la cena fusse fornita . Fu ' ordinato lutto 

t- 

secondo 1’ avviso suo ; e Messer Stefano era 
già arrivato nella casa dove si cenava . Tan- 
tochè finita la cena , vestito di drappo d’ oro 
con collane ed altri ornamenti , che gli davano 
ma<!Slà e riputazione , comparve infra i con- 
vivanll , e quelli abbracciali con una lunga 
orazione gli confmiò a fermare l’ animo , e 
disporsi a si gloriosa impresa . Dipoi divisò 
il modo , ed oidinò , che una parte di loro 
la mattina seguente il palagio^del Pontefice 
occupasse , f altra per Roma chiamasse il 
Popolo all’ arme . Venne la cosa a notizia 
del Pontefice la notte : alcuni dicono che per 
poca fede de’ congiurati, altri che si seppe 
esser Messer Stefano in Roma . Comunque 
si fusse , il Papa la notte medesima che hi 
cena s’ era falla , fece prendere Messer Ste- 
fano con la maggior parte dei compagni , e 
dipoi secondo che meritavano i falli Toro , 
morire . Colai fine ebbe questo suo disegno: 
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— — — e veramente potè essere da qualcuno la co- 
Rn. 1452. slui Inlenzlonc lodata , ma da ciascuno sem- 
pre il giudicio biasimato ; perchè simili 
imprese se le hanno in se nel pensarle al- 
cuna ombra di gloria , hanno nell’ eseguirle 1 
quasi sempre certissimo daiìno . < 

I Fioren- Era egli durata la guerra in Toscana qua- ' 
Superano” anno j ed era venuto il tempo nel ! 

«guanto era niille quattrocento cinquanlatrè che gli eser- 

atato loro si richicono alla campagna , quando al 
tolto . , , , ^ ^ .. 

soccorso de riorentim venne il signore Ales- 

An. 145 j. s^indro jSIorza fratello del Duca con due 
mila cavalli e per questo essendo 1’ esercito 
dei Fiorentini cresciuto , e quello del Redi- , 

minuilo , parve ai Fiorentini d’ andare a ri- j 

cuperare le cose perdute, e con poca fatica ^ 

alcune terre ricuperarono . Dipoi andarono j 

a campo a Fojano , il quale fu per poca 
cura dei Commessarj saccheggiato ; tantoché 
scndo dispersi gli abitatori , con dif&collà ^ 

grande vi tornarono ad abitare, e con esen- 
zioni e<l altri premj vi si ridussero . La Roc- 
■ ca ancora di Vada si riacquistò , perchè i ni- 

micl veggendo di non polei'la tenere , 1’ ab- , 
bandonarono ed arsero . E mentre che que- 
ste cose dallo esercito F'iorenlino erano ope- , 
rate , 1 ’ esercito Ragoncse non. avendo ardire j 
appres-sarsi a quello dei nimici , s’ era ridot- 
to propinquo a Siena , e scorreva molle volte | 
nel Fiorentino, dove faceva ruberie , tumulti 
c spaventi grandissimi . Nè mancò quel Re ' 
di vedere se poteva per altra via assalire i. 
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nimici , e dividere le forze di quelli, e per ; 
nuovi travagli ed assalti, invilirgli. i 4 rj. 

Era Signore di Vaf-di-Bagno Gherardo Gherar- 
Gambatorli, il quale o per amicizia o pep oh- Gam- 
bligo era stato sempre insieme coi suoi jias- 
sali o soldato o raccomandato- dei Fiorenti- Vai-di-Bi- 
ni . Con costui tenne pratiche il Re Alfonso ' 

che gli desse quello stalo , ed egli allo in- di Napoli 
contro d’ uno altro stato nel Regno lo ricom- di dargli- 
pensasse . (^lesta pratica fu rucvata a Fi- |o*°°***' 
renze , e per scuoprire V animo suo , se gli 
mandò uno ambasciatore , il quale gli ricor- 
dasse gli obblighi dei passali e suoi , e lo- 
confortasse a seguire nella fede con quella 
Repubblica . Mostrò Gherardo maravigliar- 
si , e con giuramenti gravi affermò non mai 
si scellerato pensiero essergli caduto nell’ 
animo , e che verrebbe in persona in Firenze * 
a farsi pegno della fede sua . Ma sendo in- 
disposto , quello che non poteva fare egli , fa- 
rebbe fare al figliuolo , il quale come statica 
consegnò all’ ambasciatore , che a Firenze 
seco ne lo menasse . Queste parole e questa 
dimostrazione fecero al Fiorentini credere 
che Gherardo dicesse il vero , e 1’ accusa- 
tore suo essere stato bugiardo e vano , e 
perciò sopra questo pensiero si riposarono . 

Ma Gherardo con maggiore istanza seguitò 
col Re la pratica , la quale come fu con- 
chiusa , il Re mandò in Val-dl-Bagno Frate 
Puccio cavaliere Jerosolimitano con assai 
gente a prendere delle rocche e delle terre 
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(11 Ghovardo la possessione . Ma quelli Po- 
poli di Ba^uo seuclo alla Repubblica Fio- 
rentina airezlonali , con dispiacere pi'omct- 
tevano ubbidien7.a al Commessai'j del Re . 

Aveva già preso Frale Puccio quasiché 
la possessioi\c di tutto quello stato; solo ^11 


9 < f 

ed ardito, a cui questo Iradliueulo di (Ghe- 
rardo dispiaceva; e consideralo 11 sito della 
fortezza, e gli uomini che v'erano In guar- 
dia , e conosciuta nel viso e nel gesti la mala 
loro contentezza , e trovandosi Gherardo alla 
porta per intromettere le genti Ai’agonesl, si 
girò Antonio verso 11 di dentro della roc- 
ca , e spinse con ambo le mani Gherardo 
fuora di quelb , ed alle guardie comandò , 
che sopra 11 volto di si scellerato uomo quella 
fortezza serrassero , ed alla Repubblica Fio- 
rentina la conservassero. Questo rumore co- 
me fu udito in Bagno e negli altri luoghi 
vicini , ciascuno di quelli Popoli prese l’ ar- 
mi contea al Ragonesi , e ritte le bandiere 
di Firenze, quelli no cacciarono. Questa co- 
sa come fu intesa a Firenze , 1 Fiorentini il 
figliuolo di Glierardo dato loro per statico 
imprigionarono, ed a Bagno mandarono genti 
die quel paese per la loro Repubblica di- 
fendessero , e quello stalo cl»e per il prln- 
•ipe si governava j in Vicarialo riducessero^ 


' (ìoogk 


LIBRO SESTO 




Ma Gherardo traditore del swo signore e del 
figliuolo con fatica potè fuggire, e lasciò AN.145). 
la donna c sua famiglia con ogni sua so- 
stanza nella potest^i de' nimicl . Fu stimato 
assai In Firenze questo accidente , perchè se 
succedeva al Re di quel paese insignorirsi , 
poteva con poca sua spesa a sua posta in 
Val-dl-Teverecd in Casentino correre , dove 
avrebbe dato tanta noja alla Repubblica , 
che non avrebbero I Fiorentini potuto le 
loro forze tutte allo esercito Ragonese , che a 
Siena si trovava , opporre . 

Avevano i Fiorentini oltre affli apparati ,, 

/•••TI- • ir 11 ^ Ari-, IO 

tatti m Italia per reprimete le terze della viene ' 1 > 
lega, mandato Messer Agnolo AcciojuoH Itale .. hi» 
loro oratore al Re di Francia a trattare eoa V"''”..,,: 
crucilo ,®clie desse facnlià a! Ilo Renalo d’An- ni . 
glò di venire in Italia in favore del Duca , 
e loro , acciocché venisse a dii’endere i suoi 
amici , e potesse dipoi seiulo In Italia pen- 
sare all’acquisto del regno di Napoli; cd a 
questo elìetto ajuto di genti, e di denari gli , 
promettevano. E così menfrechè In Lom- 
liardia, ed in Toscana la guerra, w?coiulo 
abbiamo narrato, si travagliava, l’amhascia- 
tore col Re Renato l’accordo conchiusc , 
che dovesse venire per lutto giugno con 
duemila quattrocento cavalli in Italia , ed 
all’ arrivar suo in Alessandria la lega li 
doveva dar trentamila Horini , e dipoi du- 
rante la guerra diecimila per ciascun mc- 
. Volendo adunque, per virtù di questo 
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!55225ff accordo passare in Ilalia, era dal Duca 
An- x 4 j:}. (]j Savoja , e Marchese di Monferrato ri- 
tenuto', i quali sondo amici de’ Veneziani 
non ^li permettevano il passo . Ondechè il 
Re fu dall’ ambasciatore Fiorentino confor- 
tato , che per dare riputazione agli amici se 
ne tornasse in Provenza , c per mare con 
alquanti suoi scendesse in Italia , e dall’al- 
tra parte facesse forza col ,Re di Francia 
che operasse con quel duca, che le genti 
sue potessero per la Savoja passare. E cosi 
come fu consigliato successe ; perchè Renato 
per mare si condusse in Italia , e le sue 
genti a contemplazione del Re furono rice- 
vute in Savoja . Fu il Re Renato riaccettato 
dal Duca Fi’ancosco onoratissiniamcntò ; e 
. messe le genti Italiane, e Francesi insieme 
assalirono con tanto terrore i Veneziani , 
che in poco tempo tutte le terre che quelli 
avevano prese nel Cremonese , ricuperarono. 
!Nè contenti a questo , quasiché tutto il Bre- 
sciano occuparono; e i esercito Veneziano 
non si tenendo più sicuro in campagna , 
propinquo alle mura di Brescia si era ridotto. 

Renato Ma sendo venuto il verno pai've al Duca 
FrancV" ritirare le sue genti negli alloggiamenti , 
e al Re Renato consegnò le stanze a Pia- 
cenza , e cosi dimorato il verno nel mille 
quallroconto cinquantatrè senza fare alcuna 
impresa ; quando dipoi la state ne veniva , 
che si stimava per il Duca uscire alla cam- 
pagna, e spogliare i Vcnez’iani dello staìw 
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loro di terra , il Re Renato fece IntendercS""!"""* 

al Duca , come egli era necessitato ritornar- A n. 145*. 
sene in Francia . Fu questa deliberazione al 
Duca nuova ed Inaspettata , c perciò ne 
prese dispiacere grandissimo ; e benché su-- 
bito andasse da quello a dissuadergli la par- 
tita , non potè nò per prieghi , nè per pro- 
messe rimuoverlo , ma solo promise lasciare 
parte delle sue genti , e mandare 'Giovanni 
suo figliuolo , che per lui fusse ai servizi 
della lega. Non dispiacque questa partita 
ai Fiorentini , come quelli che avendo ricu- 
perate le loro castella, non temevano piiV 
il Re , e dall altra parte non desideravano , 
che il Duca altro che le sue terre in Lom- 
bardia ricuperasse . Partissi pertanto Renato 
e mandò il suo figliuolo come aveva pro- 
messo in Italia, il quale non» si fermò in 
Lombardia , ma ne venne a Firenze ,, dove 
onoralissimamente fu ricevuto . 

La partita del Re fece, che li Duca volen- n Papa- 
tieri si voltò alla pace ; ed i Veneziani, 
fonso , ed i Fiorentini per essere tutti strac-princìpì bel 
chi la desideravano , ed il Papa ancora conV*^"*"'^' *. 
ogni dimostrazione 1’ aveva desiderata e de-j-onchiu- 
siderava ; perchè questo medesimo annode. 
Maometto gran Turco avt*va*preso Costanti- 
nopoli , e al lutto di Grecia insignoritosi . 

Il quale acquisto sbigottì tutti i Cristiani , 
e piò che ciascun altro 1 Veneziani ed il 
Papa , parendo a ciascuno di questi già sen- 
tire la sue armi in Italia . Il Papa pertanto» 

K. 2. 
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— pregò i potenti Italiani gli mamlassero ora- 
J4J4. tori con autorità di fermare una univcrsal 
pace, i quali tutti ubbidirono; e venuti in- 
sieme ai meriti della cosa , vi si trovava nei 
trattarla dUHcoltà assai . Voleva il Re clic i 
Fiorentini lo rifacessero delle spese fatte in 
quella guerra , ed i Fiorentini volevano es- 
serne soddisfatti loro.I Veneziani domanda- 
vano al Duca Cremona, il Duca a loro Ber- 
gamo , Brescia , e Crema ; talché pareva ^ 
che queste diJHcohà fussero a risolvere im- 
possibili . Nondimeno quello che a Roma 
fra molti pareva dilEcile a'fare , a Milano 
«d a Vinegia fra due fu facilissimo; perchò 
mentre che, le praticlie di Roma della pace 
si tenevano , il Duca , ed i Veneziani a’ di 
nove d’ aprile nel milk; quattrocento cin- 
quantaquattro la conchiuscro , per virtOi della 
quale ciascvmo ritornò' nelle terre possedeva 
avanti la gueiTa , cd al Duca fu concesso 
potere ricuperare le tciTc gli avevano occu- 
j>atc i principi, di Monferrato e th Savoja , ed 
agli altri Italiani principi fu un mese a ra- 
tificarla concesso , Il Papa , ed i Fiorentini , 
c con loro i Sanesi , ed altri minori polenti 
fra il tempo la ratUicarono . Nè contenti a 
questo si fermò fra i Fiorentini , I>nca , e 
Veneziani pace per anni venticinque . Mo- 
strò solamente il Re Alfonso deili prìncipi 
d’ Italia essere di questa pace malcontento , 
parendogli fosse latta con poca sua ripula- 
;ff!onc , avendo non come priucipalc ,nia come 
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ailei’cnte ad essere rìrpvnfo in r»ielìa ; e pei- —— — 
ciò stelle mollo tempo sospeso senza lasciarsi As. i45>. 
intendere . Pure sendogU siate mandate dal 
Papa , e dagli altri princìpi molte solenni 
ambascerie , si lasciò da (|ucUi , e massime 
dal Pontelice persuadere , ed entrò in questa 
lega col figliuolo per anni Irentfi , c ferono 
insieme il Duca , qd il Re doppio parentado 
e doppie nozze dando e togliendo la fi- 
gliuola 1 ' uno de ir altro per i loro ilgHuoU ► 
Nondtineno accioccbè in Italia restassero l 
seini della guerra , non consentì far la pace 
se prima dai collegati non gli fu concessa 
licenza dì potere senza loro- ingiuria fare 
guerra al Genovesi, a Gismondo Malatcsta 
e ad Astorrc pi’incipe di Faenza . E fatto 
questo accordo , Fernando suo figliuolo , il 
quale si trovava a Siena , se ne- tornò nel 
Regno , avendo fatto per la venuta sua in 
Toscana ninno acquisto d’ imperio , ed as-- 
sal perdila di sue genti . 

Sendo adunque seguita questa pace uni -Jacopo PSc- 
versale ,si tenvìva solo che ’lRe Alfonso per c!” 
la ntnncizia aveva coi Genovesi non la tur- nesi . 
basse'.'TMa il fatto andò altrimenti; perchè- 
non dal Re apertamente , ma come semprc^ 
per r addietro era intravvenuto , dall' ambi- 
zione *de soldati raercenaq fu turbata . Ave- 
vano! Veneziani ( come è costume , fatta la 
pace ) licenziato da' loro soldi Jacopo Picci- 
nino loro condottlci*e , col quale congiun- 
tisi alcuni altri condottieri senza parlito» 
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!5!!"!S5 passarono In Romagna , e di quindi nel Sa- 
An. »4ff. nese, dove Icnniilo Jacopo mosse loro guer- 
ra , ed occupò a’ Sancsi alcune terre . Nel 
principio di questi moti , ed al comincia- 
mento dell’ armo mille quattrocento cin- 
quantacinque morì Papa Niccolò , ed a lui 
eletto successore Callisto IlL Questo Pon- 
tefice per reprimere la nuova e vicina guer- 
ra, subito sotto Giovanni Ventlmiglia suo 
capitano ragunò quanta più gente poteva , 
e quella con gente de’ Fiorentini e del Du- 
ca , i quali ancora a reprimere questi moti 
ei’ano concorsi , mandò contra Jacopo ; e ve- 
nuti alla zuffa propinqui a Bolsena , non- 
ostantechè ’l Ventlmiglia restasse prigione , 
o ne rimase perdente , e come rotto a 
Castiglione della Pescaja si ridusse ; e se 
non lusse stalo da Alfonso sovvenuto di de- 
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nari , \à rimaneva al tutto disfatto . La qual 
cosa fece a ciascuno credere , questo moto 
di Jacopo esser per ordine di quel Re se- 
guito ; inmodochè parendo ad Alfonso d’ es- 
sere scoperto , per riconciliarsi i collegati 
con la pace che se gli aveva con questa debile 
guerra quasiché alienati ^ operò che Jacopo 
restituisse a’ Sanesl le terre occupate loro , 
e quelli gli dessero ventimila fiorini ; e fatto 
questo accordo , ricevè Jacopo e le sue genti 
nel Regno . 

In questi tempi , ancora che ’l Papa pen- 
sasse di frenar Jacopo Piccinino , nondimeno 
non mancò di ordinarsi a poter sovvenir*- 


1 
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alla Cristianità , che si vedeva che era per 
essere da’ Turchi oppressala; e perciò man- 
dò per tutte le provinole Cristiane oratori e 
predicatori a persuadere a’ Principi ed a’ Po- 
poli f che s’ armassero in favore della loro 
Religione , e con denari e con la persona 
1 impresa conira al comune inimico di quel- 
la favorissero ; tantoché in Firenze si fecero 
assai limosine , assai ancora si segnarono 
d’ una croce rossa , per essere presti colla 
persona a quella guerra . Fecionsi ancora 
solenni processioni , nè si mancò per il pulv 
blico e per il privato di mostrare di voler 
essere trai primi Cristiani col consiglio , coi 
denari e con gli uomini a tale impresa . 
Ma questa caldezza della crociala fu raffre^ 
nata alquanto da una nuova che venne , 
come sendo il Turco con l’ esercito suo In- 
torno a Belgrado per espugnarlo , casleHo 
posto in Ungheria sopra il fiume del Danu- 
bio ,,era stato dagli Ungheri cotto e ferito . 
Talmenlechè essendo nel Pontefice e nei 
Cristiani cessata quella paura , eh’ eglino ave- 
vano per la perdita di Costantinopoli con- 
cepula,si procedè nelle preparazioni che si 
facevano per- la guerra , più lepidamente ; ed 
in Ungheria medesimamente per la morte 
di Giovanni Valvoda capitano di quella vit- 
toria raffreddarono . 

Ma tornando alle cose d’ Italia , dico co- 
me e’ correva l’ anno mille quattrocento cln- 
q\iantasei quando i tumulti mossi da Jacopo 
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!!!!!55""5S Piccinino finirono; donfìodiò posate Tavait 
An. ì4j6. (Ja^U uomini , parve che Dio te volesse pren- 
dere c.c^li ; tanto fu grande una tempesta di 
venti che alloi'a seguì , la q^iale in Toscana 
fece inauditi per l’ addietro, e a chi per 1’ av- 
venire r intendcnì maravigliosi e meniora- 
, bili efìtelti . Partissi al ventiquattro d’ ago- 
sto una ora avanti giorno dalle parti del 
mare di sop’a di verso Ancona, ed attra- 
versando per l’Italia entrò nel mar di sotto- 
verso Pisa un turlwne d’ una nugola grossa 
e folta; la quale cpasichè due miglia tK 
spaTiio per ogm verso ocwpava . Questa s;>in- 
ta da superiori forze, o naturali o sopran- 
naturali eh’ elle frissero , in se medesima 
eomhatteva , e le spezzate nugole , oi'a verso 
il cielo salendo , ora verso terra scendendo, » 

insieme si urtavano, od ora in giro con una i 

^ velocità grandissima si nniovcvano , e da- 
vanti a loro un vento fuora d’ogni modo- 
impetuoso concitavano, e spessi fuochi c In- 
cidissinii lampi tra ìwo nel combattere ap-. 
parivano . Da cjuestc così rotte e coniuse 
nebbie, da questi così furiosi venti , e spessi ! 

. splendori nasceva un rornore , non mai più ’ 

d’ alcuna qualità o grandezza di tenemtioto- 
o di tuono udito , dal quale usciva tani» 
spavento , che ciascuno «le lo sentì , giu- j 

dicava che ’l fine del mondo fusse venuto , 
e la terra , T acqua ed il resto del cielo e i 

del mondo nell’ antico Caos mesco la ndvtsi 
insiouve ritornassero . Fè questo, spaventevole 
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l«rl>Iiie «.lovLinque passò innucliti e marnvi- — g 

gliosi effelli; ma più notabili che altrove , 

• intorno al castello di S.Cnsciano seguirono . 

E’ questo 'castello posto px>pln<pio a Fi- 
renze ad otto n^lglia sopra il colle , che 
parte le valli di Pisa e di ‘^Gi’ieve . Infra 
dello castello adunque, e? il Borgo di S» 

Andrea , posto sopra il medesimo colle , pas- 
«an<Io questa fiurlosa tempesta, a S. Andrea 
non aggiunse , e S. Ga5ct:mo> rasentò in 
modo , che solo alcuni merli e cammini di 
alcune case abl>aUè , ma fuora in quello spa- 
zio che è dair uno òe luo^ì detti all’altro^ 
molte case furono infino al piano della ter- 
ra rovinate . I tetti de’ tempj di S. Martino 
a Bagnuolo , e di Santa Maria della pace , 
mtieri come sopra erano, furono più che 
un miglio discosto portati . Un vetturale in- 
sieme coi suoi nudi fu discosto dalla strada 
nelle vicine convalli trovato morto . Tutte 
le più grosse quei’ce , tutti i più gagliardi 
ai’boià die a tanto furore non volevano ce- 
dere , furono non solo sbarbati , ma discosto 
molto da dove avevarw le lor radici , portati.. 

Ondechè passala la tempesta e venuto il , 
giorno , gli uomini stupidi al tutto erano ri- 
masi . Vedeva» il paese desolato c guasto y 
vedeva» la rovina delle cose e de tempi , 
sentivansi i lamenti di quelli che vedevano 
le lor possessioni distrutte , e sotto le rovine 
avevano lasciato i loro bestiami cd i loro pa- 
renti morti’ la qual cosa a. chi vedeva e 
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udiva , recava compassione e spavento gi’an- 
An. i 4J(J. (Gissimo . Volle senza dubbio Dio piuttosto 
minacciare che gastigare la Toscana ; perchè 
se tanta tempesta fusse intrala in una città 
infra le case e gli abitatori assai e spessi ^ 
come^la- entrò ira querce e arbori , e case 
poche e rare , seiTza dubbio faceva quella- 
rovina e flagello die si può con la mente 
conjettiirar maggiore . Ma Dio volle per al~ 
lora che basUisse questo poco d’ esempio ar 
rinfrescare fra gli uomini la memoria della- 
potenza sua, 

con?ro*^^f Era , per tornare donde mi partii , il Re 
GenoTesi Alfonso , come di sopra dicemmo , mal con- 
tento della pace : e poiché la guerra ch’egli 
testi. nveva fatto muovere da Jacopo riccinino ai 
Sanesi senza alcuna ragionevol cagione y 
non aveva alcuno importante 'effetto parto- 
rito , volle veder quello che partoriva quella,. 
^ la quale secondo- le convenzioni della lega- 
poteva muovere . E- però 1’ anno mille quat- 
trocento cinquantasei mosse per mare , e per 
terra gueri'a ai Genovesi , desideroso di ren- 
der lo stato agli Adorni, e privarne i Fre- 
gosi che allora governavano , e dall’ altra» 
parte fece passare il Tronto a Jacopo Picci- 
nino contra a Gismondo Malatesta . Costui* 
perchè aveva guarnite le sue terre bene , sti- 
mò poco r assalto di Jacopo ; dlmanierachè 
da questa parte l’ impresa del Re non fece- 
alcuno effetto ; ma quella di Genova partorì, 
a lui ed al suo regno piò guerra che nom 
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avrebbe voluto. &a allora Do^c.di Genova ■■■— ni 
Pietro Fregoso . Costui dubitando non poter An. 1457. 
sostenere T impelo del Re , deliberò quello 
che non poteva tenere , donarlo almeno ad 
alcuno che da’ nimici suoi lo difencU^sse , e 
qualche volta per tal benefizio gliene po- 
tesse giusto premio rèndere . Mandò pertanto 
oratori a Carlo VII. Re di Francia , e gli . ^ 

offerì r imperio di Genova . Accettò Carlo Pun- 
r offerta , e a prendere la possessione di eia . 
quella città vi mandò Giovanni d’ Angiò An. 1416* 
figliuolo del Re Renato, il quale di poco 
tempo avanti s’ era parlilo da Firenze e ri- 
tornato in Francia; c si persuadeva^ Carlo 
che Giovanni per aver presi assai costumi 
Italiani potesse meglio che un altro gover- 
nare quella città; e parte giudicava, che di 
quindi potesse pensare all’ impresa di Na- 
poli , del qual regno Renalo suo padre era 
stato da Alfonso spogliato. Andò pertanto 
Giovanni a Genova , dove fu ricevuto come 
principe, e dateli in sua potestà le forze 
della città e dello stalo. 

Questo accidente dispiacque ad Alfonso, Morte di 
parendogli aversi tirato addosso troppo ini- Alfonso 
portante nimico ; nondimeno perciò non sbl- 
goltlto seguitò con franco ani m(;> l’impresa dinando- 
sua, e aveva già condotta Tarmala sotto 
Vili amarina a Portofino , quando preso d’ una succede . * 
subita Infermità morì. Restarono per questa 
morte Giovanni e i Genovesi liberi dalla 
guerra, e Fernando il quale successe nel 
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g— — 1 regno d’ Alfonso suo padre , era plon di so- 
An. x4/j’. s])cUo , avendo un nimico di tanta riputa- 
zione in Italia , c dubitando d(dla fede di 
molti suol baroni , i quali desiderosi di cose 
nuove ai Francesi non s’ aderissero . Temeva 
ancora del Papa , l' ambizione del quale co- 
nosceva , che per essere ruiovo nel regno ! 

non disegnasse spogliarlo di quello . Sperava j 

solo nel Duca di Milano, il quale non ci’a i 

meno arislo delle coso del regno clxe si fosse 
Fernando; perchè dubitava che quando i 
Francesi se ne fossero insignoriti , non di- 
segnassero <r occupiàre ancora lo stato suo , 
il quale sapeva come ci crctlevano potere | 

come cosa loro appartenente domandare . . 

Mandò pertanto quel Duca subito dopo U 
morte d’ Alfonso leitere , e genti a Fernando ; ! 

queste per darli aiuto e ripulay.ione , quelle ■ 

per confortarlo a far buono animo , sigruH- 
candoU come non era in alcuna sua neces- i 
Il Papa sita per abbandonarlo . Il Pontelicc dopo la ' 
pensa da- niorte d’ Allonso disegnò di dare quel regno | 

^nn'diNa ^ Piero Lodovico Borgia suo nipote ; e yxer ] 

pjii a Pre-adoju'sfarc quella impresa , e<l aver più con- ! 

ro Lodovi. con gli altri principi d’Italia, puh- * 

CO OOÌqIA 11’' ni’- • 1 1 1 \ 

suo nipo-oiieo come sotto l imperio della Koinana 
**• Chiesa voleva quel regno ridurre; c perciò j 
persuadeva al Duca , che non dovesse prc- j 

stare alcun favore a Fernando , offerendo:::!! ! 

le terre che già in quel regno possedeva . 

Ma nel mezzo di questi pcnsifM'i e nuovi 
travagli C dllslo morì , e successe al Politeli- 

) 

1 

I 
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cflto Pio II. di nazione Sancse , della fami- — — i 
glia de’ Piccoloniijii , nominato Enea. Qne- An. 14^??. 
sto Pontefice pensando solamente a benefi- 
care i Cnsliani , e a onorar la Cluesa , la- ii . 
sciando indietro ogni sua privata passione, 
per i prieghi del Duca di Milano coronò 
del regno Fernando; giudicando poter più 
presto, mantenendo chi possedeva, posare Tar- 
me Italiane , che se avesse o favorito i l'ran- 
cesi perchè eglino occupassero quel regno , 
o disegnalo, come Callisto, di prenderlo per 
se . Nondimeno per questo beneficio Fer- 
nando fece principe di Malli Antonio nipote 
del Papa , e con quello congiunse una sua 
figliuola non legittima . Restituì ancora Be- 
nevento , e Terracina alla Chiesa . 

Pareva pertanto che lusserò posate T armi Discordìt 
in Italia , e il Pontefice s’ordinava a 
la Cristianità centra i Turchi, secondo cliem <r An- 
da CaUlslo era già stato principiato , quando * 

nacque tra’Fregosi, e Giovanni signore di '^*8°**' 
Genova dissensione , la quale maggiori guer- 
re, e più importanti di quelle passate riac- 
cese . Trovavasi Pietrine Fregoso in un suo An. i 4 j>* 
c istello in Riviera . A costui non pareva 
Cisere stato rimunerato da Giovanni d’An- 
giò secondo i suoi meriti e della sua casa , 
sondo loi'o stali cagione di farlo in quella 
città principe. Pertanto vennero insieme a 
manifesta inimicizia . Piacque questa cosa 
a Fernando , come unico rimedio e sola via 
alla sua salute, c Pielrlao di gf-nle c di 
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*55S555 denari sovvenne, e per suo mezzo p;iiuli- 
An. 1 45 - 9 . cava poter cacciare Giovanni <la quella 
stato. Il che conoscendo egli , mandò per 
ajuli in Francia , coi quali si fece incontra 
a Pletrino, il quale, per molti favori gli 
erano stati mandati , era gagliardissimo j in 
modo che Giovanni si ridusse a guardar la 
città; nella quale entrato una notte Ple- 
trino , prese alcuni luoghi di quella , ma ve- 
nuto il giorno , fu dalle genti di Glovannp 
combattuto e morto , e tutte le sue genti o 
morte o prese . 

Giovan- Questa vittoria dette animo a Giovanni 
fa** impresa del Regno , e d’ ottobre 
il Regno anno mule quattrocento cmquantanove 
4) Napoli, con una potente armata à partì di Genova- 

• per andare alla volta di quello , e pose a 

Baja, e di quivi a Sessa , dove fu da quel 

Duca ricevuto . Accostaronsi a Giovanni il 

principe di Taranto , gli Aquilani , e molte 
altre città e principi ; dimodoché quel regno 
era quasi tutto in rovina . Veduto questo 
Fernando , ricorse per ajulo al Papa , e al- 
Duca , e per avere meno ni mici fece accor- 
do. i 4 tfo. do con Gismondo Malatesti , per la qual 
cosa si turbò in modo Jacopo Piccinino pei' 
essere di Gismondo naturai nimico , che si par- 
tì dai soldi di Fernando e accostossi a Gio- 
vanni . Mandò ancora Fernando danari a 
Federigo Signor d’ Urbino , e quanto prima 
potò , ragunò secondo quelli tempi un buon 
esercito , e sopra il fiiune di Sarai si ridusse 
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a fronte con gli nlmicl , e venuti alla zuffa — * 
fu il Re Fernando rotto ,-e presi molti ini- An. i4<jc. 
portanti suoi capitani , Dopo questa rovina 
rimase in fe<le di Fernando la città di Na- p ^ 
poli con alcuni pochi pinncipi , e terre ; la 
maggior parte a Giovanni si dierono . Voleva Napoli rot 
Jacopo Piccinino che Giovanni con questa * 
vittoria andasse a Napoli , e s’ insignorisse 
del capo del regno : ma non volse dicendo, 
che prima voleva spogliarlo di tutto il do- 
minio , e poi assalirlo , pensando che privo 
delle sue terre , T acquisto di Napoli frisse 
pili facile . Il quale partito preso al contra- 
rio gli tolse la vittoria di quella impresa , 
perchè egli non conobbe come piìi facil- 
mente le membra seguono il capo , che ’l 
capo le membra. 

Frasi rifuggilo dopo la rotta Fernando in do sì risei 
Napoli , e quivi gli scacciali do’ suoi stati bilisce . 
riceveva , e con quelli modi potè plìi uma- 
ni , raglino denari insieme , e fece un poco 
di testa di esercito . Mandò di nuovo per 
ajuli al Papa ed al Duca, e dall’ uno e dall’ 
ullro fu sovvenuto con maggior celerità , e 
più copiosamente che per innanzi , perchè 
vivevano con sospetto grande che non per- 
desse quel regno . Diventalo pertanto il Re 
Fernando gagliardo , uscì di Napoli ; e aven- 
do cominciato a riacquistar riputazione , riac- 
quistava delle terre perdute . E mentre che 
la guerra nel regno si travagliava , nacque 
uno accidente che al lutto tolse a Giovanni 
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— — — d’ Angiò la riputaiione , e la comodità di 
An. 1460. vìncere quella impresa. Erano i Genovesi 
sci^tc°'H infastiditi del governo avaro e superbo de’ 
giogo dei Francesi , tantoché presero T arnie conira 
Fcaflccii . g[ governatore regio , e quello costrinsero 
a rifuggirsi nel Castelletto ; e a questa im- 
presa furono i Fregosi e gli Adorni concor- 
di , e dal Duca di Milano di denari e di 
gente furono ajutali , cosi nell’ acquistar lo 
sinfo , come nel conservarlo. Tantoché ’lRo 
licnalo, il quale con un armata venne di- 
poi in soccorso del llgliuolo, sperando riac- 
quistar Genova per virtù del Castelletto , fu 
nel porre delle sua genti in terra rotto di 
sorte , che fu fm zato tornarsene svergogna- 
to in Provenza. Questa nuova, come fu in- 
tesa nel regno di Napoli , sbìgolti assai 
Giovanni d’ Angiò : nondimeno non lasciò 


Giova ti- 
ni d’ An- 
giò rotto 
nel Rci.no 
di Napo- 
li. 


1' impresa , ma per più tenqx) sostenne la 
gueri-a , ajatato da quelli Baroni , i quali 
per la ribellione loro non credevano appres- 
so a Fernando trovar luogo alcuno . Pure 
alla fine dopo molti accidenti seguiti , a 
giornata li duoi regali eserciti si condus- 
sero , nella quale fu Giovanni propinquo a 
Troja rotto T anno mille quattrocento ses- 
sanladue . Né tanto 1’ Oilese la rotta, quanto 
la partita da lui di Jacopo Piccinino , il quale 
s accostò a Fernarido ; sicché spogliato di 
forza si ridusse in Istria , donde poi se ne tornò 
in Francia. Durò questa guerra quattro an- 
ni , e la perdé colui per sua negligenza , 11 
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furile per vlrtii de’ suoi soldali 1’ ebbe più — — ^ 
volle vinta . Nella quale i Fiorentini non si An. i^ói. 
travagliarono in modo che apparisse : vero 
è che dal Re Giovanni d’ Aragona nuova- 
mente assunto Re In quel regno per la inor- ^ 

le d’ Alfonso , furono per suoi ambasciatori 
richiesti , che dovessero soccorrere alle cose 
di Fernando suo nipote , come erano per la 
lega nuovamente fatta con Alfonso suo pa- 
dre obbligati . A cui per i Fiorentini fu ri- 
sposto, non aver obbligo alcuno con quello, 
c che non erano per ajutare il figliuolo in 
quella guerm , che ’l padre con 1’ arme sue 
aveva mossa ; e come la fu cominciata senza 
loro consiglio o sapula , cosi senza II loro ajuto 
la traiti e finisca . Dondecliè quelli oratori An. 14^5. 
per parte del loro Re protestarono la 
pena dell’ obbligo , e gl’ interessi del danno; 
e sdegnati contra 'a quella città si partirono . 

Stettero pertanto i Fiorentini nel tempo di ' 
questa guerra, quanto alle cose di fuori, inpace; 
ina non posarono già dentro, come partico- 
larmente nel seguente libro si dimostrerà . 
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p 

JL arrà forse a quelli , che ’l libro su- 
periore avranno letto , che uno scrittore delle 
cose Fiorentine si sia troppo disteso in nar- 
U rare quelle seguite in Lombardia e nel Re- 
gno . Nondimeno io non ho 'fuggito , nè son 
' per V avvenire per fuggire simili narrazio- 
ni ,* perchè quantunque io non abbia mai 
promesso di scrivere le cose d' Italia j non 
' Tom. IL ‘ L 
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lia colla 
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i:/i [>arc perciò da Lisciar indietro di non nar- 
rare quelle , die saranno in quella provin- 
tia riolahill. Perchè non le navrando , la no- 
stra istoria sarebbe meno intesa e meno gra- 
ta ; niassiniamente pcrclic dall’ azioni degli 
alili Popoli e principi Italiani nascono il 
più deUe ?volle -le guerre, nelle quali i Fio- 
rentini sono d’ introinetlersi necessitali ; co- 
me dalla guerra di Giovanni d’ Angiò e del 
Re Fernando gli odj e le gravi nimicizie 
nacquero, le quali poi intra Fernando e i 
Fiorentini , e parllcolarincnle con la fami- 
glia de’ Medici seguirono . Perchè il Re si 
doleva in quella guerra non solamente non 
essere stalo sovvenuto , ma essere stati pre- 
stati favori al nimico sud '; il quale' sdegno 
fu di grandissimi mali cagione , corno nella 
narrazione nostra si dimostrerà . E perchè io 
sono , sciivcndo le cose di fuori , infino al 
mille quattrocento sessantatrè trascorso , mi 
è necessario a volere i travagli di dentro 
in quel tempo seguiti narrare , ritornar molti 
anni indietro . Ma prima voglio alquanto 
secondo la consuetudine nostra ragionando 
dire , come coloro che sperano che una Re- 
pubblica possa essere unita , assai di questa 
speranza s’ingannano. Vera cosa è, che al- 
cune divisioni ■ nuocono alle Repubbliche ^ 
ed alcune giovano . Quelle nuocono , die so- 
no dalle sette e da partigiani accompagna- 
te j quelle giovano , che senza sette e senza 
partigiani si mantengono . Non potendo adun- 
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cjue provvedere un fondatore d' una Repub- 
blica , die non siano nimicizie in nnella , lia 
da provvedere almeno, che non vi siano set- 
te . E però è da sapere , come in due modi 
acquistano riputazione i cittadini nelle cit- 
tà, o per vie puLididie o per modi privali^ 
rubblicaniente s’ acquista , vincendo una gior- 
nata , acquistando una terra , facendo una 
legtizione con sollecitudine e con prudenza , 
consigliando la Repubblica saviamente e fe- 
licemente . Per modi privati si acquista , bc- 
nellcando questo e quell’ altro cittadino , di- 
fendendolo da’ magistrali , sovvenendolo di 
denari , tirandolo imineritamente agli onori , 
c con giuochi e doni pubblici gratificandosi 
la plebe . Da questo modo di procedere na- 
scono le sette ed i partigiani ; e c^uanto que- 
sta riputazione cosi guadagnata oflende , tan- 
to tjuella giova , quando ella non è con le 
sette mescolala ; perchè l’ è fondata sopra 
un bene comune , non sopra un bene priva- 
lo. E bencìvè ancora dai cittadini così falli 
jion si possa per alcun modo provvedere 
f che non vi siano odj grandissimi ; nondime- 

no non avendo partigiani , che per utilità 
propria gli seguitino , non possono alla Re^ 
pubblica nuocere , anzi conviene che glovl- 
' no; perchè è necessario per vincere le loro 

prove si voltino all’ esaltazione di quella , e 
particolarmente osservino l’uno 1’ altro,, ac- 
clocclic i termini civili non si trapassino. 
Le nlniicizie dì Firenze furono sempre con 
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.srlle , € perciò i'uiono senipre dannose; nè 
plelte mai una sella vincitrice unita , se non 
tanto quanto la sella inimica era viva . Ma 
ooine la viva era spenta , non avendo quella 
che regnava più paura die la rllencssc , nè 
ordine iVa se che la frenasse , la si ridivide- 
va . La 'parie di' Cosimo de’ Medici rijnase 
nell’ anno mille (pialtrocento trenlaquattro 
supcriore : ma per essere la parte battuta 
^-rande , c piena di potcntlssìnir uomini , si 
jìjanlennc un tempo per paura unila ed uma- 

S , intanto che infra loro non fecero alcuno 
ore , cd al Popolo per ^tlcim loro sinistro 
modo non si fecero odiare^ Taiiiochè qua- 
Jnnqiie volta quello stalo ebbe biso^^no «lei 
Popolo per ripigliare la sua autorità , sempre 
lo trovò disposto a concedere a’ capi suoi 
tiiita quella balia e potenza che desiderava- 
no; c COSI dal mille quattrocento trenta- 
quattro al cinquantadnque , die sono anni 
ventuno, sei volte e per i consigli ordina- 
riamente r autorità della balia riassunsero . 

Erano in Firenze , come più volte ab- 
biamo detto, duol clUadinl potentissimi , 
Cosimo de’ Medici e Neri Capponi , dei 
quali Neri era un di quelli che aveva 
acquistala la sua riputazione per vie pub- 
bliche , In mòdo die egli aveva assai ami- 
ci , e pochi partigiani . Cosimo dall’ altra 
parte avendosi alla sua potenza la pubbli- 
ca e la privata via aperta , aveva amici c 
partiglaui assai; e stando costoro uniti, nien- 
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flre tnlll duo! vissero , sempre ciò che volle- 
no senza alcuna dlllicoUà dal Popolo oi ten- 
nero; perchè gli era mescolata con La po- 
tenza la grazia. Ma venuto Tanno mille 
quattrocento clnquantaclnque , ed essendo 
morto Neri , c la parte nimica spenta , trovò 
lo stato di/Bcollè nel riassumere TauU)rità 
sua ; ed i proprj amici di Cosimo , nello 
stato potentissimi, n’ erano cagiono; perchè 
non temevano più 1» parte avversa clT era 
spenta , ed avevano caro di diminuire la po- 
tenza di quello . Il quale umore dette prin - 
cipio a quelle divisioni , che dipoi nel mille 
quattrocento sess-antasei seguirono. In modo 
che a quelli , a' quali lo stato apparteneva , 
ne’ consigli, dove pubblicamente si ragionava 
della pubblica amministrazione , consigliava-.. 
no eh’ egli era bene clie la potestà della 
balla non si riassumesse , e che si serrassero- 
le borse ; ed i magistrali a sorte secondo i 
favori de’ passati squittinì si sortfssero . Co- 
simo a frenar questo umore aveva uno dei 
due rimedj , o ripigliare lo stato per forza 
coi partigiani che gli erano rimasti , ed ur- 
tare lutti gli altri , o lasciare Ire la cosa , e 
eoi tempo fare a’ suoi amici conoscere , che 
non a lui , ma a’ loro proprj lo stato e la ri- 
putazione toglievano . De’ quali due rimedj 
questo ultimo elesse ; perchè sapeva bene • 
che in tal modo di governo , per essere le 
borse piene di suol amici , egli non correva 
alcuno pericolo, c come a sua posta poteva 
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a sorte , pareva 
all’ iinlversalilà dei cittadini avere riavuta la 
sua liberivi , ecl i magistrati non secondo la 
voglia dei polenti , ma secondo il giudirào 
loro proprio giudicavano ; in modo die ora 
uno amico d' un potente , ora ijuello d’uno 
altro era battuto ; e cosi quelli die solevano 
vedere le case loro piene di salutatori e 
di presenti , vuote di sostanze e d‘ uomini 
le vedevano . Vedevansi ancora diventai 
ogiivali a quelli che solevvino aver di lunga 
inferiori , e superiori vedevano quelli che 
solevano essere loro eguali . Non erano ri- 
M.ardali n«'' onorati , anzi molte volte bef- 
hiti e derisi , c di loro c della Rejmbblic.'i 
per le vie e per le piazze .senza alcun ri- 
guardo si ragionava; di qualit?i che conob- 
bero q?rcsto , non Cosimo , ma loro aver 
j>r rduto lo Stato. Le qu.ali co.se Cosimo dissi- 
mulava : c come nasceva alcuna delibera- 
zione che piacesse hi Popolo , egli era il 
primo a Favorirla . Ma quello che fece pli\ 
spaventare i grandi , ed a Cosimo detto mag- 
giore occasione a fargli ravvedere , fu che 
si rìsii.scltc) il modo del Cata.sto del mille 
quattrocento ventisette , dove non gli uomi- 
ni , ma la legge la gravezza pone.^se. 

Questa legge vinta , e di già fatto il m.a- 
glslralo che la eseguisse , gli fè al lutto rl- 
strignere insieme , ed ire a Cosimo a pre- 
garlo , che fiisse contento volere trarre loio 
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e se dalle inani della Plebe , c rendere allo 
Slato quella riputazione . che faceva lui po- An. i4i|. 
lente e loro onorati. .Ai quali Cosimo ri- 
spose che era contento , ma che voleva die 
La legge si facesse ordinatamente , e con vo- 
lontàri Popolo e non per forza , della quale 
per modo alcuno non gli ragionassero. Teii- 
tossi nei Consigli la legge di far nuova ba- 
lia, e non si ottenne. Onde chfr i cittadini 
grandi tornavano a Cosimo , e con ogni ter- 
mine d’ umiltà lo pregavano volesse accon- 
sentire al parlamento ^ il che Cosimo al tutto 
negava , come quello die voleva ridurgli in 
termine , che a pieno 1’ en’or loro conosces- 
sero . E perchè Donato Cocchi , trovandosi 
Gonfaloniere di giustizia , volle senza sub 
Gonsenlimenlo fare il parlamento , lo fece in 
modo Cosimo dai Signori che seco sedevano 
sSclIare, ch’egli impazzò, e come stupido 
nc fu alla casa sua rimandalo . Nondimeno 
perchè non è bene 11 lasciare tanto trascor- 
rere le cose , che le non. si possìno. poi riti- 
rare a sua posta , sendo pervenuto al Gon- 
falone della giustizia Luca Pitti, uomo ani- 
moso od audace , gli parve tempo di lasciare 
governare la cosa a quello , acciò se di quella 
impresa s’ incorreva in alcun biasimo, fussc Luca Pì'ti 
a Luca, nona lui imputilo. Luca pertanto 
nel principio del suo magistrato propose al giustizia 
Popolo molle volte di rifare la balia j e non LstrinKc 
si ottenendo, minacciò qèe Ili che ne Consi- 
gU sedevano, con .parole ingiuiiose e piene sationì. 
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di .superbia , alle quali poco dipoi aggiunse 
An. Ì463. i falli : perchè di agosto nel mille quattro- 
cento cinquantotto , la vigilia di S. Lorenzo, 
avendo ripieno d’ armati il palagio , chiamò 
il Popolo in piazza , e per forza e con Tar- 
mi gli fece consentire quello che prima vo- - 
lontanamente non aveva acconsentito . Rias- 
sunto pertanto io stato , e creata la balia , 
e dipoi i primi magistrati , secondo il parere 
di pochi , per dare principio a quel governo 
con terrore, eh’ eglino avevano comincialo 
con forza , confinarono jMesscr Girolamo 
Maclùavelli con alcuni altri , e molti ancora 
degli onori privarono . Il quale Messer Gi- 
rolamo per non avere dipoi osservati- i con- 
fini , fu fatto ribelle , ed andando circuendo 
Italia , sollevando i principi contra alla pa- 
tria , fu in Lunigiona per poca fede d’ uno 

di quelli Signori preso , e condotto a Firenze 

fu morto in carcere . 

Tirannia questa qualità di governo, per otto 

c superbia anni che doi’ò , insopportabile e violenta , ’ 
Perchè Cosimo già vecchio e stracco, e per 
iieUa 'sua deposizione del corpo fatto debole, 

• Hon potendo essere presente In quel modo 
soleva alle cure pubbliche , pochi cittadini 
predavano quella città. Fu Luca Pitti per 
premio dell’ opera aveva fatta in. benefizio 
della Repubblica faJtto cavaliere , ed egli 
per non essere meno grato verso di lei , die 
quella verso di lui fusse stata , volle che 
dove prima si chiamavano ^Priori deU’ arU ^ 
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acoloccliò della possessione perdala almeno •SSSSESS 
ne riavessero il titolo, si cliiarnassero Priori 14(5 js 
della libertà . Volle ancora die dove prinui il 
Gonfaloniere sedeva sopra la «destra de’ Ret- 
tori y in mezzo di quelli per l’ avvenire se- 
desse . E perchè Dio paresse partecipe di 
7 quella impresa , fece pubbliche processioni 
e solenni ufficj per ringraziare quello dei 
riassunti onori . Fu Messer Luca dalla Si - . 
gnoria , e da Cosiino riccamente presentato: 
dietro ai quali tuUa la città a g:ìra concorse, • 
e fu opinione che i presenti alla somma di 
ventimila ducati aggiungessero . Dond' egli 
sali in tanta riputazione , che non y 

ma Messer Luca la città governava . Da die 
^ egli venne- in tanta conlidbn za , eh’ egli inco- 

1 mlnclò due cdilicj , 1 ’ uno in Firenze , 1 ’ al- 

! tro a Ruciano , luogo propinquo un miglio 
' alla città', lutti superbi e regj ; ma quello Paca .. 
della città al tutto maggiore che alcun altro 
che da privalo cittadine fino a quel giorno 
I fussc stalo edificato .. I quali per condurre a 

fine non perdonava ad alcuno estraordinario- ' 
modo j perchè non solo i cil ladini e gli 110- 
. mini particolari lo presentavano ,, e delle 

j cose necessarie all’ edificio lo sovvenivano , 
ina l Comuni e Popoli interi gli sommini- 
stravano ajuti . Oltre a questo lutti gli shan- ^ 

( diti , e qualunque altro avesse commesso 

1 omicidio o furto o altra cosa , perché egli 

i temesse pubblica punizione, purché e.’ fusr.e- 

persona a quella edificazione utile , dcnlrO’ 

L - 

I 

è 
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^ a quelli edifici sicuro si rifuggiva . Gli allri 
an. 1463. ciftadiiii se non edificavano come quello, 
non erano meno violenti , nè meno rapaci 
<li lui ; in modo che se Firenze non aveva [ 
guerra di fuoin che la distmggesse, da’ suoi 
* - cittadini era distrutta. Ses-nirono , come ab- ' 
' ^ V biamo detto , durante questo tempo le guerre 
del Regno , ed alcune ne lece il Pontefice in 
Fiomagna contro a quelli de’ Malatcsti , per-^ I 
che egli desiderava spogliarli di Rimino , c ' | 

di Cesena , che loro possedevano ; sicché fra 
queste • imprese , ed i pensieri di far l’ ini- ^ 
presa del Turco , Papa Pio consumò il Pon- 
. teficato suo . 

Mor e di Ma Firenze seguitò nelle disunioni e tra- 
CoMmo vaeli suoi . Cominciò la disunione nella 

«Ic’McdlCt. V /-> • I • . • I 

5 jo elo- di Cosimo nel cmqnantacinque per le , 

RIO . cagioni delle , le quali pej^’ la prudenza sua, ^ 

All. 1464. come abbiamo narrato , por allora si posa- | 

rono . Ma venuto 1 ' anno sessantarpiattro 
Cosimo riaggravò nel male , di qualità che 
passò- di questa vita. Dolsonsi della morte 
sua gli amici ed i nimici ; perchè quelli che 
per cagione dello stalo non l’amavano , veg- 
igendo quale era stala la rapacità de’ citta- 
dini vivente lui , la cui riverenza gli faceva 
meno InsopporlabiH , diililtavano , mancato 
quello , non essere al lutto rovinati e di- 
si rutti . Ed in Piero suo figliuolo non confi- 
davano molto ; perchè nonostante ch^ fussc ; 
uomo buono , nondimeno giudicavano che ^ 
j?cr essere j^ncora lui iti fermo c miovo nello 
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stato , fusse necessitato nd avei: loi o i-ìspeitn- 
talché quelli senza freno in bocca potessero An. i 4<54* 
essere più sU'abocclievoli nelle rapacità loro. 

Lasciò pertanto In ciascuno di se grandis- 
^sinio desiderio. Fu Cosimo II più riputato e 
nomalo cittadino d’uomo disarmato , ch’aves- 
se mal non solamente Firenze , ma alcun’al- 
tra città di che si abbia memoria ; perchè non 
.solamente superò ogni altro de’tempi suoi 
.d’ autorità e di ricchezze , ma ancora di li- 
beralità e di prudenza : perchè tra tutte Tal- 
Ire qualità j che lo feclono Principe nella sua 
patria, fu Tessere sopra lutti gli altri uo- Liberali- 
mini liberale e magnifico . Apparve la sua Go- 
■ liberalità molto più dopo la morte sua, quan-*“““* 

•do Piero suo figliuolo volle le sue sostanze 
-riconoscere; perchè non era cittadino aloii- 
,110, che avesse nella città alcuna qualità, 
a, chi Cosimo grossa somma di denari. non 
avesse prestata , e molte volte senza essere 
richiesto , quando intendeva la necessità 
d'un uomo nobile, lo sovveniva. Appar.e 
• la “Sua magnificenza nella copia degli « di- :rj- 
ifìcj da lui edificati; perchè in Firenze i ccu'''’ 
venti ed i tempj di S. Marco,. e di 8. Lo- 
renzo, ed il monasterio di S. Verdiano 
e nc’ monti di Fiesole S. Girolamo , e 
-Abbazia , e nel Mugello un tempio de'Fratl 
- Minori non solamente instaurò , ma da’fon - 
-damenli di nuovo edificò. Olirà di quc.s'o 
•in Santa. Croce, ne’ServI , negli Agnoli, in 
. 8. Minialo fece fare altari e cappelle splcn - 
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— — didissime , i quali tempj c cappelle olire 
Ah. H 64 ..air edificarle , rleniplè di paraniènll e d ogai 
cosa necessaria aUornamento del divin cul- 
to . A questi sacri edilìcj s aggiunsero le 
private case sue , le quali sono , una nella 
città, di, quello essere, che a tanto cittadino 
si conveniva ; quattio di fuori , a Gareggio) 
a Fiesole* , a Gaiaggiuolo , ed a Trebbio , tutti 
' palagi non da privati cittadini , ma regj . E 
percliè nella magnificenza degli edificj non 
gli bastava essere conosciuto in Italia , edificò 
ancora in Jerusalem un- recettacolo per 
poveri ed infermi peregrini ; nelle quali edi- 
ficazioni un numero- gi*andis«mo di denari 
sóa rao- consumò . E benché queste abitazioni , e tulle 
4««tia . p altre opere ed azioni sue lusserò regie , e 
che solo in Firenze fusse Principe ; nondime- 
no tanto fu temperalo dalla prudenza sua , 
che la clvil modestia mai non trapassò ; per- 
ché nelle conversazioni, ne’ servidori, nel 
cavalcare, in tutto il modo del vivere, e ne*,’ 
parentadi- fu sempre simile a qualunque mo- 
desto cittadino, perchè e’ sapeva come le co- 
se straordinarie che a ogni ora si vedono ed" 
appariscono , recano molto piò invidia agli 
uomini, che quelle cose sono in fatto , e con 
onestà si ricuoprono . Avendo pertanto a dar 
moglie a’suoi figliuoli , non cercò i paren- 
tadi de’ princìpi, ma con Giovanni la Cor- 
nelia degli Alessandri , c con Piero la Lu- 
crezia de’Tomabuoni congiunse . E delle 
nipoti di Plero^, la Bianca a Guglielmo. 


Digitized by Google 


LIBRO SETTIMO 

^e’ VàZTXy e la Nannina a Bernardo Rucel- — — 
lai sposL^. Degli stati dePiincipi e civili An^i 4<54, 
governi niun altro al suo lempa per infel- 5 ua pru-. 
ligenza lo raggiunse. DI qui nacque che 
tanta varietà di fortuna , in si varia città e 
volubile cittadinanza tenne ime stato tren- 
tun anno'j perchè sendo prudentissimo co- 
nosceva i mali discosto , e perciò era a tem- 
po o a non gli lasciar crescere , o a prepa- 
rarsi in modo che cresciuti non 1 ’ offendes- 
sero . Donde non solamente vinse la dome- 
stica e civile ambizione , ma quella di molti 
Principi superò con tanta felicità e prudenr 
.za , che qualunque seco e con sua pallia 
si collegava , rimaneva o pari o superiore al 
nimico ; e qualunque se gli opponeva , o 
«perdeva il tempo e ì denari , © lo stato .. 

•Di che ne possono rendere buona testimo- 
nianza i Veneziani, i quali con quello con?- 
tra il Duca Filippo sempre furono superiori.; 
c disgiunti da lui sempre- furono- e da Fi- 
lippo prima , e da Francesco poi vinti e bat- 
tuti . E quando- con Alfonso contro alla Re- 
pubblica. di Firenze si collegarono , Cosimo 
col credito suo vacuò Napoli- e Vinegia di. 
denari in modo che furono coslretii a prenr- 
dere quella pace , che fu voluta concede- 
re loro . Delle dUficoltà adunque, che Co- 
'simo ebbe dentro alla città e fuora , fu il 
fine glorioso per lui, e dannoso per gUni- 
mici ; e perciò sempre le civili discordie gli 
accrebbero in Firenze stato , c le guerre, di 
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— — i\iora potenza e riputazione . Perlldiè airim- 

AN.Ì464. perio della sua Repubblica il Borgo a S.Sc- 
polcro, Monledoglìo , il Casentino , e Val di 
Bagno aggiunse . E cosi la virtù e la fortuna 
sita spense tutti i suoi nimici, e gli annoi 
esaltò. Nacque nel mille trecento ottanta- 
nove il giorno di S. Cosiino e Damiano . 
Ebbe la sua prima età piena di travagli , 
come l'esilio , la cattura , i pericoli di morte 
dimostrano ; e dal Concilio di Costanza , 
dove era ito con Papa Giovanni, dopo la 
rovina di quello, per campare la vita gli 
convenne fuggire travestito . Ma passati qua- 
ranta anni della sua età visse felicissimo, 
tanto che non solo quelli che s’ accostarono 
•a lui nell’ imprese pubbliche , ma quelli an- 
cora che i suol tesori per tutta 1 ’ Europa am- 
ministravano , della felicità sua partecipa- 
rono . Da che molte eccessive ricchezze in 
molte famiglie di Firenze nacquero, come 
avvenne in quella de Tornabuoni , de’ Bea- 
ci , de’ Portinari , e de’ Sassettl , e dopo que- 
sti tutti quelli che dal consiglio e fortuna 
sua dipendevano , arricchirono talmente, che 
benché negli edihcj dei tempj e nelle ele- 
mosine egli spendesse continuamente , si do- 
leva qualche volta con gli amici , che mai 
,aveva potuto spendere tanto in onoro di 
Dio , che lo trovasse nei suoi libri debito- 
re . Fu di comunale grandezza, di colore 
ulivigno , e di presenza venerabile . Fu sen- 
za dottrina, ma eloquentissimo , e pieno d’u- 
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na naUirale prudenza; e perciò era uITicioso — * 
negli amici, misericordioso nei poveri , nelle 
conversazioni ulile , nei consigli cauto , nel- 
le esecuzioni presto , e nei suoi delti e ri- 
sposte era arguto c grave . Mandogli Mes- 
ser Rinaldo degli Albizzi , nei priitii tempi 
del suo esilio a dire ; Cìic la gallina colava: Detti di 
a cui Cosimo rispose : Ch'ella polena mal • 

covare fuora del nido . E ad altri ribelli 
clic gli fecero intendere che non dormivano, 
disse ; Che lo credeva , avendo cavato loro il 
sonno . Disse di Papa Pio quando eccitava l 
Principi per l’impresa conira il Turco :C/i' 
egli era vecchio , e faceva ima impresa da 
giovane . Agli oratori Veneziani , i quali ven- 
nero a Firenze insieme con quelli del Re 
Alfonso a dolersi della Repubblica, mostrò 
il capo scoperto; e domandogli di qual co- 
lore fusse ; al quale risposero bianco ; ed 
egli allora soggiunse : E non passerà gt'an 
tempo, che i vostri Senatori laveranno bian- 
co, come io . Domaiìdamlogli la moglie podio 
ore avanti la morte, perchè tenesse gli occhi 
chiusi , rispose : Per avvezzargli . Dicendogli 
alcuni cittadini dopo la sua tornala dall’ 
esilio , che si guastava la città , e facevasi 
contra Dio a cacciare di quella tanti uo- 
juini dabbene , risj)osc ; cìì egli era meglio 
città guasta che perduta; c come due canne 
di panno rosato facevano un uomo da bene, 
e che gli siali non si tenevano con Patemo- 
s/ji m muno: le quali voci dctl<nt> malcrla al 
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mmmmmmm rUmlcldi calunniarlo, come uomo die aniassa 

Ak. 1404. più se medesimo che la patria, e più que- 
sto mondo che quell’ altro . Potrebbonsi ri- 
ferire molti altri suoi delti , ì quali coinè 
non necessai'j s’omnietteranno . Fu. ancora Co- 
simo degli uomini letterati amatore ed esal— 

Valore f e perciò condusse in Firenze l’ Ar- 
giropolo , uomo di nazione Greca , ed ia 
quelli tempi letteratissimo , acciocché da 
quello la gioventù Fiorentina la lingua gre- 
ca e r altre sue dottrine potesse apprendere ► 

NuU’l nelle sue case Marsilio Flcino, secon- 
do padre della Platonica Filosofia , il quale 
sommamente amò : e perchè potesse più co- ' 
modamenle seguire li studj delle lettere , e 
por poterlo con più sua comodità usare , una j 

possessione propinqua alla sua di Careggi • 

gli donò. Questa sua prudenza adunque , 
queste sue riccliezze , modo di vivere, e for- 
tuna lo fecero a Firenze dal cittadini te- . 
mere ed amare , e dai principi non solo d’I- 
talia , ma di tutta 1 ’ Europa maravlglIos.a- 
mente stimare; dondeebe lasciò tal fonda- 
mento ai suoi posteri che poterono con la . 

virtù pareggiarlo, e con la fortuna di gran. t 

lunga superarlo ; © quella autorità che Co- | 

slmo ebbe in Firenze , non- solo In quella clt- j 

là , ma in tutta, la Crlsllanilà averla. Nondi- 
meno nell’ ultimo tempo della sua vita senti 
gravissimi dispiaceri ; perchè dei due li- ! 

gliuoli eh’ egli ebbe , Piero e Giovanni , que- j 

sio mori , nel quale egli più confidava , quell’ 1 
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0ltro era infermo , e per la debolezza del — 
corpo poco atto alle pubbliche e private An. 1464* 
faccende. Dimodoché facendosi portare do- 
po la morte del figliuolo per la casa, disse 
sospirando : Questa è troppo gran casa a sì 
poca famiglia . Angustiava ancora la gran- 
dezza deir animo suo non gU parere d’ a- 
vere accresciuto l’ imperio Fiorentino d’ uno 
acquisto onorevole ; c tanto più se ne doleva, 
quanto gli pareva essere stalo da Francesco 
Sforza ingannato ; il quale mentre era Con- 
te gli aveva promesso , comunque si fusse 
insignorito di Milano , di fare l’ impresa di 
Lucca per i Fiorentini ; il che non succes- 
se j perchè quel Conte con la fortuna mutò 
pensiero , e diventato Duca volle godersi 
quello stato con la pace , che si aveva ac- 
quistato con la guerra ; e perciò non volle 
nè a Cosimo , nè ad alcun altro di alcuna 
impresa soddisfare; nè fece, poiché fu Div- 
ca, altre guenc, che quelle che fu per dì- . 
Tendersi necessitata . Il che fu di ncj^a gran- 
dissima a Coslmp cagione ; parendogli aver 
duralo fatica e spese per far grande, un uo- 
mo ingrato ed infedele . Parevagli oltre 
di questo per T infermità del corpo non po- 
tere nelle faccende pubbliche e privale por- 
re l’ antica diligenza sua ; di qualità che l’ u-^ 
ne e 1 ’ altre vedeva rovinate ; perchè la città 
era distrutta dai cittadini , e le sostanze dai 
ministri e dai figliuoli . Tutte queste cose 
gli fecero passare gli ultimi tempi della sua 
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vila inqulcli . NonJlmeno mori pieno di glo- 
Am. 1464* ria , e con ^ramlissinio nome; e nella città 
c Inora tutti i cllladim e tutti i principi 
Oisliani si dolsero con Piero suo figliuolo 
della sua morte , e fu con pompa grandis- 
sima alla sepoltura da tutti i cittadini ac- 
compagnato , e nel tempio di S. Lorenzo sc- 
pcllito e per pubblico decreto sopra la se- 
poltura sua PADRE DELLA PATRIA no- 
minato . Se io scrivendo le cose fitte da 
Cosimo ho imitalo quelli die scrivono le 
vite dei principi , non quelli che scrivono 
r universali istorie , non ne prenda alcuno 
ammirazione; perchè essendo stalo uomo rai*o 
nella nostra città , io sono stato necessitato 
con modo estraordinario lodarlo. 

Il Re di . In questi tempi die Firenze ed Italia 
j* nelle dette condizioni si trovava» Lulirl Re 
MiUnopen li Trancia era da gravissima guerra assalito, 
«ano ia quale gli avevano i suol Baroni coni n)u?o 
foVuVol*' Francesco duca di Brettagna c di Carlo 
Duca di Borgogna mossa ; la quale fu di 
tanto momento , che non potette pensare di 
favorire il Duca Giovanni d ’AngicS nell’ im- 
presa di Genova 0 del Regno; anzi giudi- 
cando d'aver bisogno degli ajuti di ciascu- 
no , sondo restala la città di Savona In po- 
testà de’ Francesi, s’insignorj di quella Fran- 
cesco Duca di Milano , e gli fece intendere. 


TI Duca 
riiM iir.no che se voleva 


con sua grazia 


poteva 


fare 


s incigno- Genova . La qual cosa fu da 

riv'c di • '1 . . 

Gc .iva. TiTtn'-csco acoeiTila , e con la riputazione 
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clic-^ll dette r amicizia del Re , c con ^11 — ■**» 
favori che gli ferono gli Adorni , s’ insignorì A*** *464» 
di Genova , e per non mostrarsi ingrato verso 
il Re de* benefici ricevuti' , mandò al soc- 
corso suo in Francia mille cinquecento ca- 
valli capitanati da Galeazzo suo primoge- 
nito . Restati pertanto Fernando di Aragona 
c Francese^ Sforza, l’uno Duca diLombar- 
<3ia e principe di Genova , r altro Re di tutto 
il regno di Napoli , ed avendo insieme con- 
tiv.tto parentado , pensavano come e’ potes- 
sero in modo fermare gli stati loro , die vi- 
vendo gli potessero sicuramente gmlere , e . 
mofendo alli loro eredi liberamente lasciare , 

E perciò giudicarono che fusse necessario , 
che ’l Re s’ assicurasse di quei Baroni , che 
r avevano nella gucrm di Giovanni d’ Anglò 
offeso , ed il Duca operasse di spegnere 1' ar- 
mi Braccesche al sanarne suo naturali iriimi- 
che , le quali sotto Jacopo Piccinino in gran- 
disslma riputazione eraiio salite ; perchè egli 
era riniaso il primo capitano d’ Italia , e non 
avendo stato , qualunque era in stato doveva 
temerlo , e niissimamente il Duca , il quale 
mosso dall' esemplo suo non gli pareva poter 
tener quello stato , nè sicuro ai figliuoli la- 
sciarlo , vivente Jacopo . Il Re pertanto con 
ogni industria cercò T accordo col suoi Ba- 
roni , ed usò ogni arte in assicurarli ; il che 
gli succedette felicemente , perchè quelli 
principi rimanendo in guerra col Re, vede- 
vano la loro rovina manifesta , e facendo ac- 
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Jacopo 
Piccinino 
i onorato 
a Milano, 
dipoi uc- 
ciso per 
frode a 
Napoli . 
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cordo e di lin fidandosi no stavano duWij . K 
perchè gli uomini fuggono sempre piii vo- 
lenliori quel male che è cerio , ne seguila 
che i principi possono 1 minori polenlr fa- 
cilmenlc ingannare. Credeltero quelli prin- 
«pi alla pace del Re , veggendo i pericoli 
manlfesli nella guerra : e rimessisi nelle 
braccia di quello , furono dipoi da lui in varj 
modi e sotto varie cagioni spenti . La quale 
cosa sbigottì Jacopo Piccinino , il quale con 
le sue genti si trovava a Sulmona ; e per 
torre occasione al Re d’ opprimerlo , tenne 
pratica col Duca Francesco per mei-zo di 
amici suoi di riconciliarsi con quello : ed 
avendogli il Duca fatte qivante olierte po - 
tette maggiori, deliberò Jacopo di rimcllersi 
nelle braccia sue , e 1’ andò accompagnalo 
da cento cavalli a trovare a Milano . 

Aveva Jacopo scilo il padre e col fra- 
tello militalo gran tempo , prima per il Duca 
Filippo, e dipoi per il. Popolo di Milano , 
tantoché per la lunga conversazione aveva 
in Milano amici assai , ed univei’sale beni- 
volenaa, la quale le presenti condizioni ave- 
vano accresciuta ; pei'chc agli Sforzeschi la 
prospera fortuna e la presente potenza ave- 
vano partorito invidia, ed a Jacopo le cose- 
avverse e la lunga assenza avevano in quel 
Popolo generalo misericordia , e di vederlo 
grandissimo desiderio . Le quali cose tutte 
appai’sero nella venuta sua ; perchè pochi 
rùnasero della nobiltà , .che non l’inconlras- 
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Sfirn , e le strado donde ei passò , di quelli che 
desideravano vederlo erano ripiene, cilno- An-1464. 
me della gente sua per tulio si gridava . 1 
quali onori affrcltarono la sua rovina , porcile 
al Duca crebbe col sospelto il desiderio di 
spegnerlo : c per polerlo più copcrlamcnle 

fare , volse che celebrasse le nozTse con Dru- 
siana sua figliuola naturale , la quale più 
tenqx) innanzi glj^aveva sposata . Dipoi con- 
veniie con Fernand^ lo prendesse a suoi soldi 
con titolo di capitano delle sue genti, e cen- 
tomila tìonni di provvisioni. Dopo la qual 
conclusione Jacopo insieme con uno amba- 
sciatore Ducale , c Drusiana sua moglie se 
n’andò a Napoli , dove llelamente ed ono- 
ratamente fu ricevuto , e per 
con ogni qualità di festa intrattenuto 
avendo domandala licenza 


mona, dove aveva le sue 


per 

genti 


molti giorni 
: ma 
Sul- 


ire a 


fu dal Re 


nel castello coavilalo , ed appresso il con- 
vito insieme con Francesco suo figliuolo im- 
prigionato , c dopo poco tempo morto . E cosi 
i nostri Principi Italiani quella virtù che non 
era in loro , temevano in altri , e la spegne- 
vano ; tantoché non 1’ avendo alcuno , espo- 
sero questa provincia a quella rovina, la 
quale dopo non molto tempo la guastò ed 
allllsse . Inutili sfor 

Papa Pio in questi tempi aveva composto per 
le cose di Romagna, c perciò gli parve muovere > 


Crisciani 

muovere i Cristiani contro il Turco, e ri- Tute®. 


tempo , veggendo seguila universat pace , d. ^ 
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255555S prese tulli quelli ordini clic da’ suol anle- j 

An. i 4<5^. messori erano siali falli j dove tulli 1 Principi 
jiroincssero o danari o genti , ed In parlico- 
iarc Mania Ile di Ungheria, e Carlo Duca 
di Borgogna promisero’ essere personalmente ^ 

seco , i quali furono dal Papa falli capitani 
dell' impresa . Ed andò lauto avanti il Pon- 
tefice con la speranza , che parli da Roma 

, ' ed andonne in Ancona , dove s’era ordinalo 
che lutto r esercito convenisse, ed 1 Vene- 
ziani gli avevano promessi navigj per pas- « | 
sarlo In Schiavonia . Convenne pertanto in 
quella città dopo 1’ arrivar del Pontefice 
lauta gente, che in pochi giorni lutli i vi- 
veri clic in quella città erano , c che dai I 

luoghi vicini vi si potevano condurre , man- j 

careno , di qualità che cirnscuno era dalla ì 

fame oppressalo . Olirà di questo non v'era- I 

no da provvedere quelli , che n avevano di 
bisogno , nè armi da rivestire quelli , die )ic 
mancavano ; e Maltla , e Carlo non coni- j 

parsero, ed 1 Veneziani vi mandarono un i 

loro capitano con alquante -galee , pluUOvSlo 1 

per mostrar la pompa loro, c d’avere osser- 
vata la fede , che per poter quello esercito 
passare . Ondechè ’l Papa sondo vecchio ed 
infermo, nel mezzodì questi travagli e disor- 
dini morì . Dopo la cui morte ciascuno alle 
sue case se ne ritornò . Morto il Papa l’an- 
no mille quallrocenlo sessantaqualtro , fu elet- 
to al Ponteficafo Paolo li. di nazione Veno- 
ziant. E perchè quasi tulli i principali d'ila- 
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Ila mu'asscro governo, morì ancora ranno ——il 
seguente Francesco Sferza Duca di Miicmo , AN..J4f'<4* 
dopo sedici anni cW egli aveva occupalo Morte del 
quel Ducalo, c fu dichiaralo Duca Galeazzo 
suo ligliuolo , - 2 a. 

La morie di questo Principe fu cagione 
che le divisioni di Firenze diventassero più. 
gagUardcj e facessero i suoi effelli più pre- 
sto . Poiché Cosimo morì, Piero suo figliuolo 
rimaso erede delle sostanze , e dello sialo 
del padre , chiamò a se Messer Diotisalvi consi— 
In croni , uomo di grande autorità , e secondo g>'o dato 
gli altri cittadini rlpulatissimo ; nel quale 
Cosimo confidava tanto che e’ commisse mo- Medici da 
rendo a Piero, die delle sostanze e dello 
stato al tutto secondo il consiglio di quello 
si governasse . Dimostrò pertanto • Piero a 
JMesser Diotisalvi la fede, die Cosimo- aveva 
avuto In lui . E perchè voleva ubbidire a 
suo Padre dopo morte come aveva ubbidito 
in vita , desiderava con quello del patri-» 
nionio e del governo della città consigliarsi . 

E per cominciare dalle sostanze proprie , 
farebbe venir tulli 1 calcoli delle sue ra- 
gioni , e gliene porrebbe in mano , accioc- 
ché potesse Tordine e disordine di quelle 
conoscere , e conosciuto secondo la sua pru- 
denza consigliarlo . Promesse Messer Dloti- 
snlvi in ogni cosa usar diligenza c fede ; ma -/ 
venuti i calcoli e quelli bene esaminati , co- ♦ 
iiobbe in ogni parte essere assai disordini. 

E come quello che più lo strigneva la prò-. 
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— — ■ pria ambizione , che l’amor di Piero , o gli 
Ak. J4<5f». amichi benelìci da Cosimo ricevuti, pensò 
che fusse facile torgU la riputazione , e pri- 
varlo di quello Stalo, che ’l padre come 
«rcilitnrio gli aveva lasciato. .Venne per- 
tanto Messer Diotisalvi a Piero con un con- 
siglio clic pareva tutto onesto e ragione- 
vole ; ma sotto a quello era k sua rovina 
nascosa . DIniostroglì il disordine delle sue 
cose , ed a quanti denari gli era neeessario 

f )rovvedere , non volendo perdere col credito 
a riputazione delle sostanze , e dello stato 
suo . E perciò gli disse , eh’ ei non . poteva 
con maggiore onestà rimediare ai disordini 
suoi , che cercar di far vivi quelli denari , 
che suo padre doveva avere da molti così 
forestieri , come cittadini ; perchè Cosimo 
per acc^uistam partigiani in Firenze , ed 
ornici di fuora, nel far parte a ciascimo 
delle sue sostanze fu liberalissimo : in modo 
che quello di che per questa cagione era 
«roditore , a una somma di denari non pic- 
cola , nè di poca importanza ascendeva . 
Parve a Piero il consiglio buono ed onesto , 
volendo ai disordini suoi rimediare col suo. 
Ma subito ch’egli ordinò che questi denari 
si domandassero, i cittadini, come se quello 
volesse torre il loro , non domandare il suo, 
si risentirono, e senza rispetto dicevano mal 
di lui, e come ingrato ed avaro locahin- 
niavano . 
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Donde veduta Mcsser Diolisalvl que- w 

sta comune e popolare disgrazia in la qual An. 146^. 
Piero era per i suoi consigli incorso , si ri- Congin- 
strinse con Messer Luca Pitti , Messcr Agno- ^ 9 *®r 

lo Acciajuoli , c Niccolò Sederini, e dellhe- a'tri per 
rarono di torre a Piero la riputazione e lo rovinare 
stato . Erano mossi costoro da diverse ca- ’ 
gioni . Messer Luca desiderava succedere 
nel luogo di Cosimo , perchè era diventato 
tanto grande , clic si sdegnava aver a osser- 
vare Piero . Messer Diotisalvi, il qual cono- 
sceva Messer Luca non essere atto a esser 
capo del governo, pensava che di necessità 
tolto via Piero, la riputazione del tutto in brieve 
tempo dovesse cadere In lui . Niccolò Sode- 
rlni, amava che la città piò liberamente vi- 
vesse , e che secondo la voglia de’ magistrati 
si governasse . Messer Agnolo coi Medici 
teneva particolari otlj per tali cagioni. Ave- 
va RalTaello suo figliuolo più tempo innanzi 
presa per moglie l’Alessandra de’Bardi con 
grandissima dote. Costei o per i mancamenti 
suol o per i difetti d’altri era dal suocero 
e dal marito maltrattata ; ondechè Lorenzo 
d’ilarlone suo affine , mosso a pietà di que- 
sta fanciulla , una notte con di molli armati 
accompagnato la trasse di casa Messer Agno- 
lo . DolsonsI gli Acciajuoli di quest’ ingiuria 
fatta loro da’ Bardi . Fu rimessa la causa in 
' Cosimo , il quale giudicò , che gli Acciajuoli 
dovessero alla Alessandra restituire la sua 
dote, e dipoi il tomaie col marito vio aUT 
Tom. U. M 
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**— arl)llilo (Iella fanciulla si rimeUesse . Non 

■» 4 <5 <3. parve a Messer Agnolo , che Cosiino in que- 
sto giudicio l avesse come amico trattato ; e 
' non si essendo potuto conira Cosimo, deli- 
l)crò conira il figliuolo vendicarsi . Questi 
congiurati nondimeno in tanta diversità d’ u- 
mori pubblicavano una medesima cagione , 
alTermando volere che la città coi magistra- 
li , e non col consiglio di pochi si gover- 
nasse . Accrebbero oltra di questo gli odj 
.verso Piero, e le cagioni di morderlo molti 
mercatanti che in questo tempo fallirono ; 
di che pubblicamente ne fu Piero incolpato., 
che volendo fuori degni espettazione riave- 
re i suoi denari , gli aveva fatti con vltuper 
l io e danno della città fallire . Aggiunsesi a 
questo che si praticava di dar per moglie 
la Clarice degli Orsini a Lorenzo suo pri- 
mogenito ; il che porse a ciascuno più larga 
materia di calunniarlo , dicendo conìe e’ si 
cedeva espresso , poiclV egli voleva rilìutare 
per il figliuolo un parentado Fiorentino , 
die la città più come cittadino non lo ca.- 
peva , e perciò egli si preparava a occupare 
il principato ; perchè colui che non vuole i 
suoi cittadini per parenti , gli yuole per ser- 
vi , e perciò è ragionevole che non gli ab- 
bia amici. Pareva a questi capi della sedi- 
zione aver la vittoria in mano , perchè la 
maggior parte dei cittadini ingannati, da 
quel nome della libertà , che costoro per ado- 
nestare la loro impresa avevano preso per 
insegna , gli seguivano . 
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Ribollendo adunque questi umori per la 

cilln , parve ad alcuno di quelli , a quali le 

civili discordie dispiacevano , che si vedesse .** 

I , ^ ^ inutilmen 

se con qualche nuova allegrezza si potesse- dì acqu 

ro fermare ; perchè il più delle volte i po- ìetare le 
poli oziosi sono instrumento a chi vuole al- 
telare . Per tor via adunque questo ozio c 
dare che pensare agli nomini qualche cosa , 

<àe levassero i pensieri dello stato , sendo 
già passalo l' anno che Cosimo era morto , 
presero occasione da che fusse bene ralle- 
grare la città , e ordinarono due feste , secon- 
do l’altre che in quella città si fanno, so- 
lennissime . Una che rappresentava quan- Rappre- 
do i tre Magi vennero d' Oriente die- 
tro alla ■ stella che dimostrava la natività di Firenze . 
Cristo , la quale era di tanta pompa e si 
magnifica, che in ordinarla e farla teneva 
*piìi mesi occupata tutta la città . L’ altra 
fu un tomiamento ( che così chiamavano 
uno spettacolo, che rappresenta una zuffa 
di uomini a cavallo ) dove i primi giovani 
della città si esercitarono insieme coi più 
nominati cavalieri d’ Italia ; e tra i giovani 
Fiorentini il più riputato fu Lorenzo pri- 
mogenito di Piero , il quale non per grazia, 
ma per proprio suo valore ne riportò il pri- 
mo onore . Celebrati questi spettacoli ritor- 
narono ne’ cittadini i medesimi pensieri , e 
ciascuno con più studio che mai la sua opi- 
nione seguitava ; di che dispareri e trava- 
gli grandi ne risultavano , i quali [da duci 
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^mrnmmm accidenti furono grandUsimamente accre- 

Ah. i4éé> sciati ^ L' uno fu che l’ autorità della balia 
mancò , T altro la morte di Francesco Duca 
di Milano « Dondechè Galeazzo nuovo Du- 
ca mandò a Firenze ambasciatori per con- 
fermare i capitoli, che Francesco suo padre 
aveva con la città. , tra i quali tra i’ altre 
cose si disponeva , che qualunque anno si ' 
pagasse a quel Duca certa somma di dena- 
ri. Presero pertanto i principi contrarj ai 
Medici occasione da questa domanda , e 
pubblicamente nei consigli a questa delibe- 
razione s opposero , mostrarulo non con Ga- 
leazzo , ma con Francesco esser fatta l’ ami- 
cizia : sicché morto Francesco , era morto 
1’ obbligo , ne ci era cagione di resuscitar- 
lo , pe^'cbè in Galeazzo ru)n era quella virtù 
di’ era in Francesco, e per conseguente non 
X se ne doveva nò poteva sperare quell’utile ; 
e se da Francesco sera avuto poco^, di» que- 
sto s’avrebbe meno; e se alcuno cittadino 
lo volesse soldare per la potenza sua , era . 
cosa contra al vivere civile e alla bbertà 
della città . Piero all’ incontro mostrava , che 
non era bene una amicizia tanto necessaria 
per avarìzia perderla, e che nluna cosa era 
tanto salutifera alla Repubblica ed a tutta 
Italia , quanto T essere collegati col Duca , 
acciocché i Veneziani veggendo loro uniti , 
non sperino o per finta amicizia , o per aper- 
ta guerra opprimere quel Ducato; percliè 
non prima sentiranno i Fiorentini essere da 
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quel Duca alienati , eh’ eglino avranno 1* ar- f— ■■ 
mi in mano centra di lui , e trovandolo gio- A n. 
vane , nuovo nello stato , e senza amici , l'a- 
cilmente se lo potriano o con inganno o con 
forza ^ladagnare , e nell’ uno e nell’ altro 
caso VI si vedeva la rovina della Repub- 
blica . Progetti 

Non erano accettate queste ragioni , 
r inimicizie' cominciarono a mostrarsi àper- tro Piero 
le , e ciascuna delle parti di notte in di- Medi- 
verse compagnie conveniva ; perchè gli ami- 
ci dei Medici nella Crocetta , e gli avversar} 
nella Pietà si rìducevano ; i quali solleciti 
nella rovina di Piero , avevano fatto soscri- 
vere come all’ impresa loro favorevoli molti 
cittadini . E trovandosi tra T altre volte ima 
notte insieme, tennero Un parlicolar consiglio 
del modo del procedere loro , ed a ciascuno 
piaceva diminuire la potenza de* Medici ; 
ma erano differenti nel n>odo . Una parte , 
la quale era la più temperata e modesta , 
voleva , che poiché egli efa &iUa l’ autorità 
della balia , che s’ attendesse a ostare , che 
la non si riassumesse ; e fatto questo ci era 
r intenzione di ciascuno , perchè i consigli 
e i magistrati governarebhero la città , e in 
poco tempo 1’ autorità di Piero si spegnerebbe, 
e veri’ebbe con la perdita della riputazione 
e dello stato a perdere il credito nello mer- 
catanzie , perchè le sostanze sue erano in 
termine , che se si teneva forte che non si 
potesse de’ denaii pubblici valere, era aro- 
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— * vinar necessitato : il che come fusse seguito i 

1466. non c era di lui più alcun pericolo , è ve- 
nivasi ad aver senza esllj e senza sangue la 
sua libertà ricuperata ; il che ogni buon cit- . 

tadlno doveva desiderare : ma se si cercava ' 

d’adoperare la forza , si potrebbe in moltls- i 
simi pericoli incorrere; perchè tal lascia ca- : 
dere uno che cade da se , che s’cgll è spln- 
to d’ altri lo sostiene. Oltra di questo quan— I 
do non s ordinasse alcuna cosa straordina- 
ria contra di lui , non avrebbe cagiono d’ ar- 
marsi , e di cercare amici ; c quando e’ lo 
facesse , sarebbe con tanto suo carico , e ge- 
nerarebbe in ogni uomo tanto sospetto , che 
e farebbe a se più facile la rovina, e ad al- j 
tri darebbe maggior occasione d’ opprimer- 
lo . A molti altri de’ ragunatl non piaceva '' 

questa lunghezza , affermando come il tempo | 

era per favorire lui e non loro ; perchè se ! 
si voltavano a essère'^ contenti alle cose or- 
dinarle , Piero non portava pericolo alcuno , 
e loro ne correvano molli ; perchè i magi- < 
strati suoi amici gli lascerauno godere la , 
città , e gli amici lo faranno con la rovina 
loro ( come Intervenne nel cinquantotto ) prin- 
cipe . E se il consìglio dato era da uomini 
buoni , questo era da uomini savj . E perciò 
mentre che gli uomini erano infiammati con- 
tra di lui , conveniva spegnerlo . Il modo era 
armare! dentro , e fuora soldare il Marchese 
di Ferrara per non essere disarmali ; e quan- 
do la sorte desse di aver una Signoria ami- | 
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ca , essere parali 
6ero pei'taulo in (jiiesta seiilenza , chcsiaspcl- An. i 4 <iù. 
tasse la nuova Ólgnona , e secondo quella 
governarsi . Trovavasi Ira questi congiurali 
•Ser Niccolò Fcdini , il quale tra loro con)e 
cancelliere s’ esercitava . Costui tirato da più 
certa speranza rivelò tutte le pratiche le - voi.^ a f’ie 
nute dai suoi nlmici a Piero, e la Usta do’ roùt’Mc- 
congiurati e dei soscritti gli portò. Sbigot- 
tissi Piero vedendo il numero c la qualità nemici . 
de’ cittadini che gli erano contra , e consi- 
gliatosi con gli amici deliberò ancor egli 
•fare degli amici suoi una soscrizione ; e data 
di questa impresa la cura ad alcuno de’ suoi 
più fidati , trovò tanta varietà e instabllrtà 
-negli animi de’ cittadini , che molti de’ so- 
scrilti contra di lui , ancora in favore suo 
si soscrissero . 

Mentre die queste cose in qoe«la vaileià Niccolò 
si travagliavano , venne il tempo che I su- coÌifX-' 
premo Magistrato si rinnovava, al quale perniere.Gran 
Gonfaloniere di giustizia fu Niccolò Sode- 
rini assunto, ru cosa maravighosa a vedere inlui per 
con quanto concorso non solamente di ono- quici« 

rati cittadini , ma di tutto il Popolo lusso al ‘ 

palazzo accompagnato , e per il cammino 
gli fu posta una ghirlanda d’ulivo in testa , 
per mostrare che da quello avesse e la salute 
c la libertà di quella patria a dipendere . 

Vedesl e per questa e per molte altre espe- 
rienze , come non c cosa desiderabile pren- 
dere o un magistrato o un .principato con 
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eslraordinarla opinione ; perchè non polca- 

Rm. J4$6. dosi con l’opere a quella corrispondere , de- 
siderando pili gli uomini che non possono 
conseguire , ti partorisce col tempo diso- 
nore ed infamia . Erano Messer Tommaso So- 
derini , e Niccolò fratelli . Era Niccolò pii\ 
feroce ed animoso , Messer Tommaso più 
savio . Questi perchè era a Piero aniicissimo , 
conosciuto r umore del fratello , coni’ egli 
Alesiderava solo la liberti della città , e che 
senza offesa d’ alcuno lo stato si fermasse , 

10 confortò a far nuovo squittinio , mediante 

11 quale le borse de’ cittadini che amassero 
il vivere libero si rieraplessero ; il che fatto 
si verrebbe a fermare e assicurare lo stato 
senza tilmiilto , e senza ingiuria d’ alcuno 
secomlo la volontà sua . Credct^te facilmente 
Niccolò a’ consigli del fratello , e attese in 
questi vani pensieri a consumare il tempo 
del suo magistrato , e dai capi de’ congiurali 
suoi amici gli fu lasciato consumare , come 
quelli che per invidia non volevano , che lo 
stato con 1’ autorità di Niccolò si rinnovasse, 
e sempre credevano con un altro Gonfalo- 
niere essere a tempo a operare il medesimo. 
Venne pertanto il fine del magistrato ; e 
Niccolò avendo cominciate assai cose e 
non ne fornita alcuna , lasciò quello assai 
piò disonorevolmente , che onorevolmentfe 

I doe par non T aveva preso . 

dono'i’ar- Questo esempio fece la parte di Piero 
piò gagliarda, e gli amici suoi piò neUa 


mi 
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speranza si conf€rmarono , c quelli ch’erano — — ^ 
neutrali, a Piero si aderirono ; talché es- Aju 1466. 
sendo le cose pareggiate , jmù mesi senz’al- 
tro tumulto si teiliporeggiarooo . Nondimeno 
la parte di Piero sempre pigliava più forze^ 
pndechè gli nimicl si risentirono , e si ri- 
* strinsero insieme , e quello che non ave- 
vano saputo o voluto fare per il mezzo de' 
magistrati e facilmente , pensarono di far 
per fcM’za , e conchiusero di far ammazzare 
Piero che infermo si trovava a Gareggl , ed 
a questo effetto far venire il Marchese di 
Ferrara con le genti verso la città , e morto 
Piero venire armad in piazza, e far che la 
Signoria fermasse uno stalo secondo la vo- 
lontà loro : perchè sebJiene tutta non era 
loro amica ; speravano quella parte che 
fusse contraria, fari? per paura cedere . Mes- 
ser Diotlsalvi per celare meglio 1 ’ animo 
suo visitava Piero spesso , « ragìonavagU 
deir unione della città , e lo consigliava ... 

Erano state rivelate a Piero tulle queste 
pral ielle , e di più Messer Domenico Mar- 
, telll gli fece intendere come Francesco Ne- 
roni fratello di Messer Biotisalvi 1 ’ aveva 
sollecitato a voler esser con loto , mostran- 
dogli la vittoria certa ,, e il partilo vinto . 
Qndechè Piero deliberò di essere il prime 
a prendere T armi , e prese roccasioneldall© 
pratiche tenute da’ suoi avversar) col Mar- 
chese di Ferrara . Finse pertanto d’aver ri- 
cevuta una lettera da Messer Giovanni Bes^ 

M 
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■SSSStivogU Principe di Bologna , che gli slguìfì- 
146Ó. cava come il Marchese di FeiTara si trova- 
va sopra il fiume Albo con gente , e pub- ^ 
blicamente dicevano venire a Firenze ; e } 
COSI sopra questo avviso Piero prese 1’ armi , ' 

e in mezzo di una grande mollitudine di 
armali ne venne in Firenze; dopo II quale 
tutti quelli che seguivano le parti sue s* ar- 
marono , e la parte avversa fece il simile , ! 

ma Con miglior ordine quella di Piero , 
come coloro ch’crano preparati; e gli altri 
non erano ancora secondo il disegno loro a 
ordine . Messer Diotlsalvi per avere le sue j 
case propinque a quelle di Piero , in esse non 
si teneva sicuro , ma ora andava in palazzo 
a confortar la Signoria a far che Piero po- 
sasse r armi , ora a trovare Messer Luca 
per tenerlo fermo nella parte loro . Ma di 
'lutti si mostrò più vivo che alcuno Niccolò 
Sederini , il quale prese 1’ armi , e fu segui- 
tato quasiché da tutta la plebe del suo quar- 
tiere , e n' andò alle case di Messer Luca , 
e lo pregò montasse a cavallo , e venisse in 

{ )iazza a’ favori della Signoria eh’ era per 
oro ; dove senza dubbio s’ avrebbe la vitto- 
ria certa , e non volesse standosi in casa es- 
sere o dagli arnìali nimici vilmente op- 
presso, o dal disarmati vituperosamente in- 
gannalo , e che a ora si pentirebbe non aver 
latto , die e’ non sarebbe a tempo a fare , 
e die se voleva con la guerra la rovina di 
Piero, egli poteva facilmente averla; se vo- 1 
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leva la pace , era molto meglio essere in ” ■■"‘'■'■i 
tcrmine da dare, non ricevere le condizioni 
di quella . Non mossero queste parole Mos- 
ser Luca , come quello che aveva già posato 
r animo , ed era stalo da Piero con promesse 
di nuovi parentadi e nuove condizioni svolto , 
perchè avevano con Giovanni Tornabiu.>ni 
una sua nipote in matrimonio congiunta; in 
.modo che confortò Niccolò a posar 1’ armi, 

.e tornarsene a- casa ,. perchè e’ doveva ba- 
stargli , che la città si govej’nasse coi ma- 
gistrali , e così seguirebbe , e che 1’ armi- 
ogni uomo le poserebbe , c 1 Signori , dove 
loro avevano piìi parie , sarebbero giudici 
rielle differenze loro. Non potendo adunque 
Niccolò altrimenti disporlo , se ne tornò a 
casa, ma prima gli dissello non posso solo- 
far bene alla mia città , ma lo posso bene 
pronosticargli il male . Questo partito clie 
voi pigliate , farà alla patria nostra perdere 
la sua libertà, a voi lo stato, eie sostanze 
a, me, e agli altri la patria.. 

I^a Signoria in questo lumulta aveva chiuso Timore 
li palazzo , e con 1 suoi magistrati s era n- g„oria.Su j 
stretta, non mostrando favoi’e ad alcuna delle contegno 
parti . I cittadini;, e massimamente quelli “V 
che avevano seguile le parli di iVlesser. Lu- ci • 
ca , veggendo Piero armato e gli ' 'avversai j 
disarmali , e conilnciarono a pensare , non 
come avessero a offender Piero , ma come 
avessero a diventare suol amici . Dondechò ’ 
i-, primi cittadini capi delle fazioni convea-:- 
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nero in palaz7.o alla presenia tlella Signoria, 
an. 14CU). Jove molle cose dello stato della città , molte 
della riconciliazione di quella ragionarono . 
E pcreliè Piero per la debilità del corpo 
non vi poteva intervenire , tutti d’ accordo 
deliberarono d’ andare alle sue case a tro- 
varlo , eccetto che Niccolò Soderini ; il quale 
avendo prima raccomandati i (igliuoli e le 
case sue a Messer Tommaso, se n'andò nella 
sua villa per aspettare quivi il fine della 
cosa , il quale riputava a se infelice , ed alla 
patria sua dannoso . Amvati pei'tanto gli al- 
tri cittadini da Piero , uno di quelli a chi 
civi stato commesso il parlare, si dolse dei 
tumulti nati nella città , mostrando come di 
quelli aveva maggior colpa chi aveva prima 
prese 1 ' armi ; e non sapendo quello che Piero 
(il qual era stato ’l primo a pigliarle ) si vo- 
lesse , erano venuti per intendere la volontà 
sua , e quando la fusse al ben della città 
conforme , erano per seguirla . Alle quali 
Ri'jposta parole Piero rispose : Come non quello ciie 
u*c’ r!udi^ prende prima l| armi è cagione degli scan- 
CI alla Si- doli, ma colui eh’ è primo a dare cagione 
jiiorU . che le si prendine ; e se pensassero più quali 
erano stati 1 modi loro verso di lui , si mam- 
vlgUerebbero meno di quello che per salvar 
se avesse fatto j perchè vedrebbero, che le 
convenzioni notturne , le soscrlzioni , le pra- 
tiche di loi'gli la città e la vita l’ avean fatto 
armare ; le quali armi non avendo mosse 


d#!Ic case 


facevano manifesto segno 
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dcir animo suo , come per difendere se , non 
per off(;ndere altri l'aveva prese . Nè voleva 
«Uro , nò altro desiderava die la sicurtà e 
la quiete sua , nè aveva mai dato segno di 
se di deglxlerar altro , perchè mancala 1’ au- 
torità della Balia non pens^ mai alcuno 
estraordinario modo per rendergliene loro; ed 
era molto contento, che i Magistrati governas- 
sero la città , contentandosene quelli . E che , 
si dovevano ricordare , come Cosimo ed i fi- 
gliuoli sapevano vivere in Firenze con la 
Balia e senza la Balia onomli, e nel cin- 
quantotto non la casa sua , ma loro 1’ ave- 
vano riassunta . E che se ora non la vole- 
vano j.che non la voleva ancora egli ; ma che 
questo non bastava loro , perchè aveva ve- 
duto che non credevano potere stare in Fi- 
renze , standovi egli . Cosa veramente che non 
arrebbe mai , non che creduta , pensata , die 
gli amici suoi e del padre non credessero 
poter vivere in Firenze con lui , non avendo 
mai dato altro segno di se , die di quieto e 
pacifico uomo . Poi volse il suo parlare a 
Messer Diotlsalvi ed a’ fratelli che erano pre- 
senti , c rimproverò loro con. 'parole gravi e 
piene di sdegno \ benefief ricevuti da Cosi- ' 

mo , la fede avuta in quelli , e la grande in- 
gratitudine loro . E furono di tanta forza le 
sue parole , che alcuni dei presenti intanto 
si commossero , che se Piero non gli raffrena- 
va , gli avrcbliero con T armi manomessi . 
Coodùuse alla fine Piero , che era, per ap- 
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-provar UUlo quello clic loro e la Signoria 

^An. 14(56. tleliberasscro j e che tla lui non si doman- 
dava altro che vivere quieto c- sicuro . Fu 
sopra questo parlato di molte cose , nè per 
allora deliberatane alcuna , se non general- 
mente eh’ egli era necessario riformai' la. 
città , e dare nuovo ordine allo stato . . 

Sedeva in quelli tempi Gonfaloniere di 
giustizia Bernardo Lotti , uomo non conh- 
clente a Piero, in modo che non gli parve, men-^ 
tre che quello era in magistrato , da tentare 

1 *11 •V 


Riforma 
dc.lo Sta- 
to a favo- 
re d i Pie- 
ro de’ Me 
dici. Dis- 
persione 


cosa alcuna ; il che non 


giudieò 


impoi 


rtar 


dei nemi- ^ propinquo alla fine del magi- 

strato suo Ma venuta la elezione dei Si- 
_ gnorl , i quali di settembre ed ottobre seg- 
gono , l’anno mille quattrocento sessantasci. 
ìli eletto al sommo magistrato Roberto Llonl, 
il quale subito che ebbe preso il magi- 
strato , sendo tutte 1’ altre cose preparate , 
chiamò il Popolo in piazza , e fece nuova 
Balia tutta della parte di Piero , la quale 
poco dipoi creò i magistrati secondo la vo- 
lontà del nuovo stalo . Le quali cose spauri- 
rono i capi della tazione nimica , e Messer 
Agnolo Acciajuoli si fuggi a Napoli ,e Mec- 
ser DIolisalvi Neroni e Niccolò Soderinl a 
Messer Luca Pitti si restò in I' 1- 
confidandosi nelle promesse fallcgll 
nel nuovo parentado . Furono 
quelli che s erano fuggiti , dichiarati ribelli , 
e tutta la famiglia de’ Neroni fu dispersa . 
E Messer Giovanni di . Nerone allora Arci^ 


Vinegia 
renze , 
da Piero , e 
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vescovo (li Firenze , per fne;glr maggior ma- 
le , si elesse volontario esilio a Roma . Fu- 
rono molti altri cittadini , che subito si par- 
tirono , in vai) luoghi confinati . Nè bastò 
questo ; che s’ ordinò una processione per rin- 
giaziare Dio dello stato conservato , e della 
città riunita, nella solennità della quale fu- 
rono alciuìi cittadini presi e tormentati , e 
dipoi parte di loro morti, e parte mandata in esi- 
lio . Nè in quella variazione di cose fu estmpio 
tanto notabile , quanto quello di Messer '«Decadcn 
Luca Pitti ; perchè subito si conobbe la dif- “ 
ferenza , quale è dalla vittoria alla perdita , 

€ dal disonore all’onore .Vedovasi in le sue 
case una solitudine grandissima , dove prima 
erano da moltissimi cittadini frequentate . 

Per la strada gli amici e parenti non che 
d’ accompagnarlo , ma di salutarlo temeva- 
no ; perchè a parte d’ essi erano stati folti 
gli onori , ed a parte la roba , e lutti pari- 
mente minacciati . I superbi edificj eh’ egli 
aveva cominciati , furono dagli edificatori 
abbandonati , i beneficj che gli erano per 
F addietro stati fatti , si convertirono in in- 

§ iurie , gli onori in vituperj . Ondechè molti 
i quelli , che gli avevano per grazia alcuna 
cosa donata di gran prezzo , come cosa pre- 
stata gliela domandavano; e quelli altri che so- 
levano fino al cielo lodarlo , come ingrato c 
violento lo biasimavano . Talché si penti 
tardi non avere a Niccolò Soderini creduto, 
e cercò piuttosto di mtiiùre onoralo c»lle 
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i— — > aiuù in ninno , clic vivere intra i vittoriosi 
An. 1406. suol nimici disonorato . 

Lettera Quelli die si trovavano cacciati comin- 
ci Agno- ciarono a pensare fra loro a varj modi per 
juoU quella clllA,dienon s avevano 
ro de'Me- Saputa conservare . Messer Ai;nolo Accla- 

diei. Ri' ì^qIì nondimeno trovandosi a Napoli* prima 
spos.a d-i I j* • 1 n 

Piero. pensasse d innovar cosa alcuna , volle 

tentar l’ animo di Piero per vedere se po- 
teva sperare di ncondliai-si seco, e scrisse- 
' ^li una lettera in questa sentenza : - - Io rido 
do’ giuoclii della fortuna , e coinè a sua po- 
sta ella fa gli amici diventar nimici , e gli' 
nimici amici . Tu ti puoi ricordare , come 
nell’ esilio di tuo ptadre , stimando più quella 
ingiuria che I pericoli miei , lo ne perdei 
la patria , e fui per perderne k vita ; nè 
ho mai , mentre son vivuto con Cos’imo , man*- 
cato d’ onorare e favorire la casa vostra , nè 
dopo la sua morte ho avuto animo d’ offenr- 
derli . Vero c che la tua mala complessio- 
ne , la tenera età de’ tuoi hgliuoli in modo 
mi sbigottivano , eh’ io giudicai che fusse 
da dare tal forma allo stato, che dopo la 
tua morte la patria nostra non rovinasse . 
Da questo sono nate le cose fatte non cen- 
tra a te , ma in beneficio della patria mia ; 
il che se pure è stato errore , merita e dalla 
mia buona mente , e dall’ opere mie passate 
' esser cancellalo . Nè posso credere , avendo 
la rasa tua trovalo in me tanto tempo tanta 
fede ^ non trovare in te misericordia , e che 
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tanti miei nierili solo fallo «lebbino !!?— F"? 

esser distmtti . Piero ricevuta questa lette- An.i 4€6. 
ra, così gli rispose . - Il rider tuo costì è ca- 
gione eh’ io non pianga , perchè se tu ridessi 
a Firenze , io piangerei a Napoli . Io confesso 
che tu hai voluto bene a mio padre , e tu 
confesserai d’ averne da quello ricevuto ; in >. 

modo che tanto più era f obJ>ligo tuo che ’l 
nostro , quando si debbono stimare più i 
fatti , che le parole . Sendo Instalo adunque 
del tuo bene ricompensalo , non li debbi ora 
maravigllai'e , se del male ne porli giusti 
prenif. Nè ti scusai’ amor della patria, per- 
chè non sarà mai alcuno , che creda questa 
città essere stala meno amata cd accresciuta 
dai Medici , che dagli Acciajuoli . Vivi per- 
tanto disonorato costi , poicliè qui onorato 
vivere non hai saputo — 

Disperato pertanto Messer Agnolo di po- 
lere impetrar perdono se ne venne a Roma, Pi J 

ed accozzossi con lo Arcivescovo ed altri fuo- reiuìnì.^ 
rusciti, e con quelli termini potette 
si sforzarono di torre il credito alla ragione m a muo- 
do’ Medici , che in Roma si travagliava , A 
che Piero con dilHcoltà provvide; pureaju-^** 
tato dagli amici, fallì 11 disegno loro. Mes- 
ser Diotìsalvi dall’ altra parte c Niccolò So- 
dcrlni con ogni diligenza cercarono di muo- 
vere il Senato Veneziano centra la patria 
loro , giudicando che se i Fiorentini fusscro 
da nuova guerra assalili , per essere lo sta- 
to loro nuovo ed odialo , che non polrlano 
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sostenerla . Trovavasi in quel tempo a Fer- 
An. i4ód. rara Glovan Francesco ligUuolo di Messer 
Palla Strozzi , il qual era nella mutazione del 
trentaqualtro salo cacciato col padre da Fi- 
renze . Aveva costui credilo grande ed era 
secondo gli altri mercatanti slinìato ricci lis- 
simo . Mostrarono questi nuovi ribelli a Gio- 
van Francesco la grande facilità del rirnpalrlarai 
quando i Veneziani ne facessero impresa . 
E facilmente credevano la farebbero , quan- 
do si potesse in qualche parie contribuire 
alla spesa , dove altrimenti ne dubitavano , 
Glovan Francesco , il quale desiderava ven- 
dicarsi dell’ ingiurie ricevute, credette facil- 
mente ai consigli di costoro , e promise es- 
sere contento concorrere a questa impresa 
con tutte le sue facoltà . Dondechò quelli 
se n andarono al Doge , e con quello si dol- 
sero dello esilio , il qitale non per altro er- 
rore dicevano sopportare , che per aver vo- 
luto che la patria loro con le leggi sue vi- 
vesse , e che i magistrati, e non i pochi cit- 
tadini s’ onorassero ; perilchè Piero dei Me- 
dici con gli altri suoi seguaci , i qurdi era- 
no a vivere tirannicamente consueti, ave- 
vano con inganno preso T armi , con 'in- 
ganno fattele posare a loro , e con inganno 
cacciatigli poi della loro patria ; nè furc'iio 
contenti a questo , che eglino usarono n)oz- 
I Faoru- zano Dio a opprimere molti altri , che sotto 

sciti rieor erano riinasi nella città , e 

ronoaiVe i i i- t • • 

ncijani. nelle pubbuciie e sacre cerimonie e so- 
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lenni supplicazioni , acciocché Dio de’ loro — 
tradimenti fusse partecipe , furono molli An. i 4 ( 56 . 
cittadini incarcerati emoni: cosa d’uno im- 
plo e nefando esempio . Il che per vendi- 
care non sapevano dove con più speranza 
si poter ricorrere che a quel Senato , il qua- 
le per essere sempre stato libero dovrebbe 
di coloro aver compassione , che avessero 
la sua libertà perduta . Concitavano adun- 
que contea i tiranni gli uomini liberi, cen- 
tra gl’ imp) i pietosi ; e che si ricordassero 
come la famiglia de’ Medici aveva tolto loro 
l’ imperiodi Lombardia , quando Cosimo mo- 
ra della volontà degli altri cittadini conira 
a quel Senato favori e sovvenne France- 
sco ; tantoché se la giusta causa loro non 
gli muoveva , il giusto odio e giusto desi- 
derio di vendicarsi muovere gli dovrclib'e . 

' Queste ultime parole lutto quel Senato Guerra 
commossero , e deliberarono che Bartoloin- 
meo Coglione loro capitano' assalisse il domi- Fiorcnti- 
nio Fiorentino ; e quanto si potette prima , fu "•* • 
insieme l’ esercito , col quale s’ accostò Er- au. »4(?7. 
cole da Esti mandalo da Borso Marchese di 
Ferrara . Costoro nel primo assalto , non son- 
do ancora i Fiorentini a ordine , arsero il 
Borgo di Dovadola , e fecero alcuni dan- 
ni nel paese all’ intorno . Ma i Fiorentini 
( cacciata che fu la parte nimica a Piero ) 
avevano con Galeazzo Duca di Milano e 
col Re Fernando fatta nuova lega e per lo- 
ro capitano condotto Federigo Conte d’Ur- ^ 
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TSS bino ; in modo che trovandosi' a ordine coà 

4*7‘gU amici, stimarono meno i ninnci .Perchè 
Fernando mandò Alfonso suo primogenito , 
e Galeazzo venne in persona , e ciascheduno 
con convenienti forze j e fecero tutti testa 
a' Caslrocaro , castello de’ Fiorentini posto 
nelle radici dell’ Alpi , che scendono dalla 
Toscana in Romagna. I nijiiici in quel mezzo 
6 erano ritirati verso Imola , e cosi fra f uno 
e l’altro esercito seguivano, secondo i costu- 
mi di quei tempi , alcune leggieri zulfe , nè 
per l’ tino nè per 1' altro s’ assali o campeggiò 
leiTc , nè si dette copia al nimico tli venire 
a giornata ; ma standosi ciascuno nelle sue 
tende , ciascuno con ' maravigliosa viltè si 
governava . Questa cosa dispiaceva a Firen- 
ze , perchè si vedeva essere oppressa da una 
guerra , nella quale si spendeva assai , e sì 
poteva sperare poco ; ed i magistrati se no 
dolsero con quei cittadini , eh’ eglino avevano 
a quella impresa deputali commessa^ .. I 
quali risposero ; essere di tutto il Duca Ga- 
leazzo cagione , il quale per avere assai au- 
torità e poca esperienza , non sapeva pren- 
dere parliti utili, nè prestava fede a quelli 
che sapevano; c com’ egli era impossibile, 
mentre che quello nell’ esercito dimorava , 
clic sì potesse alcuna cosa virtuosa o utile 
operare . Fecero i Fiorentini pertanto intem- 
dere a quel Duca , com’ egli era loro comode 
ed utile assai , che personalmente el fusse 
'venuto agli ajuti loro , perchè sola lai ripu- 
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tealonc era alta a potere sblgotlire i nimicl ; mmmmmrn 
nondimeno stimavano molto più la salute Aw. i-07» 
sua e del suo stato che i comodi propri > 
chè salvo quello, ogni altra cosa speravano ■ 
prospera , ma patendo quello , temevano ogni 
avversità . Non giudicavano pertanto cosa 
,molto sicura , eh’ egli mi^to tempo dimo- 
rasse assente da Milano, sondo nuovo nello ^ 
stato ed avendo i vicini potenti e sospetti ; 
talmentechè chi volesse macchinare cosa al- 
cuna contra egli, potrebbe facilmente. Donde- 
cliò lo confortavano a tornarsene nel suo stato 
c lasciar parte delle genti per la difesa lo- 
ro . Piacque a Galeazzo questo consiglio , o 
senz’ altro pensare se ne tornò a Milano . 

Rimasi adunque i capitani de' Fioi'eritini 
senza questo impedimento, per dimostrare- 
die fusse vera la cagione che del lento loro 
procedere avevano accusata, si strinsero più 
al nimico ; inmodochè vennero a una or- 
dinata zuffa, la quale durò mezzo un gior- 
no , senza che niima delle parti inclinasse. 
Nqndiiiieno non vi mori alcuno ; solo vi fu- 
rono alcuni cavalli feriti , e certi prigioni 
da ogni parte presi . Era già venuto il ver- 
no , ed il tempo che gli eserciti erano con- 
sueti rldiu'si alle stanze; pertanto Messee 
Bartolomnieo si ritirò verso Ravenna , le gen- 
ti- Fiorentine in Toscana , quelle del Re e 
del Duca ciascuna nelli stali de’ loro Signori 
si ridussero. Bla dappoiché per questo as- 
salto no» s’era sentita .alcun molo in Fi- 
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renze , secondo che i ribelli Fiorenllni ave- 
vano promesso , e mancando il «oldo alle 
genti condotte , si trattò 1’ accordo y e dopo 
non molte pratiche fu concluso. Pertanto i 
ribelli Fiorentini privi d’ ogni speranza in 
varj luoghi si partirono . Messer Diotlsalvl 
si ridusse a Ferrara, dove fu dal Marclicse 
Borso ricevuto e nutrito . Niccolò Soderini 
se n andò a Ravenna , dove con una . pic- 
cola provvisione avuta da' Veneziani invec- 
chiò e morì. Fu costui tenuto uomo giusto 
ed animoso, ma nel risolversi dubbio e len- 
to 1 II che fece , che Gonfaloniere di giu- 
stizia ei perdè quella occasione del vincere, 
che dipoi privato volle riacquistare , e non 
potette . - 

Seguita la pace , quelli cittadini eh’ erano 
rimasi in Firenze superiori , non parendo 
loro avere vinto se con ogni ingiuria non 
solamente i nimici , ma i sospetti alla parte 
loro non affliggevano , operarono con Bardo 
AUovitl che sedeva Gonfaloniere di giusti- 
zia , che di nuovo a molti cittadini togliesse 
gli onori , a molti altri la città . La qual 
cosa crebbe a loro potenza , ed agli altri 
«pavento . La qual potenza senza alcun ri- 
spetto esèrcllavano , ed in modo si gover- 
navano , che pareva che Dio e la fortuna 
avesse data loro quella città in preda . Delle 
quali cose Piero poche n’ intendeva , ed a 
quelle poche non poteva, per essere dalla in- 
fermità oppresso, rimediare ; perché era in 


Digitized by GoogI( 



I 


LIBRO SETTIMO 287. 

modo rontrallo, clic d’altro clic della Un- t 
^ua non si poteva valere. Nè si poteva fareAN. i4- 
altri rimedi clic ammonirli e pregarli che 
dovessero civilmente vivere , e godersi la 
loro patria salva più presto che distrutta. 

E per rallegrare ■ la ciltè, deliberò di cele- 
brare magnilicamenle le nozze di Lorenzo 
suo ligliuolo , col quale la Clarice nata di 
casa Orsina aveva congiunta ; le quali nozze 
fnrono latte con quella pompa d’apparati 
e d’ ogni altra magnilicenza che a tanto uo- 
mo si richiedeva. Dove più giorni in nuovi 
ordini di balli , di conviti e d’ antiche rap- 
presentazioni si consumarono. Alle quali 
cose 8 aggiunse per mostrare più la gran- 
dezza della casa de’ Medici e dello stato , 
due spettacoli militari , 1’ uno fatto dagli 
uomini a cavallo, dove una campale zuil'a 
si rappresentò; 1’ altro una espugnazione di 
una terra dimostrò . Le quali cose con quel- 
lo ordine furono fatte , e con quella virtù 
eseguite che si potette maggiore . 

( 1 ) Mentre che queste cose in questa 

. * 1 M ^ veniment» 

nianiera m T irenze procedevano , il resto esterni . 

dell’ Italia viveva quietamente , ma con so- 
spetto grande della potenza del Turco , il 
quale con le sue imprese seguiva di com- 


( ij Le cose che dalV autore sono ri- 
strette in questo iparagrafo seguirono 
■^dulV anno 1468 . ai 1471 . 
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» baltere ì Crrstlani , ed aveta espugnalo Ne- 
A», 1469. groponte con grande infamia e danno del 
nome Cristiano. Mori in questi tempi Borsa 
Marci lese Ferrara , ed a quello successe 

l'Èrcole suo fratello . Mori Gismondo da Ri- 
mini pcrpetfio nimico alla Chiesa, ed crede 
‘ del suo stato rimase Roberto suo naturale 

figliuolo , il quale fu poi trai Capitani d’Ita- 
lia nella giiciia eccellentissimo . Mori Papa 
Sisto IV. Pagolo , e fu a lui creato successore Sisto IV. 

prima Francesco da Savona , uomo di 
carattere, bassissima e vile condizione, ma per le suevirtii 
era divenuto Generale dell’ ordine di S. Fran- 
cesco , e di[M)i Cardinale . Fu questo Ponte- 
fice il primo die cominciasse a mostrare 
quanto un Pontefice poteva , e come molte 
cose chiamale per l’ addietro errori , si po- 
tevano sotto la ponleficale autorità nascon- 
dere. Aveva tra la sua famiglia Piero, e 
Girolamo, i quali , secondo che ciascuno cre- 
deva, erano suoi figliuoli; nondimeno sotto 
altri più onesti nomi gli palliava . Piero , 
perchè era frate , condusse alla dignità del 
Cardinalato , del titolo di S. Sisto . A Giro- 
lamo dette la città di Finii , e toUela ad 
Antonio Ordelassì , i maggiori del quale 
•erano di quella città lungo tempo stati 
principi . Questo modo di procedere ambi- 
zioso lo fece più dai principi d* Italia sli- 
•niarc , e ciascuno cercò di farselo amico; e 
perciò il Duca di Milano dette per moglie 
a Girolamo la Caterina sua figliuola nalu- 
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mie , e per dote di quella la cillà d Irno!a, mmmmmwm 
della quale aveva spoglialo Taddeo Alidos- an. 1^65. 
si. Tra questo Duca ancora ed il Re Fer- 
nando si contrasse nuovo parentado ; per- 
chè Kllsahelta nata d’ Alfonso primogenito 
del Re con Giovan Galeazzo figliuolo del 
Duca si congiunse . 

Vlvevasi pertanto in Italia assai quieta- Dispiace 
merite.e la mac^^ior cura di ouelli principi 
osservare 1 un l altro, e con parentadi 
nuove amicizie e leghe l’un dell’altro as- violenze 
sicurarsi . Nondimeno in tanta pace Firenze 
era da’ suoi cittadini grandemente afìlllta , no in F5- 
e Piero all’ ambizione loro dalla malattia renze.Suq 
impedito non poteva opporsi . Nondimeno ‘^p'rfndpa” 
per ifgravar la sua coscienza , e per vedere cittadini, 
se poteva farli vergognare , gli chiamò tutti 
in casa e parlò loro in questa sentenza ; Io 
non avrei mai creduto cne potesse venir 
tempo , che i modi e costumi degli amici 
mi avessero a far amare e desiderare i ni- 
mici , e- la vittoria la perdita , perchè io mi 
pensava avere in coinpagnb uomini che 
nelle cupidità loro avessero qualche termine 
o misura , e che bastasse loro vivere nella 
loro patria sicuri ed onorali , e di più de’ lo- 
ro nlinlci vendicati . Ma io conosco ora com&. 
io mi sono di gran lunga ingannato , come 
quello che conosceva poco la naturale am- 
bizione di tulli gli uomini, e meno la vo- 
stra : perchè non vù basta essere in tanta 
cUlà principi , ed aver voi pochi quelli onori, 

Tom. IL N 
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^wii 111 ed utili, de’ quali già nielli cllta- 

An. J4(5y. dini si sole^a^o onorare , non vi basta avere 
ira voi divisi i beni del ninilcl vostri , non 
vi basta potere tutti gli altri affliggere coi 
-jmbblici carichi, e voi liberi da quelli aver 
tutte le pubbliche utilità , che voi con ogni 
.qualità d’ ingiuria ciascheduno affliggete . ' 
Voi spogliate de’ suoi beni il vicino , voi 
vendete la giustizia , voi Riggite i gludicj • 
civili , voi oppressatc gli uomini pacifici , e 
.gl insolcnti esaltate . Kè credo che siano in 
tutta Italia tanti esempj di violenza e d’ ava- 
' rizia , quanti sono in questa città . Dunque 
questa nostra patria ci ha dato la vita 
perchè noi la togliamo a lei ? Ci ha fatti vil- 
toi’losi perchè noi la dlstmgglaino i* Ci onora 
perchè noi la vituperiamo ? Io vi prometto 
per quella fede , che si debbe dare e ricevere 
dagli uomini buoni , che se voi seguiterete 
a portarvi in modo eh’ io mi abbi a pentire 
d’ aver vinto , io ancora mi porterò in ma- 
niera , che voi vi pentirete d’ aver male 
usala la vittoria. .Risposero quelli cittadini 
secondo il tempo ed il luogo accomodata- 
mente ; nondimeno dalle loro sinistre opera- 
Dis^ni zioni non si ritrassero . Tantoché Piero fece 
dé’Medi^ venire • celatamente Messer Agnolo Accia) noli 
ci per ri- in Cafaggiolo , -c con quello parlò a dungo 
*'ui«c*Sua condizioni della città . Nò si dubita 
morte !sa» che Se non era dalla morte interrollo, 

«logio. ch’egli avesse tutti i ' fuorusciti , per frenare 
le nipine di quelli di dentro , alla patria re- 
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slltulti . Mq a qnesfi suol oneslissiml pen- \ 
sl«i s’ oppose la morie ; perchè a^"rr;ivato - 
dal mal del corpo , e dalle ajij^uslle deiraiil- 
mo si mori l'anno della età sua cinquauta- 
trò. La virtù e bontà del quale la patria sua 
non potette intepamerite conoscere , per es- 
sere stato ^ Cosimo suo padre Inlino qua- 
siché all’ estremo della sua vita accornpa- 
s;nato , e per aver quelli poc'hi anni che 
sopravvisse , nelle contenzioni civili , e nella 
infermità consumati . Fu sotterrato Piero 
nel tempHO di S. Lorenzo propinquo al pa- 
dre , e furono fatte 1’ esequie sue con quella 
pompa , che tanto cittadino meritava . Ri- 
masero di lui duol figliuoli, Ijorenzo, e Giu- 
liano, i quali Ijenchò dessero a ciascheduno 
speranza di dovere essere uomini alla Re- 
pubblica utilisslnù , nondimeno la loro gio- 
ventù sbigottiva ciascuno . 

Era in Firenze trai primi cittadini del go- 
verno , e molto di lunga agli alti'i superiore ; 
Messcr Tommaso Soderini , la cui prudenza < 
cd autorità non solo in Firenze , ma appresso ' 
a tutti 1 principi cV Italia era nota . Questi ! 
dopo la morte di Piero da tutta la città eia ' 
osservato , c molti altri cittadini alle sue ^ 
case , come capo della città , lo visitavano , i 
e molli principi gli scrissero : ma egli ch’era 
prudente, e che ottimamente la fortuna sua 
r, di quella casa conosceva , alle lettere dei 
principi non rispose , e a’ cittadini fece in- 
tendere , come non le sue case , ma quelle 
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— — de Medici s’ avevano a visitare . E per nio- 

An. i 4(5<>. strar con rclTetto quello che co’ conforti 
aveva dimostro , ragunò tutti i primi delle 
famiglie nobili nel convento di S. Antonio, 
dove fece ancora Lorenzo e Giuliano de’ Me- 
dici venire', e quivi disputò con una grave 
e lunga orazione delle condizioni della città, 
i di quelle dell’ Italia , e degli umori de’ prin- 

cipi d’ essa ; e conchiuse , che se volevano 
die in Firenze si vivesse uniti ed in pace , 
c dalle divisioni di dentro , e dalle guerre 
di fuora sicim , era necessario osservare 
quelli giovani , ed a quella casa la riputa- 
zione mantenere ; perchè gli uomini di far 
le cose che son di far consueti , mai non si 
dolgono; le nuove come presto si pigliano 
così ancora presto si lasciano ; e sempre fu 
più facile mantenere una potenza la quale 
con la lunghezza del tempo abbia spenta 
r invidia , che suscitarne una nuova , la qua- 
le per moltissime cagioni si possa facilmente 
spegnere . Parlò appresso a Messer Tommaso, 
Lorenzo , e ( benché fusse giovane) con tanta 
gravità e modestia , che dette a ciascuno 
speranza d’ esser quello die dipoi divenne . 
E prima partissero di quel luogo quelli cit- 
tldinl giurarono di yirendergU in figliuoli , 
e loro in padri . Restati adunque in questa 
conclusione , erano Lorenzo , e Giuliano 
come principi dello stato onorali , e quelli 
dal consifflio di Messer Tommaso non si 

. o l 

partivano . 
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E vivendosi assai quietamente dentro eSSSSKS 
fuora , non sendo guerra che la comune An. 147®. 
quiete perturbasse , nacque uno inopinato Tumulto 
tumulto , il quale fu come presagio de’ fu- io Prato 
turi danni . Tra le famiglie , le quali con la 
parte di Messer Luca Pitti rovinarono , fu Nardi . 
tr quella de’ Nardi; perchè Salvestro ed i fra- 
telli capi di quella famiglia furono prima 
mandati in esilio , e dipoi per la guerra, che 
mosse Barlolommeo Coglione, fatti ribelli. Tra 
questi era Bernardo fratello di Salvestro , 
giovane pronto e animoso . Costui non po- 
tendo per la povertà sopportar 1' esilio , nè 
veggendo per la pace fatta modo alcuno al 
ritorno suo , deliberò diventare qualche cosa 
da potere mediante quella dar cagione a una 
nuova guerra ; perchè molte volte un debile 
, principio partorisce gagliardi effetti ; con- 

eiosiachè gli uomini siano più pronti a se- 
guire una cosa mossa che a muoverla . Aveva 
, Bernardo conoscenza grande in Prato , e nel 
contado di Pistoja grandissima , e massima- 
niente con quelli del Palandra , famiglia (an- 
corché contadina ) piena d’uomini , e secondo 
* -gli altri Pistoiesi, nell’armi e nel sangue nu- 
triti. Sapeva come costoro erano malconten- 
ti , per essere stati in quelle loro nimicizie 
da’magistrati Fiorentini maltrattati . Cono- 
sceva oltra di questo gli umori de’Pratesi , 
e come e’pareva loro essere superbamente ed 
avaramente governati ; e d’alcuno sapeva il 
mal animo contro lo stato ; in modo che tutte 

I 
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SiSaHBSa- queste cose gli davano speranza di potere 
■d^.j479. accendere un fuoco «a Toscane , facendo ri- 
bellar Prato, dove dipoi concorressero tanti 
a nutrirlo , che quelli che lo volesseró spe- 
gnere non bastassero . Coniimicò questo suo 
pensiero con Messer Diollsalvi, e li domandò, 
quando 1’ occupar Prato gli riuscisse , quali 
ajuli potesse mediante lui dai Principi spe- 
rare . Parvo a Messer Diolisalvi l’irapresa 
pericolosissima , e quasi impossibile a riu- 
scire ; nomlimeno veggendo di potere col 
pericolo d’ altri di nuovo tentar la fortuna, 
lo confortò al fatto pronieltendogli da Bolo- 
gna , e da Ferrara, ajuti certissimi., quando 
egli operasse in niodo che tenesse e difen- 
desse Prato almeno quindici giorni . Ripieno 
adunque Bernardo per questa promessa d’una 
felice speranza, si condusse celatamente a 
Prato, e comunicata. la cosa con alcuni 
trov0dispostissimi .il quale ammo e volontà 
trovò ancora in quelli del Palandra ; e con- 
venuti insieme del tempo e del modo , fece 
• Bernaixlo il lutto a. ÌNlesser DiotlsaUi in-r 
tendere . 

Bernardo, ; Era Potestà di Prato per il Popolo di Fi- 

Ccsarc Petrucci . Hanno questi simili 

c segui- governatori di terre consuetudine di tenere 

pio dai lè chiavi delle porle apresso di loro; e 

l'xarcii . , I. • • 

qualunque volta, ne lempi massime non so- 
spetti , alcuno della tona le domanda per 
uscire o entrare di notte in quella , gliene 
concedono, Bernardo che sapeva , questo co.- 
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sfiline f propinfjuo eu 
quelli ilei Palandra , e circa cenlo armati , 
alla porta che guarda verso PIstoja si pre- 
sentò, 6 quelli clic dentro sapevano il latto 
ancora s’arniarono ; uno dei quali domandò 
al Potestà le chiavi,, fìngendo ch’uno della 
terra per entrare le domandasse . Il Potestà 
clic niente d’ un simile accidente poteva <lu- 
bilare , mandò un suo servitore con quelle; 
al quale come fu alquanto dilungatosi dal 
palagio , furono tolte <lai congiurali , c aper- 
ta la porta fu Bernardo coi suoi armali in- 
li'omesso , e convenuti insieme in due part i 
si divisero : una delle quali guidala da Sal- 
vcslro Pratese occupò la cittadella , l’altra 
insieme con Bernardo prese il palagio , e 
Cesare con tutta la sua famiglia dettero in 
guardia ad alcuni di loro . Dipoi Jlevarono 
il romore , e per la terra andavano il nonwy 
della libertà gridando. Era già apparito il 
giorno , e a quel romore molli popolani cor- 
sero In piazza j e intendendo come la. rocca , 
e il palagio erano stati occupati, ed il Po- 
testà coi suoi preso , stavano ammirati donde ’ 
potesse questo accidente nascere. Gli Otto 
cittadini die tengono in quella terra H'su- 
premo gmdo , nel palagio loro convennero , 
per consigli ai’si quello fusse da fare . Ma 
Bernardo ed i suoi , corso eh’ egli ebbe un • 
tempo per la terra , e veggendo di non esser 
seguitato da alcuno , poich’ egli intese gli 
OUo . essere insieme , se n’andò da quelli, e. 
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al domo Insieme con 
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‘ J— ■ narrò la cagione dell’ impresa sua essere vo- 

An 1470. lere liberar loro e la patria sua dalla ser- 
vitù , e quanta gloria sarebbe a quelli se 
prendevano ranni, e in questa globosa im- 
presa r accompagnavano , dove acquisteriano 
quiete perpetua ed eterna fama . Ricordò | 
loro r antica loro libertà , e le presenti con- 
diidonl ; mostrò gli aj liti certi, quando e’ vo- 
lessero pochissimi giorni a quelle tante for- 
ze , die i Fiorentini potessero mettere in- 
sieme , opporsi . Allormò avere intelligenza in 
Firenze, la qual si dimostrerebbe subito che 
s’ intendesse quella terra essere unita a se- 
guirlo . Non si mossero gli Otto per quelle 
parole , e gli risposero non sapere , se F'i- 
renze si viveva Ubera o serva , come cosa che 
a loro non si aspettava intenderla ; ma che 
sapevano bene , che per loro non si desiderò 
niai altra libertà , che servire a que’ magi- 
strati che Firenze governavano, dal quali 
mal non avevano ricevuta tale ingiuria , che 
egli avessero a prendere T anni centra quelli. 
Pertanto lo confortavano a lasciare il Pote- 
stà nella sua libertà , e la terra libera dalle 
sue genti , e se da quel pericolo con pre- 
stezza traesse , nel quale con poca prudenza 
era entralo . Non si sbigottì Bernardo per 
queste parole , ma deliberò di vedere se la 
paura muoveva i Pratesi , poiché i prieghi 
non gli muovevano . E per spaventargli pensò 
di far morir Cesare, e tratto quello di pri- 
gione comandò che e fusse alle finestre del 
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palagio appiccato . Era giA Cesare alle line- 
sire propinquo col capestro al collo , quando -A n. 
ei vide Bernardo che sollecitava la sua morte, 
al quale voltosi disse; ;=! Bernardo, tu n)l 
fai morire , credendo poi essci e dal Pratesi 
seguitalo ; egli ti riuscirà il contrarlo , p('r- 
chè la riverenza che questo Popolo ha agli 
Ketlori che ci manda il Popolo di Firenze , è 
tanta , che coni’ ei si vedrà questa ingiuria 
fattami , ti conciterà lanl’ odio conira , che 
ti partorirà la tua rovina . Pertanto non la 
morte , ma la vita mia puote esser cagione 
della vittoria tua; perchè se io comanderò 
loro quello che ti parrà , pivi facilmente a me 
che a te ubliidiranno , e 


sciruendo 

O 


IO 


gli 


ordini tuoi , ci verrai ad aver T intenzione 
tua . Parve a Bernardo, come a quello 
eh’ era scarso di partili , cpicslo consiglio 
buono, e gli comandò , che venuto sopra un 
verone che risponde in piazza , comandasse 
al Popolo che l’ ubbidisse . La qual cosa fatta 
che (tesare ebbe, fu riposto in prigione. 

Era già la debolezza de’ congiurati sco- Bernnrdo 

perla, e molti fiorentini die abitavano la^P‘^‘^°’C 
f ,• • • . • r avelie; a co 

Ici ra erano convenuti insieme ; trai quali era jj 

IMesser Giorgio Ginori cavaliere di Rodi . to . 

Ci^slui fu il primo die mosse l’ armi contra 

di loro , e assali Bernardo , il quale andava 

discorrendo per la piazza , ora pregando , 

ora minacciando se non era scgnllalo ed 

ulibidlto ; e fatto impeto contra di lui con 

multi, che jMesser Giorgio seguirono, fu 

N 2 
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e preso . Fatto questo , fu facll cosa 
i\N'. 1470. liberare il Potestà, e superare gli altri; 
perché sendo pochi, e in più parti divisi , fu- 
l’ono quasiché tutti presi o morti . A Fi- 
renze era venula lu .c|uel mezzo la fama di 
questo accidente , e di molto maggiore cho- 
non era seguito, intendendosi essere preso. 
Prato, il Potestà con la famiglia morto , e 
piena di nimici la terra , Pistoja essere in 
arme , e molti di quel cittadini essere In 
qnesta congiura ; tantoché subito fu pieno 
il palagio di cittadini, e con la Signoria 
consigliarsi convennero . Era allora in t i- 
renze Roberto da San Severino , capitano 
nella guerra rlpulalissimo : pertanto si dell- 
l»trò di mandarlo con quelle genti, che po- 
tette più adunare insieme, a Prato; e gli 
éomnìcssero s’ appropinquasse alla terra , e 
desse particolare notizia della cosa , facen- 
dovi quelli rlmedj che alla prudenza sua 
occorressero. Era passato Roberto di poco 
il castello di Campi , quando fu da un man- 
U dato di Cesare incontrato , che. significava 
Bernardo essere preso , e i suoi compagni 
? Aigali e morti , e ogni tumulto posato . 

Ondeché si rllornò a Firenze , c p^)co dipoi 
vi fu condotto Bcrnaivlo , e ricerco dal ma- 
gistrato del vero delf impresa, e trovatala 
debile , disse averla fatta perché avendo 
deliberato piuttosto di morire in Firenze , 
che vivere in esilio, volle che. Il sua morte' 
almeno fas.so da qualche ricordevole fiitlo 
accompagnata . 
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Kafo qiiaslcliò In un tr.illo cd oppresso 
questo luimilto , ritornarono i cittadini al loro 
consueto modo di vivere , ponsando di ^s;o- 
dersl senza alcun rispetto quello stato , che 
s’ avevano slabilllo e fermo . Di ciré ne 
nacquero alla cltt.^ quelli inali, che soglio- 
no nella pace il più delle volte generarsi; 
perchè i giovani pili sciolti che l’ uslrato , 
investire-, in conviti , in altre simili lascivie 
oltre -modo spendevano ; ed essendo oziosi , 
in giuochi ed in fcnimiue il tempo e le so- 
stanze consumavano; e gli sludj loro erano 
apparire col vestire splendidi , e col parlare 
sagaci e astuti , e quello che più destra- 
mente mordeva gli altri , era più savio c da 
più stimato. Questi COSI fatti costumi furo- 
no dai cortigiani del Duca di Milano accre- 
sciuti', il quale insieme con la sua donna e 
con tutta la sua ducale corte , per soddisfa- 
re (secondo che disse ) a un voto , vi'one in 
Firenze, dove fu-'' ricevuto con quella pom- 
pa , che conveniva a un tanto principe e tan- 
to amico alla città ricevere . Dove si vide 
cosa in (juel tempo nella nostra città ancora 
non veduta , che sondo il tempo quadrage- 
simale , nel quale la Chiesa comanda che 
senza mangiar carne -si digiuni , quella sua 
corte , senza a’Ispetto della Chiesa- o di Dio, 
tutta di Carne si cibava. E perchè si fecero 
molli spettacoli per onorarlo, Irai quali nel 
tempio di S. Spirilo si rappresentò la con- 
cessione dello Spiri-Io Santo, agli. Apostoli , 


An. I.571 . 
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*— » e pcrclic per 1 molli fuochi , che in simile 
An. I 47 Z. solennità si fanno , quel tempio tulio arse , 
fu creduto da molli Dio Inde^nalo contro di 
noi avere voluto della sua ira dimostrare 
quel segno . Se adunque quel Duca trovò 
la città di Firenze piena di corligianie , deli- 
catezze e costumi a ogni Lene ordinata ci- 
viltà contrarj , la lasciò molto più . Onde- 
chè i buoni cittadini pensarono , che frisse 
necessario porvi freno , e con ruiova legge ai 
vestiti , ai morlorj , ai conviti termine posero . 

Ribellio mezzo di tanta pace nacque un nuo- 

nediVol-vo ed insperato tumulto in Toscana . Fu Iro- 
«agiouc^* vata' nel contado di Volterra da alcuni di 
quelli cittadini una cava d’ allumi , della 
^ quale conoscendo quelli l’ utilità , per aver 
chi con i denari gli aiutasse e con f auto- 
rità gli difendesse , ad alcuni cittadini Fio- 
rentini s’accostarono, e degli utili che di 
quella si traevano , gli fcronò partecipi . Fu 
questa cosa nel principio , come il più delle 
Tolte delle imprese nuove interviene , dal 
Popolo di Volterra stimata poco ; ma col 
tempo conosciuto 1’ utile , volle rimediare a 
quello lardi c senza frutto , che a buonora 
Jacllmcnte arrebbe rimediato . Cominclossl 
nel consigli loro ad agitare la cosa , aller- 
mando non essere conveniente , che una in- 
dustria trovata nei tcn’enl pubblici in pri- 
vala utilità si converta . Mandarono sopra 
questo oratori a Firenze; fu la causa in al- 
cuni cilladlui rimessa , i quali o per essere 
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coiTOtli dalla parte , o perchè giudicassero 
COSI essere bene, riferirono, il Popolo Voi- An. 147^. 
terrano non volere le cose giuste , deside- 
rando privare i suoi cittadini delle fatiche 
e industrie loro , e perciò ai privali , non a 
lui quelle allumiere appartenevano ; ma es- 
sere ben conveniente che ciascuno anno cer- 
ta quantità di denari pagassero in segno di 
riconoscerlo per superiore . Questa risposta 
fece non diminuire , ma crescere i tumulti 
e gli odj in Volterra , e ninna altra cosa 
non solamente nei loro consigli , ma fuora 


per tutta la città s' agitava; 
nlvcrsale quello che pareva gli fusse stalo 
tolto* , e volendo i . particolari conservare 
quello che s’ avevano prima acquistato , e 
dipoi era stalo loro dalla sentenza del Fio- 
rentini confermato . Tantoché in queste di- 
spute fu morto un cittadino in quella città 
riputato , chiamato il Pecorino , e dopo lui 
molli altri che con quello s’ accostavano , e 
le loro case sacclreggiate e arse ; e da quel- 
lo impeto medesimo mossi, con fatica dalla 
morte de’ Rettori , che quivi erano per il 
Popolo Fiorentino , s’ astennero . 

Seguito questo primo insulto, deli])crarono Vo1t«rra 
prin)a che ogni cosa , mandare oratori a Fi- 
renze , i quali fecero intendere a quelli Si- le armi 
gnori, che se volevano conservare loro 1 ca- 
piteli ' antichi , che ancora eglino la città 
nell’ antica servitù sua conserverebbero . Fu Medici, 
assai disputala Li risposta , Messer Tommaso 


richiedendo l‘u- 
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— consigliava , che fussc da ricevere. 

An.J 47-* i Vollenani in qualunque modo volcssoio- 
ritornare , non gli parendo tempO' da siìstl- 
tare una fiamma si propinqua , che potesse 
ardere la casa nostra; perclic temeva la na- 
tura del Papa , la potenza del Re , nò confi- 
dava nell’ amicizia de’ Veneziani , nè in 
quella del Duca , per non sapeiv quanta 
fede si lasse neU’ una , e quanta virtù nell’ al- 
tra ; ricordando quella trita sentenza , essere 
meglio un magro accordo , che ima grus.'ia 
vittoria. Dall’ altra porte 'Lorenzo del Medici, 
parendogli avere occasione di mostrare quan- 
to col consiglio e con la prudenza valesse , 
sondo massime di cosi fare confortalo da 
quelli che all’ autorità di Mo.sser Tommaso - 
avevano invidia , deliberò fare l’ impresa , e* 
con r armi punire 1’ arroganza dei Volter- 
rani; alfermando , che se questi non fussoro 
con esempio memorahiLe corretti, gli altri 
senza riverenza o-tlmore alcuno , di fare il 
medesimo per ogni leggler cagione non du-~ 
bilarehhero . Deliberata adunque T impresa , 
fu risposto ai Volterrani , come eglino non ! 
potevano domandare l’osservanza di quelli ) 
capitoli , che' loro medesimi avevano guasti ; | 

e. perciò si rimettessero nell’ arbitrio di quella ' 

Signoria , o eglino aspettassero la guerra. Ri- 
tornali adunque i Volterrani con questa ri- 
sposta , si preparavano alle difese , allortlfi- 
caudo la terra e mandando a twlli ì Principi 
lliiiiuLl. per convocare. aj Liti, e- furono - da 
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po'lii utllll , perchè sohinienlc 1 Sanosl , c il 

Signor (li Piombino dettero loro alcuna spe- A n. 1472 
ranxa di soccorso. I Fiorentini dall’ altra 
parte, pensando che T lni{X)rlnn7ia della vit- 
toria loi’o fosse nell' accelerare , misero in- 
sieme diecimila fanti , e duemila cavalli , i - 
(|uall sotto r impèrio di Federigo Signor 
(!’ Urbino si presentarono nel contado di 
Volterra, e facilmente quello lutto occupa- 
rono . Misero diix)i il campo alla citlè , la 
quale scudo posta in luogo allo, e quasi da 
ogni parte taglialo, non si poteva se non da 
quella banda, dove è il tempio di S. Ales-- 
sandro , combattere. Avevano li Volterrani 
per lorcT difesa condotti circa mille soldati,, 
i quali veggendo la gagliarda espugnai^Ionc 
che i Fiorentini facevano, diffidandosi di- 
polerla dlièndere erano nelle difese lenti, e.- 

nelle iriiriune cb’oirni di facevano ai Volter- 
. • • 
ram , piontissmu . Dunque quegu poveri cit- 
tadini e fuori dai rilniici erano conibailut'r, . 
e. dentro dagli amici oppressi ; tantoché di- 
sperati dèlia salute loro coininrlarono a pen- 
sare alfaccordo , e, non lo trovando miglio- 
re, nelle braccia dei connnessarj si rimisero p; 

1 cjuall si fecero aprire le porle , e intro- 
messo la maggior parie deU’esercilo , se n’an- 
darono al palagio , dove 1 Priori loro erano, 
ai quali comandarono se ne tornassero alle 
loro case , c nel cammino fu uno di quelli 
dà uno de’ soldati per dispregio spoglialo, 

Da questo j^rincipio ( ccwne- gli nomini sono Vouc 
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— — ^ più pionli al innlc clic al bene) nacque la 
An. J473. dlslmy/ione e 11 sacco di quella cUlà , la 
quale per tulio un giorno' fu rubala e scor- 
sa , nè a donne nè a luoghi pii si perdonò; 
e i soldati (cosi quelli che 1’ avevano ma- 
le difesa , come quelli che 1’ avevano com- 
baltula ) delle sue sostanze la spogliarono . 
Fu la novella di questa viltoria con gran- 
dissima allegrezza dai Fiorentini ricevuta ; 
c perchè Tera siala tu! la impresa di Loren- 
zo , ne sali quello in ripulazione grandis- 
sima. Ondechè uno dei più suoi intimi ami- 
ci rimproverò a INIcsser Tommaso Soderini il 
consiglio suo , dicendogli ; Che dite voi ora 
che Volterra si è acquistala? A cui Messer- 
Tommaso rispose : A me pare ella perduta; 
perchè se voi la ricevevi d’accordo , voi ne 
traevi utile e sicurtà ; ma avendola a tene- 
re per forza , nei tempi avversi vi pollerà 
debolezza e noja , e nei pacillcl danno e 


spesa . 

Origine questi tempi il Papa cupido di tenere 

deir ini- le terre della Chiesa nella ubbidienza loro, 

aveva fallo sacchc^i'iare Spoleto, die sera 
Sisro IV. j 

e Lorenzo ‘>t<-'uianlc 1 inliinscd'.c laziom ribellalo. Di- 


de’ Medi- |,oi perchè Clllà di Castello era nella mede- 
sima contumacia , l’avcva assediala . Era in 
quella terra Principe Niccolò Vitelli . Te- 
neva costui grande amicizia con Lorenzo ilei 
Medici; dondcchè da quello non |gll fu man- 
calo d ajutl , 1 quali non furono tanti che 
difendessero Niccolò , ma furono ben suffl- 



Digitized by Google 


l 


1 


LIBRO SETTIMO 3o.“) 

olenti a gettare i primi semi della inimici- * ! 

*ia tra Sisto e i Medici , i quali poco dipoi 147 ?. 
produssero malissimi frutti . Nè arrebbero 
differito molto a dimostrarsi , se la morte di 
Fra Piero Cardinale di S. Sisto non fosse 
seguila : perchè avendo questo Cardinale cir- 
cuito Italia, e ito a Vinegia e Milano, sotto 
colore d'onorar le nozze d'Èrcole Marchese 
<11 Ferrara, andò tentando gli animi di quelli 
)?rinclpi , per vedere come inverso i Fioren- 
tini gli trovava disposti. Ma ritornato afo- 
nia si morì , non senza suspizione d’ essere 
Mato dai Veneziani avvelenato, come quelli, 
che temevano della potenza di Sisto , quan- 
do si fosse potuto dell’animo , e dell’ opera di 
Fra Fiero valere . Perchè nonostante che 
fosse dalla natura di vile sangue creato, e 
dipoi trai termini di un convento vilmente 
nutrito, come prima al Cai’dinalato perven- 
ne, apparse in lui tanta superbia e > tanta 
ambizione , che non che ’l Cardinalato , ma 
il Ponteficato non lo capeva; perchè non 
dubitò di celebrare un convito in Roma , 
che a qualoncjoe Re sarebbe stato giudicato 
straordinario , dove meglio che ventimila fio- 
rini consumò . Privo adunque ’Slsto di questo 
ministro , seguitò i disegni suoi con più len- 
tozza . Nondimeno avendo 1 Fiorentini , Du- 
ca , e Veneziani rinnovata la lega , e lascia- 
to il luogo al Papa , ed al Re per entrare in 
quella , Sisto ancora ed il Re si collegarono, 
lasciando luogo agli altri Principi, di potervi 
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■i— ^ entrare . E gli^ s’t ve<leva l Italia divisa in 'j 

An. J474. due fazioni y perchè ciascuno d'i nascevano | 

cose , che fra queste due le^e ig^neravano j 
odio, come avvenne dell’ isola . dl^ Cipri , alla j 
quale il Re Fernando- aspirava , ed IVene- ^ 
ziani r occuparono. Ondecliè il Papa ed' il 
Re si venivano a reslrignere piè insieme . 

Era in. Italia allora tenuto nelle arnù cc— ( 

cellenlisslmo Federigo principe d’ Urbino , 
il quale molto tempo aveva per il Popolo 1 

. Fiorentino militalo . Deliberarono pertanto 
il Ro ed. il Papa, acciocché la lega nimica 
mancasse di questo capo, guadagnarsi Fe- | 

derigo ; ed il Papa lo consigliò , ed il Re Io 1 

pregò andasse a trovarlo a x^apoli. Ubbidì I 

Federigo con ammirazione e dispiacere de’ 
.Fiorentini, 1 quali credevano che a lui co- 
me a Jacopo Piccinino intervenisse . Nondl- 
. n^no n’^avvenne-il contrario; perchè Fede- 
rigo tornò da Napoli e da Roma onoratis- 
. simo , e di quella loro lega capitano . Non 
. luancavano ancora il Re ed il Papa di ten- 
tare gli animi de’ Signori di Romagna e de’ 

. Sanesi per farsegll amici , e per potei’e me- I 
- diante quelli più offendere i Fiorentini , Delle ’ 
quali cose accorgendosi quelli , con ogni ri- 
medio opportuno contro all' ambizione loro 
s’armavano;, ed' avendo perduto Federigo 
. d’ Urbino , soldarono Roberto da , R.imini . 

. Rinnovai’ono la lega con i Perugini , c col | 
Signore di Faenza si collcgarono . Allogava- 
no U Papa ed il Re , la cagione diclL odio i 

^ ì 
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contro, ai 5’iorentiiil essere , che <lesl(ieravano 
<3a Veneziani si scompagnassero , e eollegas* H7<>’ 
sensi con loro; perciiò il Papa non giudi- 
cava che la Chiesa potesse mantenere la ri- 
putazione sua , nè il conte Girolamo gli stati 
di. Romagna., sendo i Fiorentini e<l i Vene- 
ziani uniti . Dall’ altra parte i Fiorentini du- 
bitavano die volessero inmiicargU col Vene- 
ziani, non per farsegli amici , ma por potere 
più facilmente ingiuriargli . Tanlormè in 
cpiesll sospetti o divei'sità d’, umori si vis.se 
in Italia due anni, prima che alcuno tumul- 
to’ nascesse . Ma il primo die nacque fu 
( ancoradiè piccolo) in Toscana. 

Di Bi^ccio da Perugia, uomo (come più 
volte abbiamo dimostro) nelle guerre riputa- pgrugìa as 
tissimo rimasero duol figliuoli , Oddo e Car- saie ì Sc- 
io « Questo era di tenera età, cjue II’ altro fu 
dagli uomini di Val di Lamona ammazzato , 
come di sopra mostrammo : ma Carlo pold)è 
fugagli anni mllitan pervenuto, fu dai Ve- 
neziani pei’ la memoria, dei padre , e per la 
speranza che di lui s’aveva, tra i condot- 
tieri di quella Repubblica ricevuto . Era ve- 
nuto in. questi tempi il fine della sua con- 
dotta, e quello non volle' che per allm da ’ 
quel Senato gli fusse conferiiìala ; anzi deli- 
berò vedere se col nome suo , e la riputazione 
del padre ritornare negli stati suoi, di Pe- 
rugia poteva , A che i Veneziani facilmente 
consentirono, come' quelli che ncirinnova- 
zipni . delie, coso sempre solevano, accrescerò 
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— — — r imperlo loro . Verme perlanlo Carlo In To- 
An. 1476. scana , e trovando le cose di Perugia dlllìcili, 
per essere in lega coi Fiorentini , c volendo 
che questa sua nmssa partorisse qualche cosa 
degna di memoria , assaltò i Senesi , allegando 

3 uelU essere dchilorl suoi per servi/,] avuti 
a suo padre negli affari di quella Repub- 
blica , e perciò volerne essere soddisfatto ; e 
con tanta furia gli assaltò , clic quasi tutto 
il dominio loro mandò sottosopra. Quelli 
cittadini vcggendo tale insulto , come eglino 
sono facili a credere male de’ Fiorentini , si 
pcrsuasono tutto essere con loro consenso 
eseguito ; ed il Papa ed il Re di rammarichi 
riempicrono . Mandarono ancora oratori a 
Firenze , i quali si dolsero di tanta ingiu- 
ria , e destramente mostrarono , che senza es- 
sere sovvenuto , Carlo non avrebbe potuto con 
tanta sicurtà Ingiuriargli; di che i Fioren- 
tini s’ escusarono , affermando assere per fare 
ogni opera , che Carlo s’ astenesse dall’ offen- 
dergli ; ed in quel modo che gli oratori vol- 
lono, a Carlo comandarono che dall’offendere 
i Sanesi s’ astenesse . Di che Carlo si dolse , 
consiglio mostrando che 1 Fiorentini per non lo sov- 
de’Fioren venire s erano privi d’ un grande acquisto , 
' ed avevano privo lui d’ una gi-an gloria , per- 
chè in poco .tempo prometteva loro la pos- 
sessione di quella terra ; tanta viltà aveva 
trovata In essa , e tanti pochi ordini alla di- 
fesa . Partissi adunque Carlo , ed affi sli- 
pendj usati de’ Veneziani si ritornò. Ed ì 
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Sancsi ancoraché mediante i Fiorentini fus- — — ** 
sero da tanti danni liberi, rimasero nondi- AN.i47d. 
meno pieni di sdegno contro a quelli , per- 
chè non pareva loro avere alcuno obbligo 
con coloro , che gli avessero d’ un male , di 
che piima lusserò stati cagione , liberati . 

Mentre che queste cose nei modi sopra Conplufa 
narrati tra il Re ed il Papa , ed in Toscana [ej'Vzoi)* 
si travagliavano, nacque in Lombardia uno cadi Mi- 
àccidente di maggior momento , e che fu * 
presagio di maggiori mali. Insegnava in Milano 
la latina lingua a primi giovani di quella città 
Cola Mantovano , uomo lilterato ed ambi- 
zioso . Questi, o ch’egli avesse in odio lavila 
e costumi del Duca , o che pure altra ca- 
gione lo muovesse, in tutti i suoi ragiona- 
menti il vivere sotto un principe non buono 
detestava; gloriosi e felici chiamando quelli, 
a’ quali di nascere e vivere in una Repub- 
blica aveva la natura e la fortuna conce- 
duto ; mostrando come tulli gli uomini fa- 
mosi s’ erano nelle Repubbliche ,. e non sotto 
i Principi nutriti , perchè quelle nutriscono 
gli uomini virtuosi , e questi gli spengono , 
facendo T una profitto deU’altrui virtù , l’al- 
tro temendone . 1 giovani , con chi egli aveva 
più famigliarità presa , erano Giovanni An- 
drea Lampognano , Carlo Visconti , e Gi- 
rolamo Olgiato . Con costoro più volte della 
pessima natura del Principe , della infollcilà 
di chi ei*a governato da quello ragionava ; 
e in tanta confidenza dell’ animo e volontà 
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— di quelli giovani venne , che gli fece g'U— 
An. i47<s>rare che , come per l’elà e’ potessero, la lor 
pallia dalla tirannide di quel Principe libe — 
rerchhcro . Sendo ripieni adunque questi gio- 
vani di questo desiderio , il quale sempre 
con gli anni crebbe , i costumi e modi del 
: Duca, e di piiV le particolari ingiurie contro 

a loro fatte , di farlo mandare ad effetto af- 
VixjJrl frettarono. Era Galeazzo libidinoso e cru- 
Duca . j delle quali chic cose gli spessi esemp) 

r avevano fatto odiosissimo; percliò non solo 
non gli bastava corrompere le donne 'nobili, 
thè prendeva ancora piacere di pubblicarle; 
nè era contento lare morire gli uoniini , se 
con qurdchc modo crudele non gU ammaz- 
zava . ^Non viveva ancora senza infamia 
d’ aver morto la madre , perchè non gli pa- 
rendo esser Principe , presente quella ; con 
1<!Ì m modo si governò , clic gli venne vo- 
glia di ritirarsi nella sua dotale sede a Cre- 
mona : nel qual viaggio da subita malattia 
presa mori . Donde molti giudicarono quella 
dal figliuolo essere stata fatta morire , Ave- 
va questo Duca per via di donne Carlo e 
Girolamo disonorati , ed a Giovannandrca non 
aveva voluto la possessione della Badia di 
Miraraondo , -stato al suo propinquo dal Pon- 
tefice risegnata , concedere. Queste privale 
ingiurie accrebbero la voglia a questi gio- 
vani , con il vendicarle , liberare la loro patria 
da tanti mali ; sperando che qualunque volta 
riuscisse loro di ammazzarlo, di essere non 
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solamnnlc da molti de’nobill , ma da • 

il Popolo seguiti . Deliberatisi adunque a^N. 
questa impresa , si trovavano spesso insie- 
me ; di die r antica famigliarità non dava 
alcuna ammirazione . Ragionavano sempre 
dì questa cosa , e per fermare più Tanimo 
al fatto , con le guaine di quelli ferri 
ch’eglino avevano in quell’ opera destinati , 
nei banchi e nel petto l’uno l’altro si per- 
cotevano . Ragionarono del tempo e del luo- 
go In castello non pareva loro sicuro ; a 
caccia incerto e pericoloso; me’ tempi che 
quello per la terra giva a spasso , difficile e 
non riusclbile ; ne’ conviti dubbio . Pertanto 
deliberarono In qualche pompa e pubblica 
fesliviià opprimerlo , dove fossero certi che 
venisse ; ed eglino sotto varj colori vi potes- 
sero loro amici rapinare . Conchiusero an- 
cora , che sondo alcuni di loro per qualun- 
que cagione dalla corte ritenuti , gli altri 
dovt!wero per il mezzo del ferro , c de’ ni- 
niici arr-jaii ammazzarlo . ' 

Correva l’anno mille quattrocento setlan- pad 

tasei ed era propinqua la festività del Natale 
di Cristo. E perche II Principe il giorno di dai congiu 
S. Stefano soleva con pompa grande visi- 
tare il tempio di quel Martire , deliberarono giurati . 
che quello frisse il luogo ed H tempo co- 
modo a eseguire il pensiero loro . Venuta 
adunque la mattina di quel Santo , fecero ar- 
mare aleuni de’ loro più fidati amici e ser- : 

vidori , dicendo volere andare in ajiito di ,5 
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g— — ■ Glovannandrea , il quale centra la voglia / 

an. J470. cl’alcuni suol emuli voleva condurre nelle , 
sue possessioni uno acquidotlo , e quelli cosi 
armali al tempio condussero , allegando vo- 
lere avanti partissero prendere licenza dal 

' Principe : fecero ancora venire in quel luogo 

sotto varj colori plìi altri loro amici e con- 
giunti , sperando che fatta la cosa , ciasche- 
duno nel resto dell’ impresa loro gli segui- 
tasse , E Tanlmo loro era , morto u Princi- 
pe , ridurel con quelli armati , e gire in quella 
parte della terra , dove credessero più facil- 
mente sollevare la plebe , e quella contro 
alla Duchessa , cd ai principi dello stato fare 
armare ; e stimavano , che il Popolo per la 
fame , dalla (juale era aggravato , dovesse fa- 
cilmente seguirgli , perche disegnavano dar- 
gli la casa di Messer Cecco Simonetta , di 
Giovanni Botti , e di Francesco Lucani , tutti 
Principi del governo , in preda , e per questa j 
via assicurare loro , e rendere la libertà al 
Popolo . Fatto questo disegno , e confermato ' 
l'animo a questa esccuslone; Giovannandrea ' 
con gli altri furono al tempio di buona ora, j 
udirono Messa insieme j la quale udita , Gio- 1 
vannandrea si volse a una statua di Santo 
Ambrogio , e disse : O padrone di questa 
nostra città, lii sai V intenzione nostra, ed 
il Jine, a che noi vogliamo metterci a tanti 
pericoli; sii favorevole a questa nostra im^ 
presa , e dimostra favorendo la giustizia , 
che la ingiustizia U dispiaccia . Al Duca 
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dall' altro canto ( avendo a venire al tem- t— ■ 
pio) intervennero molti segni della sua An. 1476. 
futura morte,' percliò venuto il giorno , si 
vestì C secondo die più volte costumava ) una 
corazza , la quale dipoi subito si trasse , co- 
me se nella presenza , o nella persona 1’ of- 
fendesse . Volle udire Messa in castello , e 
trovò che 1 suo Cappellano era ito a San 
Stefano con tutti i suoi apparati di cappel- 
la. Volle che in cambio di quello il Vfi- 
scovo di Como celebrasse la Messa ; e quel- 
lo allegò certi impedimenti ragionevoli . 
Tantoché quasi per necessità deliberò d’an- 
dare al tempio , e prima si fece venire Gio- 
vangaleazzo ed Eimes suoi figliuoli, e quel- 
li abbracciò e baciò molte volte , nè pareva 
t potesse spiccarsi da quelli . Pure alla line 

f- deliberato d'andare s‘ uscì di castello , ed 

} entrato in mezzo dell’ oratore di Ferrara c 

ì di Mantova n’ andò al tempio . I congiurati 

i in quel tanto per dare di loro minore so- 

t spizione , e fuggire il freddo che era gran- 

I dissimo , s erano in una camera dell' Arci- 

I prete della Chiesa loro amico ritirati ,* ed in- 

tendendo come il Duca veniva , se ne ven - * 

nero in Chiesa; e Giovannandrea e Girolamo 
si posero dalla destra parte all’ entrare del 
tempio , e Carlo dalla sinistra . Entravano 
già nel tempio quelli che precedevano al 
Duca , dipoi entrò egli circondato d’ una 
moltitudine grande , com’era conveniente in 
quella solennità a una ducal pompa . I pri- 
Tom. J/, O 
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— —— n;i clic mossero, furono il Lanipo^ajio e 
An. J476. ( Vu'olàuìo . Costoro simulando di far fare 
le. al principe, se gli accostarono, e stret- 
te l’ai’ini, che corte èd acute avevano nelle 
maniche nasco.se , l’ assalirono . llLampogna- 
1.0 gli dette due ferite , l’ una nel ventre , 

1 ’ alti'a nella gola . Girobmo ancora nella 
gola e nel petto lo percosse . Carlo Viscon- 
te perchè s era posto pu propinquo alla 
porta , ccì estìcnclogll il Duca passato avan- 
ti, quando dai compagni fu assalito , noi 
jiotcUc ferire davanti , mn con duoi colpi la 
schiena e la spalla gli tralisse . E furono 
<i<u;ste -sei ferite sì preste e subite , che ’l 
Duca fu prUna in terra , che quasi ninno 
<lel fallo s’ accorgesse. Nè quello potette 
altro fare o dire , salvo che cadendo , una 
volta sola il nome della nostra Donna in suo 
ajulo chiamare . Caduto il Duca in terra , il 
remore ai levò grande , assai spade si sfodera- 
rono , e come avviene nclli casi non pre- 
veduti, chi fìiggiva dal tempio, e chi cor- 
reva verso il tumulto senza avere alcuna 
certezza o cagione della cosa. Nondimeno 
Moi^Jde’ quelli che erano al Duca più pieplnqul , e \ 

cu.i^iura- eli’ avevano veduto il Duca: morto , e gli | 

ucciditori conosciuti , gli perseguitarono . E j 
de’ congluratL, Giovannandrea volendo tirarsi’ 
fuora della Cliiesa-, entrò fra le donne , le 
quali trovando assai , e secondo il suo co- 
sluiue a sedere in terra , implicato e rite- 
nuto tra le loro vestì ^ fu da un Moro , sUf- 
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fiere (iet Dnca sopraggiunta e i^iorto'. Fiit t— 
ancorai da’ circostanti ammazzato Carlo . iVIa An. 
Girolamo Olgiato uscito fra> gerito e gente 
di Chiesa y vedendo i suoi compagni morti, 
non sapendo devo altiove fuggire ,• se n^aiu- 
dò alle sue case , dove no» ftr dai padre 
nè da^ fratelli ricevuto ; solamente la madre 
avendo al figliaok) compassione , kr Tacco*- 
mandlr a un prete: , anùce amia» alla f^»- 
gUa loro y ii quale messogli suor paianv in>- 
dosso- , alle sue case to' condusse . Dove stette 
due giorni non senza speranza che in Mi~ 
lano nascesse- qmhrhe tumulto ohe lo sal- 
vasse ; il che non succedendo , e dubitando 
non essere in quel luogo ritrovato , volle 
sconosciiUo fuggirsi ; ma conosciuto , nella 
polestji della giustizia pervenne , dove tutto 
i’ ordine della congiura aperse , Era Giro- 
lamo d’ età di ventitré anni , nè fu nel mo- 
rire meno animoso, che nell’ operare si fusse 
stato ; perchè trovandosi ignudo e col carne- 
fice davanti, che aveva. u coltello in mano 
per ferirlo , disse queste parole in lingua 
latina , perchè lltlerato era : Mors acerba , 
Jama perpetua; slabit velus memor iajacti. 

Eu questa impresa da questi infelici giova- 
ni segretamente trattata , ed animosamente 
eseguita; ed allora rovinarono quando quel- 
li cn eglino speravano gli avessero a seguire 
c difendere , non gli difehcro nò seguirono. 
Imparino pertanto i principi a viveic in ma- 
niera , e farsi in modo riverire cd amare , 
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— — ■ che niimo speri potere ammazzandogli sal- 
An. 1476. varsl; e gli altri conoschino quanto quel 
pensiero sia vano , che ci faccia confidare 
-troppo , che una moltitudine , ancora che 
mal contenta , nei pericoli tuoi ti seguiti y 
e ti accompagni. Sbigottì questo accidente 
tutta Italia , ma molto pii\ quelli , che indi 
a breve tempo in Firenze seguirono , i quali 
quella pace che per dodici anni era stata 
in Italia ruppero, come nel libro seguente 
sar.\ da noi dimostrato ; il quale se arrà il 
fine suo mesto e lagrimoso , arrà il princi- 
pio sanguinoso e spaventevole . 
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CITTAD. E SEGRET. FIORENTINO 

AL SANnSS. E BEA'nSS. PADRE 


CLEMENTE SETTIMO 

PONTEFICE JMASSIMO, 


s, 


endo il principio di questo ottavo An. 1478. 
Libro posto in mezzo di due congiure , T 
una già narrala e successa a Milano , Y altra la ftmf- 
per doversi narrare e seguita a Firenze : par- 
rebbe conveniente cosa , volendo seguUare «Jf 
il costume nostro, che delle qualità delle 
congiure , e dell importanza d’ esse ragio- 
nassimo » Il che si farebbe volentieri quando 
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o in altro luogo lo non n avessi parlato, o ella 
fusse -niateria da potete con brevki passar- 
la . Ma sondo cosa die desidera assai consi- 
derazione , e già in altro luogo detta , la lasce- 
renio indietro ^ e passando ad un’altra materia 
diremo ; iGofn* lo alato dd Medici avendo vin- 
te tutte le mimiciaie , le q«ali apertamente 
l’avevano urtato , a volere che quella casa 
pnondesse unica autorità nella ciàà , e m 
• piccasse col vivere civile dalf altre, era ne- 
cessario eh’ ella superasse ancora quelli , che 
oceuhamente contra gli macchinavano* Per- 
chè mentre che i Medici di pari autorità e 
riputazione con alcune deM’ altre famiglie 
combattevano , potevano 1 cittadini , che alla 
loro potenza avevano invidia , apertamente 
a quelli opporsi senza temere d’essere nei 
principi delle loro uìnilclzie oppressi ; per- 
chè sendo diventati i magistrati liberi , nin- 
na delle parti se non dopo la perdila aveva 
cagione di temere . Ma dopo la vittoria del 
sessantascl sì ristrinse in modo lo stato tutto 
ai Medici , i quali tanta autorità presero , 
che quelli che n’erano malcbntentl , conve- 
niva o con pazienza quel modo del vivere 
comportassero, o se pure lo volessero spe- 
gnere , per via di congiure e segretamente 
«li fario tentassero ; le quali perchè con dìf— 
- hcoltà succedono, partoriscono il pU'i delle 
volte a chi le muove rovina , ed a colui , 
contra il quale sono mosse , grandezza . Don— 
dechè qxtasi sempre un principe d’vina cit- 
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là (la slmili congiure assalito, se non è co- — " m \ ■ 
me il Duca di Milano ammazzato ( Il che An.i^ 7 ’. 
rade volte Interviene ) saglie in maggior po- 
tenza , e molte volte, scudo buono , diventa 
cattivo. Perchè queste con 1’ esempio loro 
gli danne cagione di temere, il lenierc cV as- 
siciu’arsi , T .assicurarsi d’ ingiuriare j doskt’e 
rv€ nascono gli sxjy dipoi , o molte volte la 
sua ro^s’lna . IL così queste cor^lupe opp'-’i- 
mono subito ciò le muo<v'e , e quello , conica 
a chi le son metsse , in ogni modo col tem- 
po ofTendono . 

Era l’italia^ comedi sopra abbiamo nio- Odio dì 
stro , (hvlsa in due fazioni : Papa e Re da 
una parte.; dall’ altra Veneziani , Duca e Fio- renze. 
reniini . E hejochè ancora fra loro r^on fusse , 
accesa guerra, nonduneno eiascun gtorno fra ia ù- 
fra essi si dava sutcfve c.agi€vni d’accender- 
la ; ed il Pontclìce massime in qualunque jj de’ 
sua impresa di oHenderc lo stato di Firen- dici • 
ze s’ ingegnava . Ondechè sondo morto Mes- 
ser Filippo dei Medici Arcivescovo di Pisa , 
il Papa, contra alla volontà della Signoria 
di F irenze , Francesco Salvlali , il quale co- 
nesiceva alla famiglia del Medici ninxlco , di 
quello Arcivescovado Invcst'i . Talcl^ non gli 
volendo la Signoria dare la possessiom’ , ne 
^guirono lin il Papa e cpuella nel maneggio 
di questa cosa nuo\’e offese . Oltra di questo 
.faceva in Roma alla fain^lia dei Pazzi fa- 
vori grandissimi , e quella de’ Medici in ogni 
azione disfavori,va>. Erano i Pazzi in Flret^ 
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— ^ ze per ricchezze e per nobiltà allora di tutte 
H73. r altre famiglie Fiorentine splendidissimi . 
Capo di quelli era Messer Jacopo , fatto per 
le sue lioc-.hozze e nobiltà dal Popolo Cava- 
liere . Non aveva altri li^Huoli che una fi- 
gliuola naturale; aveva bene molti nipoti 
nati di Messer Piero ed Antonio suoi fratel- 
li , i primi dei quali erano Guglielmo , Fran- 
cesco , Rinato , Giovanni , ed appresso An- 
drea , Niccolò , o Galeotto . Aveva Cosimo 
del Medici , veggendo le ricchezze e nobiltà 
di costoro , la Bianca sua nipote con Gugliel- 
mo congiunta ; sperando che quel parentado 
facesse queste famiglie piìi vinlte , e levasse 
via r inimicizie e ^i odj , che dal sospetto 
il piò delle volle sogliono nascere . Nondi- 
meno ( tanto sono i disegni nostri incerti , 
e fallaci ) la cosa procedette altramente ; per- 
cliè chi consigliava Lorenzo, gli nìoslrava 
com’ egli era pericolosissimo , ed alla sua 
autorità contrarlo raccozzar nei cittadini ric- 
chezze c stato . Questo fece che a Messer 
Jacopo ed a’ nipoti non erano conceduti quel- 
li gradi d’ onore , che a loro secondo gli 
altri cittadini pareva n\crllare . Di 'qui nac- 
que nel Pazzi il primo sdegno, e nel Me- 
dici il primo timore ; e 1’ uno di questi che 
cresceva, dava materia all’altro di cresce- 
re , donde i Pazzi in ogni azione , dove al- 
tri cittadini concorressero , erano dai Magi- 
strati non bene veduti . Ed il Magistrato de- 
gli Otto jx r una leggiera cagione , sondo 
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t Fiatrcesco dei Pazzi a Roma , senza avere — 

. .a Ini quel rispello che ai grandi ciUadInl An. 147** 

I si suole avere , a venire a Firenze lo co- 

I- strinse . Tantoché i Pazzi in ogni luogo con 
^ parole ingiuriose e piene di sdegno si dole- 
ì vano ; le quali cose accrescevano ad altri il 
i" sospetto ed a se T ingiurie , Aveva Giovan- 
1- ni dei Pazzi per moglie la figliuola di Gio- * de’ 

1- vanni Borromei uomo ricchissimo , le sostan- patzi • 

gt ze di cui ( scado morto ) alla sua figliuola 

là ( non avendo egli altri figliuoli) ricadevano. 

!< Nondimeno Carlo suo nipote occupò parte 

li di quelli beni , e venuta la cosa in litigio , 

K fu fatta una legge , per virtù jdella quale 

« la moglie di Giovanni dei Pazzi fu della erc- 

t*. dità di suo padre spogliata , ed a Carlo con- 
i, cessa ; la quale ingiur ia i Pazzi al tutto dai 

f Medici riconobbero . Della qual «osa Giu- 

i liano dei Medici molle volte con Lorenzo 

t suo fratello si dolse , dicendo coni’ ei du- 

}. bilava , che per veder delle cose troppo , 

5 . eh’ elle non si perdessero tutte . 

l Nondimeno Lorenzo caldo di gioventù e 

•S' di potenza voleva a ogni cosa pensare , e 
y che ciascuno da lui ogni cosa riconoscesse . 

). Non potendo adunque i Pazzi con tanta no- Pirjncipi<i 

, , * . , ^ . adla co»~ 

t bilta e tante ricchezze sopportar tante in- de’ 

. giurie-, cominciarono a pensare come se pazzi* 

I- n’avessero a vendicare, lì primo , che mosse 

i- alcun ragionamento conira ai Medici , fu 

y Francesco . Era costui più animoso e più 

Id sensitivo che alcuno degli altri; lantocliò 

U a 
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Jellberò o d' acquistar quello che gli man 
AH. 1^78. cava , o di perdere ciò eh egli aveva . E per- 
chè gli etano^ in odio i governi di Firenze , 
viveva quasi sentpre a Roma , dove assai 
tesoro, secondo il costume del mercatanti 
Fiorentini, travagliava. E perchè egli era 
al Conte Girolamo amicissimo , si dolevano 
costoro spesso l’ uno con T altre del Medici. 
Tantoché dopo molte devianze e vennero 
a ragionamento , com’ egli era necessano , a 
volere che T uno vivesse nei suoi stati , e 
r altro nella sua ciltè sicuro , mutar lo 
stalo di Firenze ; il che senza la morte di 
Giuliano, e di Lorenzo pensarono non si 
potesse lare. Giudicarono che il Papa , ed U 
' Re facilmente vi acconsentirebbero, purehè 

all’ uno , ed all’ altro si mostrasse la faci- 
lità della cosa . Sendo adunque caduti in 
questo pensiero , comunicarono il tutto con 
Francesco Salvlali Arcivescovo di Pisa , it 
quale per essere ambizioso , e di poco tempo 
avanti stato offeso dai Medici , volentieri vi 
concorse . Ed esaminando infra loro quello 
fusse da fare , deliberarono , perchè la cosa 
più facilmente succedesse, tirare nella 
loro volontà Messcr Jacopo de’Pazzl , senza 
il quale non credevano potere cosa alcuna 
operare . Parve adunque che Francesco de’ 
Pazzi a questo effetto andasse a Firenze , e 
r Arcivescovo , ed il Conte a Roma rima- 
nessero per essere col Papa , quando e’ pa- 
resse tempo da comunlcaigliene . Ti'ouòt 
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Fi*»nccsc0 Measer Jacopo p’iM rispeltivo e 
più. duro non avrebbe voluto; e laftoloin- An. 1478. 
tendere a Roma, pensò ette blsognas-^e 
maggiore auloritù a disporlo ; dondec’*c 
r Arcivescovo, ed il Cofile ogni cosa a Gio- 
van Balista da Montesecco condottiere dot 
Papa coiumiicatronov Questo era stimato as- 
sai neiia guerra , ed al Conte ed al Papa 
obbligala. Noodimeeo ttiosh<ò la cosa essere 
difficile e pericolosa ; i quali pericoli e dif- 
fìcollà r AreWesem» s ingegnava spcgnei-e 
mostrando gli aiuli che’l Papa, ed il Ro 
£w?el>l>ero rìH’ impresa ; di più gli odj che i 
eittadini di b ipenne portavano ai Medici , i 
parenti che i Salviali , ed i Paitzi si tira- 
vano dietro ; la Eaciliià dell’ ammnnr.argli ^ 
per andare per La città senza compagnia , o 
senza sospetto; e di poi morii che lÀissero la 
facilità del mutare k> stato , Le qiutli cose 
Giovan. Batbta interamente non credeva , 
come quello , che da molti altri Fk>rei>tliu 
aveva mlito altramente padare . 

Mentre che si stava iti questi rj^iooa- Dlsposi- 
menli e pensieri, occorse che l Signor 
di Faenza atiKualò , talché m dubitava deiU coivmra. 
morte . Pat-A^e pei-tanto aU’ Arcivescovo «d al 
Conte d avere oecasitme di mandar Gioviua Cjlm Bj- 
Ralista a Fn^enze , e di quivùla Romagna aot- rista di 
to colore di rutvere ceile terre che' l Signore 
di Faenza gli occupava. Commise pcrtanlo <iato a l-i- 
il Conte' a Gk>n^ Batista parlasse eoo Leuven- • 
zo , e da sua parte gli doiuaodasse comigUo^ 
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cooie nelle cose di Romagna s’ avesse a go- 
vernare ; dipoi parlasse con Francesco dei 
Pazzi , e vedessono insieme di disporre Mes- 
ser Jacopo de Pazzi a seguitar la loro vo- 
lontà . E perchè lo potesse con T autorità 
del Papa muovere , vollcno avanti alla par- ^ 

lita jwrlasse al Pontefice , il quale fece tutte 
quelle oilerte potette maggiori in beneficio- 
tielL’ impresa . Arrivato pertanto Giovan Ba- 
tista a Firenze parlò con Lorenzo , dal quale 
fu unianisslmamente ricevuto , e ne’consiglj 
domandati , saviamente ed amorevolmente 
consigliato ; tantoché Giovan Batista ne 
prese ammirazione , parendogli aver trovato 
altro uomo , che non gli era stato mostro ^ 
e giudlcollo tutto umano ,• tu-tto savio ed al 
Conte amicissimo . Nondimeno volle parlar 
con Francesco, e non ve lo trovando , per- 
chè era gito a Lucca , parlò con Messer Ja- 
copo', e trovollo nel principio molto alleno 
dalla cosa . Nondimeno avanti partisse , l’au- 
torità del Papa lo- mosse alquanto , e perciò 
disse a Giovan Batista che andasse in Ro- 
magna e tornasse j e che intanto Francesco * 

sarebbe- in Firenze , ed allora più partico- 
larmente della cosa ragionerebbero . Andò 
e tornò Giovan Batista , e con Lorenzo dei 
Medici seguitò il simulat-o ragionamento del- 
le cose del Conte , dipoi con Messer Jacopo 
e Francesco del Pazzi si ristrinse ; e tanto 
operarono che Messer Jacopo consentì all’ 
impresa. Raglouarona del modo. A Messer 
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Jacopo non pareva che fosse riusciblle , sen- — — ^ 
do ambedue i fratelli In Firenze; e perclòAN. 147^. 
s’aspeltasse che Lorenzo andasse a Roma , 
com’ era fan\a che voleva andare , ed allora 
' si eseguisse la cosa . A Francesco piaceva 
I che Lorenzo fosse a Roma; nondimeno, quan- 
do bene non vi andasse , affermava o che a 
nozze , o che a giuoco , o in Chiesa ambe- 
due i fratelli si potevano opprimere . E cir- 
ca gli ajull forestieri gli pareva , che’l Papa 
potesse mettere genti insieme per l’ impresa 
del castello di Montone , avendo giusta ca- 
gione di spogliarne il Conte Carlo , per aver 
falli i tumulti già detti nel Sanese e nel 
Perugino : nondimeno non si fece altra con- 
clusione, se non che Francesco dei Pazzi e 
Giovan Balista n’ andassero a Roma , e qui- 
vi col Conte e col Papa ogni cosa conclu- 
dessero . Praticossi di nuovo a Roma que- 
sta materia , ed in fine si concluse , son- 
do r impresa di Montone risoluta , che Gio- 
vanfrancesco da Tolentino soldato del Papa 
n’andasse in Romagna , e Messer Lorenzo 
f da Castello nel pj^esé suo ; e ciascheduno di 
questi con le genti del paese tenessero le 
loro compagnie a ordine , per fare quanto 
dall’ Arcivescovo dei Salvlati, e Francesco 
dei Pazzi fusse loro ordinato ; i quali con 
Giovan Batista da Montesecco se ne venis- j[ 
sero a Firenze , dove provvedessero a quantcNapoU iti» 
Fusse necessario per l’esecuzione ^cll’ Impre-P®^^"**®^ 

^ sa, alla quale il Re Fernando mediante Hgiura . 
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2 H 5 SS? 3 uo oratore proinetteTO cjaalMsiqiTC ajuto. 

147 - Venuti pertcU)t» r Arcivescovo e Fratices< 0' 

(}el a Firenze , iù’aeotuz) QelÌa"^entm2;a( 

loro Jì^opo -di MesBcr Po^o, giovane llUe- 
K»to , rea ambizioso , e di cose nuove deskie- i 
roslsslmo ; ll«aronvl duo! laoopl Salviaù ,, 
r imo fratello , l’ altro ai&oe didf Ardvesco— 
lionii da’ . Condussonrl Bernaid® Bandire e Napo— 
coagiura- leone Francesi , Rovani atdlti^ e alia £tnà- 
glia del Pazzi obfo^llgatisnnù . Del forestieri^ 
oltre al ptwioiwrratl , Messer Antorùo dà, 

Volt eira , e «no Stefano Sacerdote, 11 (piale 
nelle case di Messer Jacopo alla saa figliuo- 
la la lingua latina Insegnava , v interven- 
nero . Rinato del Pazzi , uomo pradente e gra» 
ve , « clw ottimamente oxieeceva i mali , cho 
da sIriHì impr^e nascono , alla congiuro 
non accoRsend , anzi la detesl^y, e con quel 
modo che onestamente potette adoperare 
i’ iirtemippe . 

T congiQ- Aveva il Papa teroatio nello Studio Pi— 
no'^più vo* *ftnO' a imparar lettere Pbnteficie Biaiflbellflr 
t« d’ ucci- di Rlaino nipote del Conte Giixdaato ; nel 
renzo ancora essendo , fii dal Papa alla ; 

Giuliano cfignità del Cafdinalalo promosso. Parve per- 
de’ Medi- tanto ai oongi»rati di casndurre questo Car- 
r V,ce dinaie a Firenze, acciocché la sua vsetiula la | 

- ro . conpura rlcoprlise , potendosi tra la mn fa- 

tHtiiba miglia qaelK congiurati , del qtiall avevano 
, nastxindere , e cb- rpicllo pn'.nderc 
èoujjuwa. (ragione cf es<?gw,lrb . Venirle adunque ilCar^ ! 
dlniale , e fu da Messer Jacopo dei Pazzi a. 
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MoNhiglii sua villa propinqua a Firenze ri- — — — i 
cevuto . Desideravano i congiurali d’ accoz- an. 
zare insieme mediante costui Lorenzo e Giu- 
liano , e come prima questo occorresse, am- 
mazzargli . Ordinarono pertanto convitassero 
41 Cardinale nella villa loro di Fiesole , dove 
Giuliano o a caso o a studio non convenne 
tantoché tornato il cRsegno vano , giudica- 
rono , die se lo convitassero a Firenze , di 
necessità ambedue V avessero a intervenire » 

E così dato r ordine , la domenica dì ventisei 
d’ aprile condendo 1’ anno mille quattrocento 
settantotto a questo cotivito deputarono . Pen- 
sando adunque i congiiu'ati dì potergli nel 
mezzo del convito ammazzare , furono il sa- 
bato notte insieme , dove tutto quello che la 
mattina seguente s’ avesse a eseguire , dispo- 
sero . Venuto dipoi il giorno , lu notltìcalo a 
Fmncesco , come Giuliarto al convito nor> 
interveniva . Pertanto di nuovo i capi della 
congiura si ragtinarono , c conclusero cliér 
non hisse da diirerlre il mandarlo ad effetto^ 
perch’ egli era impossibile , sendo nota a tan- 
ti , la non si scoprisse . E perciò deHbwnixmot 
nella Chiesa Cattedrale d\ Santa Kepanrta 
ammazzargli , dove sendo il Cardinale , i 
duoi fratelli secomlo la consuetudine con- 
verrebbero . Volevano che Giovati Bat'tsla 
prendesse la cura di ammazzar Loretizo ,, 
Francesco de’ Pazzi e Lernardo Bandinl Giitt- 
liano . Ricusò Giovan Batista di volerlo fare , 
o che la famigliarità- aveva tenuta eoa-Lo*- 
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— ronzo ‘^11 avesse addolcito T animo, o c’ie'' 
AM. Ì478. pure altra cagione lo movesse . Disse che 
non ^li basterebbe mai 1’ animo commettere 
tanto eccesso in Chiesa , e accompagnare il 
B adunenlo col sacrilegio ; il che lu il prin- 
Ordine cipio della rovina dell’ impresa loro . Percliè 
de’ìia con- stringendogli il tempo , furono necessitati dar 
giura . questa cura a Messer Antonio da Volterra 
ed a Stefano Sacerdote , duoi clic per pra- 
tica e per natura erano a tanta impresa inet- 
tissimi . Perchè sa mai in alcuna faccenda si 
ricerca 1’ animo grande e fermo , e nella vita 
e nella morte per molte esperienze iisoluto 
è necessario averlo in questa , dove si è 
assai volte veduto agli uomini nell’ armi 
esperti e nel sangue intrisi f animo man- 
care . Fatta adunque questa deliberazione 
volleno , che ’l segno dell’ operare fusse quan- 
do 'si comunicava il Sacerdote , die nel tem- 
pio la Principal Messa celebrava , e che in 
quel mezzo l’ Arcivescovo de’ Salviali insle— 
me coi suoi , e con Jacopo di Messer Pog- 
gio il palagio pubblico occupassero ; accioc-' 
chè la Signoria o volontaria o forzata , se- 
guila die fusse de’ due giovani la morte 

Esecuzio favorevole . 

ne della Fatta questa deliberazione se n’ andarono 
congiura . nel tempio, nel quale già il Cardinale in- 
d*e'^Mcdi- Lorenzo de ?*iedici era venuto, 

dici è uc- La Cliiesa ♦*ra piena di Popolo, e 1 ’ uflicio 
Divino comincialo, quando ancora (jliihano 
salva. de’ Medici non era in Clùesa. Ondechè Fran- 
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Gcsco de’ Pazzi insieme con Bernardo alla ^ua * 

morie destinali addarono alle sue case a tro- An. 
vario , e con prieghi , e con arie nella Chie- 
sa lo condussero . E’ cosa veramente, degna 
di memoria , die tanto odio , tanto pensiero 
di tanto eccesso si potesse con tanto cuore 
e lanta ostinazione d’ animo da Francesco e 
da Bernardo ricoprire . Perchè condottolo nel 
tempio e per la ^via e nella Chiesa con mot- 
teggi e giovenili ragionamenti 1’ intratten- 
nero . Nè mancò Francesco sotto colore di 
carezzarlo con le mani e con le braccia stri- , 
gnerlo , per vedere se lo ti-ovava o di corazza 
o d’ altra simile difesa munito . Sapevano 
Giuliano e Lorenzo 1’ acerbo animo de’ Paz- 
zi conira di loro , e coni eglino desiderav^O. _ 
di torre loro T autorità dello statò"; ma non 
-temevano già della vita, come quelli che 
credevano , che quando pure eglino avessero 
a tentare cosa alcuna , civilmente e non con 
tanta violenza l’avessero a fare . E perciò 
anche loro non avendo cura alla propria sa- 
lute , d’essere loro amici simularono . Sendo 
adunque preparati gli ucciditori , quelli a 
canto a I .orenzo ( dove per la moltitudine che 
nel tempio era , facilmente e senza sospetto 
potevano stare ) e quegli altri insieme con 
Giuliano , venne l’ora destinata , e Bernar- 
do Bandiiii con un’arma corta , a quello ef- 
fetto apparecchiala, passò il petto a Giuliano; 
il quale dopo pochi passi cadde In terra; so- 
pra il quale Francesco de’ Pazzi giltatosi lo 
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trnmmmm empiè di ferile , e con lanlo sludlo lo per- 

An. 147)^* cosse, cLe acciecalo da quel 1 uro re cÌjc U 
portava , se medesliiK) in vina gamba grave- 
mente oHese . Messer Antonio e Stefano dall* 
altra parte assalirono Lx>ren 7 .o , e menatogU 
più colpi , d’ima leggier ferita nella gola lo 
percossero . f’eiJclie © la -loro «egligenza , ^ 
r animo di I^orenz.©, d»e vedutosi assalire 
con Tarmi sue si difese , o Tabulo di cbi era 
seco, fece vanoo^oi sfoi’zo di costoro . Talclìò 
quelli sbigottiti SI fuggirono e si nascosero; 
ma dipoi ritrovati , furono vituperosamente 
morti , e per tutta la città strascinati . Lo- 
renzo dalTaltra parte ristrettosi con (piclli 
amici, che egli aveva intorno, nel sacrario 
del tempio si rinuiùuae .. Bernardo Bandini , 
morto chò vide Giulian© , anuuaztò ancora 
■ Francesco Neri ai Medici amicissinK) , oper- 
.«àè Tediasse per antico, o perchè France- 
se© d’ajutare Gialiaco s’ingegnaesc . E non 
contento a questi dite omicidi , cwse pertro- 
-var Lorenzo , e supplire eoa l’animo e {»•©- 
stozza sua a quel che gli altri per la taràità 
• e deliolczza loi\) aveano mancato; n>a tro- 
vatolo nel sacrarlo rifuggito , non potette far- 
lo . Nel mezzo di questi gravi e tumultuosi 
accidenti , ì quali furono tanto terribili cl»e 
pareva che’l tempio rovinasse, il Cardinale 
si ristrinse al l’altare, dove con fatica fu dai 
Sacerdoti tanto sr^lvato , che la Stgnoiia , ces- 
- sato il loniorc , potette nel suo palagio con- 
durlo , dove con gi-andlssimo sospetto udìna 
alla liberazione sua dimorò < 
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Tfovavansi in Firenze in ■questi tempi al- ^SSBS 
Clini Peru^ni cacciati per 'le parti della casa 
loro, i quali i Pazzi , promettendo di rendere L’ Ar- 
loro la palpa, avevano tirati nella saMatr* 

lora . Dondecliè P Arcivescovo ■de Salvijrtl , tenra reri- 
il quale era ito per occupare ii palagio in- P^a^- 
sieme con Jacopo -di Messer Poggio e i suol p 3 |ap,jo;jp{ 
Salviali cd amici , gli aveva condotti «eco ; la 
e arrivato al palagio lasciò parte -de’suoi da 
basso con ordine, che corn’eglin© sentissero caro, 
il romore , occupassero la porta , ed egli co« 
la maggior parte 'de’ Perugini sah dalto, o 
l-roralo che la Signoria desinava , perchè era 
l’ora tarda , fu dopo non molto da Cesare 
Pctrucci Gonfailoniere di ■giustìzia intromes- 
so . Onderhè entralo con pochi de suol la- 
sciò gli altri fuora , la * maggior pai1« dei 
quali nella cancelleria per se Tuedesiml si 
rinchiusero j perchè in modo era 'la porla di 
quella congegnala, che serrandosi noR’sl po- 
teva se non con l’acuto della diia^’e oc®i 
di dentro come di fuora aprire . L’Arcive- 
scovo intanto entrato dal Gonfaloniere , w>t1o 
colore di volérgli alcime cose per-pai^e del 
Papa rlferiie ^ gli cominciò a parlare 
parole spezzale e dubbie j in modo che 1 al- 
terazioni , die dal viso e dalle parole mo- 
strava , generarono nel Gonfaloniere tanto 
sospetto, che a on tratto gridando si fùnse fuo- 
ra di camera , e trovalo Jac®^ di Messi-r 
Pogdo lo prese per 4 capegli , c wdle mani 
dei suoi sergenti lo- «lise . È levato ii romoro 


Digilized hy Google 


332 . D E L L E ISTORIE 
»'‘ra 1 Signori , con quelle armi che il ' caso 


•Rn. i^ 75 .sonmilnistrava loro , tutti quelli che con l’Ar- 
• civescovo erano saliti da alto, sendo parte 
■ rinchiusi e parte inviliti , o subito furono 
morti , o così vivi fuori delle finestre del 
palagio gittaii ; trai quali f Arcivescovo , i 
duci Jacopi Salviati, e Jacopo di Messer 
Poggio appiccati furono. Quelli che da basso 
in palagio erano rimasti , avevano sforzata 
la giiardia e la porta , e le parti basse tutte 
occupate ; in modo che i cittadini che in 
questo rumore al palagio corsero, nè armati 
a)uto, nè disaj mati consiglio alla Signoria po- 
tevano porgere . • 

L’ impre Francesco de’ Pazzi intanto e Bernardo 
** 5°“Bandini vesrsrendo Lorenzo campato, e uno 

sturati r»,. , • i ir- 

▼ina lofo y chi luttà la speranza dell impresa 

• era posta , gravemente ferito , s’erano sbigot- 
titi . Dondechè Bernardo pensando con quel- 
la franchezza d’animo alla sua salute , die 
egli aveva aU’ingiuriare i Medici pensato , 
veduta la cosa perduta , salvo se ne fuggì . 
Francesco tornatosene a casa ferito , provò 
se poteva reggersi a cavallo , perchè l’ ordino 
era di circuire d’armati la terra, e dilaniare 
il Popolo alla libertà e all armi , e non po- 
tette ; tanto era profonda la ferita , e tanto 
sangue aveva per quella perduto » Ondeché 
spogliatosi si gittò sopra II suo letto ignudo, 
e pregò Messer Jacopo , che quello da lui 
non si poteva fare , facesse egli. Messer Ja- 
copo ancorché vecchio, e in slmili tumulti 
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non pratico, per fare questa ultima espe- — — i 
rienza della fortuna loro , salì a ca>«allo con An. 1478. 
forse cento armati siiti prima per slmile im- 
presa preparati , e se n’ andò alla piazza del 
palagio , chiamando in sUo ajuto il Popolo 
e la libertà . Ma perchè 1 ’ uno era dalla for- ' 
tuna e liberalità de’ Medici fatto sordo , 1 ’ al- 
tra in Faenze non era conosciuta , non gli 
fu risposto da alcuno . Solo ì Signori che 
la parte superiore del palagio signoreggia- 
vano , con i sassi lo salutarono , e con le mi- 
nacele in quanto poterono lo sbigottirono . 

E stando Messer Jacopo dubbioso , fu da 
Giovanni Sarrlstorl suo cognato incontrato , 
il quale prima lo riprese degli scandoli mossi 
da loro,* di poi lo confortò a tornarsene a 
casa , affermandogli che il Popolo e la libertà 
era a cuore agli altri cittadini come a lui . 

Privato adunque Messer Jacopo d’ ogni spe- 
ranza , veggendosi il palagio nimico , Lo- 
renzo vivo , Francesco ferito , e da ninno 
seguitato , non sapendo altro che farsi , de- 
liberò di salvare se poteva con la fuga la 
vita, e con quella compagnia che egli ave- 
va seco in piazza , si usci ' di 'Firenze per 
andare in Romagna . 

In questo mezzo tutta la città era in ar- 

T 1 1 V • 1 I • . to de rio- 

me , eLfOrenzo de Medici da molti armati rcntinì a 
accompagnato , s* era nelle sue case ridotto . favore dì 
Il palagio dal Popolo Wa stato ricuperato , 
e gli occupatori di quello lutti fra presi e ci . 
morti . Già per ^tutta la [città si gridava il 
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— nome àS Medici, e le membra dè’ moftì # 
sopra- le pmìle dell’- armi bUe/o per la. cum 
castigo ^«isclnate .si vedevano J e cia^heduno con 
*’ ”“* oai'ole piene d: ira , e eon falli pieni di cru- 
• deità i Pazal perseguitava . Già erano' le 
loro ca^ dal Popolo occupate , e Francese 


cosi ignudo fu di casa tratto , e ai patag^ 
condotto, fu a canto all’ Arcivescovo ed agli 
altri appiceato. Nè fu possibile, per 
ria die per il^ cammino o pòi gU fosse latta 
o detta y fargli parlare cosa alcima. y ma gixai^- 
dando altrui lìsso , senza dolersi altraniente 
tacito sospirava. Guglielmo Se Pazza di:Go- 
renzo cognato nelle case di ^ 

l’ innocenza sua ,c per l’ di Bianca sua 

moglie si salvò. Non fu cittadino che ar- 
malo- o disarmato non- andasse alle »se di 
Lorenzo in quella neeessllà , e ciascheduno 
se e le sostanze sue gU offeriva. ; tanta era 
la fortuna , e la grazia ^ che quella casa per 
la sua prudenza e Uberallla' s aveva acqui-” 
stala . Binato de Pazzi » era , quando il caso 
seguì , nella sua villa ritirato**,, donde . inten- 
dendo la cosa si volle travestito fuggire : 
nond'uneno fu. per il cammino' conosciuto e 
preso , cd a Firenze condotto . Fu ancora 
preso Messer Jaco}>o nel passar 1 Alpi ; per- 
chè inteso da quelli Alpigiani il caso seguito 
a Firenze, e veduta la fuga di quello, inda 
loro- assalilo cd a Firenze menalo . Nè po- 
tette , ancoraché piò volte ne gli pregasse , 
impetrare d' essere da> loro- per il cammino 
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ammazzalo . Furono Mosser Jacopo» e» Ri— sy™*5 5 
nato giudicati- a morie dopo quattro giorni AìN-» 47S 
die ’l caso era seguilo . E, fra fónte morti ,, 
die in quelli giorni erano state fatte , eli’ ave- ‘ 
vano ripiene di membra d' uomini le vie ^ 
non ne fu con misericordia altra die questa 
di Rinato riguardata y per essere tenuto no- 
nio savio e buono, nè di quella superbia no- 
tato , che gli altri di quella famiglia accu- 
sati erano , E perchè questo- caso. non. man- 
casse d’ alcuno estraordinario esemplo , fu 
Messer Jacopo prima nella, sepoltura de suoi 
maggiori sepolto , dipoi di quivi come sco- 
municato. tratto, fu lungo dalle mura della 
città solteiTato e di qui ancora cavato , per 
il capestro con il quale era stato morto , fu 
per tutta la città ignudo strascinato ; e 
dappoiché in terra non aveva trovato luogo 
alla sepoltura sua fu .da quelli medesimi 
che strascinalo 1’ avevano ,nel fiume d’ Arno 
die allora aveva le sue acque altissime,, git- 
talo . Elsempio» veramente grandissimo di for- 
tuna vedèi^e un uomo da tante ricchezze, e 
da sì felieissiuàO stato in tanta infelicità con 
tanta rovina e. con tale vilipendio cadere . 
Nairansl ile suoi alcuni vizj , trai quali era- 
no giuochi e bestemmie più che a qualun- 
que perduto uomo non si converrebbe. I quali 
vizj con le molte elemosine ricompensava , 
percliè a molti bisognosi e luoglii pii larga- 
mente sovveniva . Puossi ancora di quello 
dire q^iosto bone , che il saldato davanti a 
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quella domenica diputata a tanto omicìdio ^ 
Ao. 1478. per non fare partecipe dell’ avversa sua for- 
tuna alcun altro , tutti i suoi debili pagò , e 
tutte le mercanzie eh’ egli aveva in dogana 
ed in casa , le quali ad alcuni appartenessero, 
con maravìgllosa sollecitudine ar padroni di 
quelle consegnò . Fu a Gio.Batista da Mon- 
tesecco, dopo una lunga esamina fatta di lui, 
tagliala la testa . Napoleone Francesi con la 
fuga fuggì il suppllcio . Guglielmo dei Pazzi 
fu confinalo , ed i suoi cugini che erano ri- 
masi vivi ,nel fondo della rocca di Volterra in 
carcere posti . Fermi tutti i tumulti , e pu- 
niti tutti i congiurati , si celebrarono 1' esc- 
Esequie quie di Giuliano , Il quale fu con le lagrime 
di Giuba- jg I accompagnato ; perchè in 

quello era tanta liberalità ed umanità , 
quanta in alcuno altro in tale fortuna nato 
«i potesse desiderare . Rimase di lui un fi- 
gliuolo naturale ; il quale , dopo a pochi mesi 
che fu morto , nacque , e fu chiamato Giulio , 
il quale fu di quella virtù e fortuna ripieno , 
che in questi presenti tempi tutto il mondo 
conesce, e che da noi quando alle presenti 
cose pei*verremo, concedendone Dio vita , 
sarà largamente dimostro . Le genti che sotto 
Messer Lorenzo da Castello in Val di Tevei-e, 
e quelle che sotto Giovan Francesco da To- 
lentino in Romagna erano insieme , per dare 
favore a’ Pazzi si erano mosse per venire a 
Firenze : ma poich’ eglino intesero la rovina 
della impresa , si tornarono indietro . 


na • 
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Ma non (“sscnclo so^^ulfa in Firenze la mu- 
tazione dello stato come il Papa ed il Re 
desideravano , deliberarono quello elio- non 
avevano potuto lare per congiure , farlo per 
guerra ; e 1’ uno e T altro covi grandissima 
celerità messe le sue genti insieme per as- 
salire lo stato di Firenze , pubblicando non 
volere altro da quella città , se non eh’ ella 
rimovesse da se I^orenzo de’ Medici , il quale 
solo di tutti i Fiorentini avevano per nimi- 
co . Avevano già le genti del Re passalo il 
Tronto , c quelle del Papa erano nel -Pe- 
rugino ; c perchè oltre alle temporali i Fio- 
rentini ancora le vspiriluali ferite sentissero , 
gli scomunicò e maledisse . Ondecbè i Fio- 
rentini , veggendosi venire contro tanti eserci- 
ti , si prepararono con ogni sollecitudine alle 
difese . E liOrenzo de’ Medici innanzi a ogni 
altra cosa volle , poiché la guerra per fama 
era fatta a lui , ragunare in palagio coi Si- 
gnori lutti i qualUìcatl cittadini in numero 
di più di trecento , a’ quali parlò in questa 
sentenza : )> Io non so , Eccelsi Signori, e voi 
Magnifici Cittadini , s io mi dolgo con voi 
delle seguile cose o s io me ne rallegro . E 
veramente quando io penso con quanta frau- 
de , con quant’ odio io sia stato assalilo , ed il 
' mio fratello morto , io non posso fare non me. 
ne contristi , e con tutto il cuore e con '^tutt» 
r anima non me ne dolga . Quando io conside- 
ro di poi con che prontezza , con che studio , 
con qual amore , con quanto unito consenso 
Tom. IL P 


rentini . 
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11 luua la cilL^ il mio fi-alello sia stato vca- 
An. 1478. ilicato , efl io difeso, conviene non solamente 
mene rallegn,ma in tulio me stesso esulti 
« glori . E veramonte se la esperion/,a in’ ha 
iati o conoscere , come io aveva in questa città 
più nimici clic io non pensava , m’ ha an- 
x:ora dimostro , come io ci aveva più ferventi 
e caldi amici che io non credeva . Son forzato 
adunque a dolermi con voi p<‘.r l’ ingiurie 
-d’ altri , c rallegrarmi per i meriti vostri ; 
ma sono hene tosi retto a dolermi tanto più 
delle ingiurie, quanto le sono più rare, più 
•Senza esempio , e meno da noi meritale . Con- 
siderale , ÌMagnilici Cittadini , dove la cat- 
llva fortuna aveva corulolla la casa nostra , 
die dia gU amici , fra i parenti, nella Chiesa 
non era sicura. Sogliono quelli, che dubi- 
tano della morte , ricorrere agli amici per 
aiuti ; sogliono ricorrere al parenti ; e noi gli 
Trovav:una.«tnnati per la distruzione nostra . 
Sogliono rifuggire nelle Chiese tutti quelli, 
che per pubblica o per privata cagione «ono 
perseguitali,. Adunque da dii gli altri sono 
ditesi, noi siamo morii; dove i parricidi e 
gli assassini sono sicuri , I Medici .trovarono 
gli ucciditori loro . Ma Iddio , che wai per 
l’ addietro nmi ha abbandonata la “Casa no- 
stra , ha salvali ancora noi , c l»a presa la dl- 
Xensione della giusta «ausa nostra . Perchè 
quale ingiuria abbiamo noi fallo ad alcuno, 
ehc se ne meritasse. tanto desiderio di ven- 
«della ? E veraiuenlc questi che ci si sono 
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tllmopfrl tanto HÌmlcl , mai privatamente non ^ 
I ■ gli ortendcnimo ; perchè se noi gli avessimo An. 147*. 
‘ oltesi , non avrchhero avuta comodità d’ of- 

• fender noi. S’ eglino attribuiscono a noi le 

6 pubbliche ingini ie , quando alcuna ne fusse 

!• «tata loro fatta ( die non lo so) eglino oifen- 

i dono pili voi che noi , più questo palagio c 

I la maestà di questo governo che la casa 110- 

s sira ; dimostrando che per nostra cagione 

i; voi ingiuriate ed immeritamenle i cittadini 

vostri. Il che è discosto al tutto da ogni ve- 
rità; perchè noi quando avessimo potuto, 
e voi quando noi avessimo voluto , non 
r avremmo fatto perchè chi ricercherà bene 

7 ir vero , troverà ha casa nostra non per altra 
cagione con tanto consenso essere stala sem- 

j- pre esaltata da voi , se non perchè la si è 

I sforzata con 1’ umanità , liberalità , e coi be- 
ll neficj vincere ciascuno . Se noi adunque ab- 

i biamo onorati gli stranj , come avremmo 

I . noi ingiuriati i parenti? Se si sono mossi a 
questo per desiderio di dominare ( come di- 
mostra r occupare il palagio, e venire con gli 
armati in jùazza) quanto questa cagione sia 
brutta, ambiziosa e dannabile, da se stessa 
si scuopre c si condanna . Se 1 ’ hanno fatto 
pcr^ odio ed invidia avevano all’ autorità no- 
stra , eglino offendono voi , non noi,’ aven- 
docela voi data . E veramente quelle auto- 
ritadi meritano di essere odiate che gli uo- 
mini s’ usurpano , nojri quólle elic gli uomini 
1 con la liberalità , umanità , e muniiicenza » 

/ 
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— — — ? 'guadagnano . E voi sapete die mai là casa 

An. 1478. xiosira salse a grado alcuno di grandezza , 
die da questo palagio , e dall’ unito consenso 
▼ostro non \\ fusse spinta . Non tornò Co- 
sinio mio avolo dall’ esilio con 1’ armi e per 
violenza ; ma col consenso ed unione vostra . 
Mio padre vecchio ed infermo non difese 
già lui contro a tanti nimici lo stato , ma 
voi con l’ autorità e benivolenza vostra lo ^ 
difendeste. Non arrei io dopo la morte di 
• mio padre ( sendo ancora si può dire un fan- 

ciullo ) mantenuto il grado della casa mia , 
se non fussero stati i consigli e favori vostri . 
Non arrebbe potuto , nè potrebbe reggere la 
mia casa questa Repubblica, se vvii insieme 
con lei non l’ aveste retta e reggeste . Non ‘ 
so io adunque qual cagione d' odio si possa j 
essere in loro contro di noi , o qual giusta i 
cagione d’ invidia . Pollino odio agli loro I 
antenati , i quali con la superbia e con 1 
.1’ avarizia s' hanno tolta quella riputazione , i 
che i nostri s’ hanno saputa con studj a quelli 
contrai') guadagnare . Ma concediamo die 
r ingiurie fatte a loro da noi sieno grandi , 
e che meritamente eglino desiderassero là 
rovina nostra ; percliè venire a oUcndere 
. questo palagio? Perchè far lega col Papa, 
e col Re coiilra alla libertà di questa Re- 
pubblica ? Perchè rompere la lunga pace 
d’ Italia i* A t|Lieslo non hanno eglino scusa 
alcuna, percliè dovevano offendere dii of- 
fetideva loro , c non confondere l’ inimicizie 
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private con \ Ingiurie pubbliche ; il che fa — ^ 
che spenti loro, il male nostro è più vivo , An. 1478* 
venendoci ( alle loro cagioni ) il Papa ed il 
Re a trovare con 1 ’ armi j la qual guerra af- 
fermano fare a me ed alla casa mia . Il che 
Dio volesse che fosse il vero; perchè i rl- 
mcdj sarebbero presti e certi ; nè Io sarei 
si cattivo cittadino , che io stimassi più la 
salute mia, che i pericoli vostri; anzi vo- ' 
lentieri spegnerei l’ incendio vostro con la ro- 
vina mia . Ma perchè sempre l’ ingiurie che 
i potenti fanno , con qualche meno 'disone- 
sto colore le ricuoprono , eglino hanno preso 
questo modo a ricuoprlre questa disonesta 
ingiuria loio . Pure nondimeno quando voi* 
credeste altramente , io sono nelle braccia 
vostre voi m’ avete a reggere , o lasciare , 

Voi miei padri, voi miei difensori, e quanto- 
da voi mi sarà commesso eh’ io faccia , sem- 
pre farò volentieri , nè ricuserò mai ( quando 
cosi a voi paia) questa guerra col sangue 
del mio fratello cominciata , di finirla col 
mio »> . Non potevano i cittadini , mentre che 
Lorenzo parlava, tenere le lagrime; e con 
quella pietà che fu udito , gli fu da uno di 
quelli a dii gli altri commisero , risposto , 
dicendogli; che quella città riconosceva tanti 
meriti da lui e dai suoi , eh’ egli stesse di 
buono animo ; che con quella prontezza , 
eh’ eglino avevano vendicata del fratello la 
morte , e di lui conservata la vita , gli con- 
eerverebbero la riputouione e lo etsiloj 
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prima perderebbe quello , che loro la patria 
perdessero . E perchè 1’ opere corrispondes- 
sero alle parole , alla custodia del corpr» | 
suo di certo munero d’ armali pubblicamente 
provvidero , accioccliè dalie domestiche ht- 
sidie lo difendessero» J 

Dipoi si prese modo alla guerra , met- / 
tendo insieme gente , e denari in quella 
somuna poterono maggiore. Mandarono per 
aj ali per vhl VI della lega al EKica di Milano 
ed ai Veneziani. E poiché ’l Papa s era di- 
mostro lupo e non pastore, per non esser 
come colpevoli divorati , con tutti quelli 
^lodl potevano la causa loro giuslilicavano „ 
e tulla r Italia del tradimento fatto contro 
allo stalo loro rieiiipierono ; mostrando la 
ùnpielà del Ponlolìce e l’ ingiustizia sua , e- 
come quel Ponlefic^lo elv egli aveva malo* 
occupato, male esercitava; poich’ egli aveva 
mandali qneìn ,• .che alle prime Prelature 
“aveva tratti , in compagnia di traditori e ^ 
parricidi a conlraelttue tanto travllmento nel 
Tempio, nel mezzo del Divino nihzio , nella 
celebrazione del Sacramento; e dipoi ( per-» , 
cliè non gli era successo ammazzare 1 citta- ^ 
dlni, mutare lo stato della loro cilté , e quel- ^ 

lo a suo modo saccheggiare ) la interdice— j 
va , e con le Pontcficall maledizioni la lul- j 
nacciava ed offendeva. i\la se Dio era giu- 
.sto , se a lui le violenze dispiacevano., gli 
doveano quelle di questo suo Vicario dispia- 
cere ,. ed essere contenlo cluj gli . uomini o£- 
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fesl non trovando presso a quello luogo , ri- 
corressero a lui. Pertanto non che i Fio- '478- 
rentini ricevessero l’ Interdello ed a quello 
ubbidissero , ma sforzarono i Sacerdoti a 
celebrare il Divino uflizio. Fecero un Con- 
cilio in Firenze di tutti i Prelati Toscani 
che all’ imperio loro ubbidivano , nel quale 
appellarono dell’ ingiurie del Pontefice al 
futuro Concilio . Non mancavano ancora al 
Papa ragioni da giustificare la causa sua ; e 
perciò allegava appartenersi a un Pontefice 
spegnere le tirannidi , opprimere i cattivi , » 

esaltare i buoni, le quali cose ei debbe con 
ogni opportune rimedio fare; ma che non 
è già 1 ’ uibzlo del Principi secolari detenere 
i Cardinali , impiccare i Vescovi , ammaz- 
zare , smembrare e strascinare i Sacerdoti , 
e gl'innocenti e noccnti senza alcuna diilc- 
reiiza uccìdere . 

Nondimeno tra tante querele ed accuse, de* 
i Fiorentini il Cardinale eh’ eglino avevano ^ /e 
in mano, al Pontefice restituirono ; il che fé- polctam ai 
ce che ’l Papa senza rispetto con tutte le 
forze sue e del Re gli assalì. Ed entrati e;li ni. 


due eserciti ( sotto Alfonso primogeni'o di 
p’ernando , c Duca di Calavrla , ed al go- 
verno di Federigo Conte d’ Urbino ) nel 
Chianti per la via dei Sanesi , i quali dalle 
parli nemiche erano , occuparono Radda e 
più altre castella, e tutto il paese predaro- 
no; dipoi andarono col campo alla Castel- 
lina c 1 Fiorentini veduti questi assalti era- 
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no in grnndo Timore per essere senza gente, 


An. *478, e vedere gli ajull degli amici lenti j percliè 
non ostante che ’l Duca mandasse soccorso, 
I Vene- i Veneziani avevano negalo essere obbligali 


Zidni ricu • % • t^* .* • 11 • *. 

aiutare i Tiorenlmi nelle cause private; per- 


sano dare 

ajato ai cliè scndo la guerra fatta ai privali , non, 
'trenti- obbligali in quella a sovvenirgli, per- 

chè r inlrnirizie particolari non s’ avevano 
pubblicamente a difendere ; dimodoché ì 
1 iorentini per disporre i Veneziani a più 
sana opinione, mandarono oratore a quel 
Senato Messer Tommaso Sederini, ed in 
quel mentre snidarono gente , e fecero ca- 
pitano dei loro eserciti Ercole Marchese di 
È'errai'a . Mentre che queste preparazioni si 
facevano , 1’ esercito nimico strinse in modo 
la Castellina, die quelli terrieri disperati 
del soccorso .si dierono dopo quaranta gior- 
ni che eglino avevano sopportata 1’ ossidio- 
ne . Di quivi si volsero 1 niinicl verso Arez- 
zo , e campeggiarono il Monte a San Sovi- 
no . Era già l esercito Fiorentino a ordine; 
ed andato alla volta del nimlcl , s era posto 
propinquo a quelli a tre miglia, e dava loro 


tanta incoino»Htà , che E'edenso d’ Urbino 


domandò per alcuni giorni tregua ; la quale 


gli fu conceduta con tanto disavvantaggio 


del Fiorentini , die quelli che la domanda- 
vano , di averla impetrala si maravigliaro- 
no , perchè non 1’ ottenendo erano necessi- 
tati partirsi con vergogna . Ma avuti quelli 
giorni di comodità » riordinarsi, passato il 
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tempo della tregua , sopra la fronte delle 
genti nostre quel castello occuparono . Ma An« i47!ì* 
essendo già venuto il verno, i nimici per ri- 
dursi a vernare in luoghi comodi, dentro nel 
Sanese si ritirarono . Ridussonsi ancora le 
genti Fiorentine negli alloggiamenti più co- 
modi , ed il Marchese di Ferrara , avendo 
fatto poco profitto a se e meno ad altri, se 
ne tornò nel suo stato . »r u i 

In questi tempi Genova si ribellò dallo „ 
stato di Milano per queste cagioni . Poiché Uno. Ge- 
fu morto Galeazzo , e restato Giovan Ga- *' ' " 
leazzo suo figliuolo d’età inabile al gover- queiD»— 
no , nacque dissensione tra Sforza , Lodovi- ca . 
vo, Ottaviano, ed Ascanio suoi zii , e Ma- 
donna Bona sua madre ; perchè ciascuno di 
essi voleva prendere la cura del piccolo Du- 
ca . Nella quale contenzione Madonna Bona 
vecchia Duchessa per consiglio di Messer 
Tommaso Soderini , allora per 1 Fiorentini 
in quello stalo oratore , e di Messer Cecco 
Simonetta, stalo segretario di Galeazzo, restò 
supcriore , Dondeciiè fuggendosi gli Sfor- 
zeschi di Milano, Ollavlano nel passar f Ad- 
da affogò , e gli altri furono in varj luoglii 
confinati insieme col Signore Rohcrlo da 
San Severino, il quale in quelli travagli 
aveva lasciata la Duchessa, ed accosiatosi 
a -loro . Sondo dipoi seguiti i tumulti di To- 
scana , quelli Principi sperando per gli nuo- 
vi accidenli potere trovare nuova fortinia , 
ruppero i confini , e ciascuno di loro tenla- 

Pa 
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g*— ■— va cose nuove per rilornaie nello stato suO'. 

An. 1478%. Il Re Fernando clic vedeva , che 1 Fioren- 
tini solamente nelle loro necessità erana 
stati dallo stato di Milano soccorsi , per 
torre loro ancora quelli ajuti , ordinò di dare 
tanto che pensare alla Duchessa nello stato 
s<io, che agli ajuti de’ Fiorentini provvedere 
non potesse .< E per il mezzo di Prospero 
Adorno, e del Signore Roberto, e ribelli Sl’or- 
zeschi fece ribellare Genova dal Duca . Re- 
stava solo nella potestà sua il Castelletto,, 
sotto la spei’anza del quale la Duchessa man- 
dò assai genti per ricuperare la città , e vi 
furono rotte;, talchi veduto il pericolo cho 
poteva soprastare allo stalo del figliuolo ed 
a lei , se quella guerra durava , scudo la To- 
scana sottoposta , ed i Fiorentini in chi ella, 
solo sperava , aillltli , deliberò, poiché ella 
non poteva avere Genova come soggetta 
averla come amica. E convenne con Bali- 
atino Fregoso nimico di Prospero Adorno di 
dargli il Castelletto, e farlo in Genova Prin- 
cipe, pure che ne cacciasse Prospero, ed al 
, ribelli Sforzeschi non facesse favore . Dopo 
la quale conclusione Batistlno con f ajuto 
del Castelletto , e della parte s insignorì di 
‘ Genova , e se ne fece secondo il costume’ 
loro Doge . Tantoché gli Sforzescl^i ed il 
Signore Roberto cacciati dal Genovese , con 
quelle genti che gli seguirono , ne vennero 
m Lunigiana . Dondechè il Papa cd il Re, 
veduto come l travagli di Lombardia erano 
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posali , presero occasione ua qucsll 
di Genova a turbare la Toscana • di verso An. h?»» 
Pisa , acciocché i Fiorentini dividendo le 
loro forze indebolissero; e perciò operarono, 
sendo già passalo il verno , , die il Slgnor»^ 

Roberto si partisse con le sue genti di Lu-^ 
nlgiana , eJ il paese Pisano assalisse . Mosse- 
adunque il Signore Roberto un tumuUó gran— 
dlssiino , e molte castella del Pisano sac- 
c.beggiò e prese , ed infino alla città di Pisa* • 
predando cox’se . 

Vennero jn questi tempi a Firenze oratori 
deir Imperatore, del Re di Francia , e del cordo trai 
Pie d’ Ungheria , i quali dal loro Principi ” 

erano mandali al Pontefice ; i quali persua- . 
syro a’ Fiorentini aiandassero oratori al Pa- j pioren 
pa , promettendo fare ogni opera con quello tini rispin 
che con una ottima- pace si ponesse fine a 
questa guerra. Non ricusarono i Fiorentini pa.tc di 
di fare questa esperienza per essere apprcs- - 
so qualunque escusati come per ||la parte 
loro amavano la pace . Andati adunque gir 
oratori , senza* alcuna conclusione tornaro- 
no. Ondcchè i Fiorentini per onorarsi . della* 
riputazione del Re di Francia , poiché dagl’ 

Italiani 'erano parte offesi, parte abbandona- 
ti , mandarono- ox’atore a quel Re Donalo- 
Acciajuoli , uomo delle greche e latine let- ‘ 
ture sludiosissixno , di cui sempre ^i antenati 
hanno tenuti gradì grandi nella città ; ma 
neè cammino scndiò arrivalo a Mi'ano morì.. 
Ondeelté la patria per rimunerare chi era. 
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liniaso di lui , e per onorare la sua nienio- 
An. 1478. j.ja ^ con pubbliclic speso onoraiUsinianienle 

10 seppellì , ed a’ llgliuoH esenzione , ed alle 
figliuole dote conveniente a niarilarle con- 
cesse . Ed in suo luogo per oratore al Re 
Messer Guid’ Antonio Vespucci, uomo dell’ 
Imperiali e Ponteficie lettere peritissimo , 
mandò . L’ assalto l’atto dal Signore Roberto 
nel paese di Pisa turbò assai , come fanno le 
cose inaspettate , 1 Fiorentini . Perchè avendo 
dalla parte di Siena una gravissima guerra ^ 
non vedevano come si potere ai luoghi di 
verso Pisa provvedere . Pure con comandati, 

' ed altre simili provvisioni alla città di Pisa 
soccorsero . E per tenere 1 Lucchesi in fede, 
acciocché o denari o viveri al nimico non 
somministrassero , Piero di Gino Capponi 
ambasciatore vi mandarono; il quale fu 
da loro con tanto sospetto ricevuto ( pec 
1’ odio che quella città tiene col Popolo- 
di Firenze , nato daU antiche ingiurie , e dal 
continuo tinrore ) che portò molte volte pe- 
ricolo non vi essere popolarmente morto . 
Tantoché questa sua andata dette cagione 
a nuovi sdegni , piuttosto che a nuova unio- 
ne . Rivocarono i Fiorentini il Marchese di 
Ferrara , snidarono il Marchese di Mantova, 
e con Istanzia grande richiesero ai Veneziani 

11 Conte Carlo figliuolo di Braccio, e Dei- 
fobo figliuolo del Conte Jacopo, i quali fu- 
rono alla fine dopo molte cavillazioni dai 
Veneziani conceduti ; percliè avendo fatto 
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triegna col Turco , e perciò non avendo — 
scusa che gli ricuoprisse , a non osservare An. 1478. 
la fede della lega si vergognarono . Vennero 
pertanto il Conte Carlo e Deifobo con buon 
numero di genti d’ arme ; e messe insieme ‘ 
con quelle tutte le genti d’arme die pote- 
rono spiccare dall’esercito , che sotto il Mar- 
chese di FeiTara alle genti del Duca di Ca-' 
lavria era opposto , se n andarono inverso 
Pisa per trovare il signor Roberto, il quale 
con le sue genti si trovava propinquo al 
fiume del Serchio . E bendi egli avesse fatto 
sembiante di volere aspettare le genti no- 
stre, nondimeno non le aspettò, ma ritirossì 
in Lunigiana in quelli alloggiamenti , don- 
de sera quando entrò nel paese di Pisa par- 
tilo . Dopo la cui partita furono dal Conte 
Carlo tutte quelle terre ricuperate, che dai 
nimici nel paese di Pisa erano state prese. 

Liberati i -Fiorentini dagli assalti di ver- I Fiore» 
so Pisa, fecero tutte le genti loro Colle^^"^!^”’ 
e Santo Giminiano ridurre . Ma sendo in re del Pa- 
quello esercito per la venuta del Conte P* • 
Carlo Sforzeschi e Bracceschi , subito- si ri- An. 147^. 
sentirono 1’ anticlie inimicizie loro ; e si cre- 
deva ( quando avessero a essere lungamente 
insieme ) che fossero venuti allarmi . Tanto- 
ché per minor male si deliberò di dividere 
le genti , ed una parte di quelle sotto il 
Conte Carlo mandare nei Perugino , un al- 
tra parte fermare, a Pogglbpnzi , dove faces- 
sero uno alloggiamento forte da poter tenere 
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— — 1 nlmlcì che non cnlvnsscro nel Florenlino-^ 

Ait. 147,9. Stimaiono pt?r questo parlilo coslringore aii- . 1 

• cora i Tiimiei a Uivldcre le ^enll , perché . 

credevano , o- che* ’L Conte Carlo occupa- i 

l'ebbe Perugia, dove pensavano avesse assai | 
partigiani , o- che ’l Papa fosse necessitalo | 
mandarvi grossa gente per difenderla. Ordi- 
narono olirà di questo , per condurre il Papa. / 
in maggior necessilà , che IVIesser iSiccolò 
VilelU liscilo di Città di Castello , dov’ era. 
capo Messer Lorenzo suo nimico,, con genie 
s appressasse alla terra per far forza di cac- 
ciarne r avversario-, e levarla dall’ ubbi— • 
dienza del Papa . Parve in questi principi. 

’ clic la fortuna volesse favorire le cose Fio- 

rentine , percliò si vedeva il Conte Carlo* > 
fare nel Perugino progressi grandi . Messer 
Niccolò Vitelli , ancoraché non gli fusse riu- j 
scito entrare in Castello , era con le sue | 

genti superiore in* campagna* , e d’ intorno- 1 

alla città senza opposizione alcuna predava*- | 
Cosi ancora, le genti che erano restale a- 
Pogglbonzi , ogni di correvano alle mura di * 
Siena . Nondimeno^alta Hne tutte queste spe- | 
ranze tornarono vane . In prima mori il < 
Conte Carlo nel mezzo della speranza delld 
sue vittorie ; la cui morte ancora, migliorò le 
condizioni dei Fiorentini , se la vittoria clic- 
da quella nacque, si fusse saputa usare. Por- 
cliè intesasi la morte del Conte , subito le 
genti della Chiesa , che erano di già .tutte , 
lusieiiie a. Perugia, presero spefanza di poter , 
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Opprimere le genti FlorcntUie ; ed uscite lii' 
eauipagna posero il loro allogglainenlQ sopra An. 1479* 
il lago propinquo a nlmlcl Ire miglia. Dall’ Rotta de’ 
altra parte Jacopo Gulcciariluil , il quale si 
ti'ovava di quello esercito. Commessarlo, con il Ecragi*. 
consiglio del Magnilico Roberto da Rimino, 
il quale ( morto il Conte Carlo ) era riniaso il 
primo ed il più riputalo di quello esercito, 
conosciuta la cagione dell’ orgoglio dei ni- 
mici deliberarono aspettargli; talché 'venuti 
alle mani pro]>inquo al lago , dove già Anni- 
baie Cartaginese dette quella memorabile 
rotta a Romani , furono le genti della Chiesa, 
rotte . La qual vittoria fu ricevuta in Fi- 
renze con laude de' capi e piacere di eia-» 
senno; e. sarebbe stata con onore ed utile di. 
quella impresa , se i disordini ,• che nacque- 
ro nello, esercito die si trovava a Poggibon- 
zi , non avessero ogni cosa perturbalo . E 
cosi il bene die fece l’uno esercito , fu dall^ 
altro interamente distrutto ; perdìè avendo^ 
quelle genti fatto preda sopra il Sanese ^ 
venne nella divisione d' essa differenza tra. 
il Marchese di Ferrara , e quello di Manto- 
va . Talché venuti affarmi , con ogni qualltù 
d’ offesa s’ assalirono , e fu tale che giudi- 
candp i Fiorentini non- si potere più d am- Vittoria, 
bedue valere, si consentì che il Marchese 
di Ferrara con le sue genti se ne , tornasse brìa ri par 

a casa . _ ^ TnorSi 

Indebolito adunque quello esercito, e ri- ni a P >i'- 
maso senza capo ,, e governandosi in ogni . 
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■ parte disordinatamente, il Duca di Calavrla 
an. i 47 i/. che si trovava con 1’ esercito suo propinquo 
a Siena , prese animo di venirgli a trovare,* 
Confusio e COSI fatto come pensato , le genti Floren- 
ren7.e per veggendosi assalire, non nell’ anni , non 
la sconfit- nella moltitudine, eh’ erano al nimico supe— 
ta . Pro— Ciatio, che era for- 

Duca . tissimo , si confidarono ; ma senza aspettare 
non che altro di vedere il nimico , alla vi- 
sta della polvere si fuggirono, ed a’ nimict 
le munizioni , i carriaggi e 1’ artiglierie la- 
sciarono ; di tanta poltroneria e disordine 
erano allora quelli eserciti ripieni , che nel 
voltare un cavallo la testa o la groppa , da- 
va la perdita o la vittoria d’ una impresa . • 
Riempie questa rotta i soldati del Re dt 
preda , ed i Fiorentini di spavento ; perchè 
non solo la città loro si trovava dalla guerra, - 
ma ancora da una pestilenza gravissima af- 
flitta , la quale aveva in modo occupata la 
città, che tutti i cittadini per fuggire la morte, 
per le loro ville s erano ritirali. Questo fecfr 
ancora questa rotta più spaventevole , perchè 
quelli cittadini , che per Val di Pisa e per 
Val d’Elsa avevano le loro possessioni, sen- 
dosi ridotti in quelle , segiùla la rotta , subito 
come meglio poterono , non solamente coi 
figliuoli e robe loro , ma con i loro lavoratori 
a Firenze corsero . Talché pareva che si du- 
bitasse, che ad ognora il nimico alla città 
si potesse presentare . Quelli che alla cura 
della guerra ^rano preposti , veggendo que- 
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sio disordine, comandarono alle genti, rii’ e- — — 
rano siale nel Perugino vllloriose, che la- 1479. 
sciala r impresa conira a’Peruglni , venissero 
in Val d’Elsa per oppom al nimico, il quale 
dopo la vittoria, senza alcuno contrasto scor- 
reva il paese. E benché quelle avessero stretta 
in modo la città di Perugia, che ad ognora 
se n aspettasse la vittoria , nondimeno vol- 
leno 1 Fiorentini prima difendere il loro, che 
cercare d’ occupar quello d’ altri . Tantoché 
quello esercito, levato dai suoi felici suc- 
cessi , fu condotto a S. Casciano , castello pro- 
pinquo a Firenze a otto miglia , giudicando 
non si potere altrove far testa , infine a tan- 
to che le reliquie dell’ esercito rotto fossero 
insieme . I nimlcl dall’ altra parte , quelli 
ch’erano a Perugia liberi, per la partita delle 
genti Fiorentine divenuti audaci , grandi 
prede nell’ Arretlno e nel Cortonese ciascun 
giorno facevano; e quelli altri, che sotto 
Alfonso Duca di Calavria avevano a Poggi- 
bonzi vinto , s’ erano di Poggibonzl prima , 
e di Vico dipoi insignoriti, e Certa Ido messo 
» sacco; e fatte queste espugnazioni e prede 
.andarono col campo al castello di Colle , il 
quale in quelli tempi era stimato fortissimo, 
e avendo gli uomini allo stato di Firenze fe- 
deli , potette tenere tanto a bada il nimico, / 

che si fussero ridotte le genti insieme . Aven- 
do dunc|ue i Fiorrnlini raccozzate le genti 
tutte a S. Casciano , ed espugnando i nimici 
con ogni forza Colle , deliberarono d’ ap- 
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— — pressarsi a quolll , e dar animo a CoHcgianl 
An. ì47i>.- a difendersi , e perchè 1 ninilci avessero più 
rispetlo a oiì’ender^li , avendo gli avversar] 
propinqui . Fatta questa deliberazione leva- 
rono il campo da Casciano , e posonlo a 
S. Giminiaue propinquo a cinque miglia a 
Colle; donde coi. cav7iUl leggieri , o cou al- 
tri più espedili soldati ciascim di il campo 
del Duca molestavano . Nondimeno al Col- 
icgianl non era sufRcienle questo soccoj’so ; 
perchè mancando delle loro cose necessarie, 
a’dl tredici di novenihre si dierono con di- 
spiacere de’Fiorentiui , e con massima leti- 
zia de’nimici , e massime de’ Sanesi , i quali 
oltre al comune odio che portavano alla città 
di Firenze , l'avevano con l Colleglani par- 
ticolare . 

I Fioren- dl^iù il remo granfie, e 1 tetnpi sinistri 

no afla^pa guerra , tanto che ’l Papa e il Re mossi o 
cc ► da volere dare spéranza di pace ,..o da volc- 
' Lorena* fc godersi le vittorie avute più pacificamen- 
de’ Medi- fe olfersero tregua a’Florenlinì per tre me- 
di anda'i-e ® dierono dieci giorni di tempo alla vispo- 
a Napoli Sta , la quale fu accettata subito . Ma come 
a trattare avviene a ciascuno , che pivi le ferite , rali^ 

accordo r i i- i • • • . i 

con quel ncdfli che sono i sangui, si sentono , chse 

• quando le si ricevono, questo brieve riposa 
fece conoscere più à Fiorentini i sostenuti 
affanni ; e 1 cittadini llheramcnle e senza ri- 
spetto accusavano l’ uno Tallro , e manifesla:- 
vano gli eVroii nella guerra commessi , c mo- 
sliuvauo le spese invano fatte , le gravezze 
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ingluslamcrUc poste . Le qpall cose non so- — — * 
lamenle ne’ cìrcoli Irai privali, ma ne’ cpn- 
sigli pubblici animosamente pai lavano . E 
prese tanto ardire alcuno-, die vellosi a Lo- 
renzo de Medici gli disse ; Quest;» ciltà è 
stracca , e non vuol più guerra , e perci<V 
era necessario ch’ella pensasse alla pace . t> 

Ondechè Lorenzo, conosciuta questa neces- 
silù , si ristrinse con quelli amici , die pen- 
sava più fedeli e più sa^■) , e prima conclu- 
sero ( veggende» i Veneziani freddi e poco 
/edeli il Duca pupillo e grolle civili di- 
scordie implicalo ) che fusse tk cercare con 
nuovi amici nuova fortuna . Ma stavano 
dubb)- nelle cui braccia fusse da rimettersi 
o del Papa o del Re . Ed e.sau>lnato tutto 
approvarono 1’ amicizia del Re , come più 
siabile c più sicura ; perche la brevità della' 
vita de’ Papi , la variazione della .successlo—. • 
ne , il poco timore die ta Chiesa ha de prin- 
cipi , i pochi rls|jetli clV 'ella ha nel pren- 
dere i parliti, fa che un principe secolare 
non può in un Pontefice interamente confi- 
dare , nè può sicuramente accomunare la, • 
fortuna sua con quello. Perchè dii è nelle 
guerre e pericoli del Papa amico, sarà nelle* 
vittorie accompagnato , e nelle rovine solo; 
sendo il Pontefice dalla spirituale potenza e 
riputazione sostenuto e difeso . Deliberato 
adunque , che fusse a maggior profitto gua- 
dagnarsi il Re , giudicarono non si poter far 
meglio , nè con più certezza ,.che con la prc- 
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— — sonzn (Vi I .orenzo ; perchè quanto più con 
An. 1479. qu(‘i Re s’ usasse liberalità, tanto più cre- 
devano [lotere trovare rimed] alle niinlcizie 

F assale . Avendo pertanto Lorenzo fermo 
animo a questa andata , raccomandò la 
città e lo stato a Messer Tommaso Sederini 


Lodovi- 
co Sforza 
detto il 


eh’ era in quel tempo Gonfaloniere di giu- 
stizia , e al principio di dicembre parti di 
Firenze , e arrivato a Pisa scrisse alla Si- 
gnoria la cagione della sua partita. E quella 
Signoria per onorarlo , e percliè ei potesse 
trattare con più riputazione la pace col Re, 
lo fece oratore per il Popolo Fiorentino , e 
gli dette autorità di col legarsi con quello , 
come a lui paresse meglio per la sua Re- 
pubblica . 

In questi medesimi tempi il Signore Ro- 
berto da S. Severino insieme con Lodovico 


^ Ascanio , perchè Sforza loro fratello era 
•eiii sono *itorlo , riassallrono di nuovo lo stato di Mi- 
richiama- lano per tornare nel governo di quello ; e 
avendo occupala Tortona , ed essendo Mi- 
taziomse lano e tutto quello stato m arme , la Uu- 
guite per- chcssa Bona fu consigliata rimpatriasse gli 
Terno di Slorzeschi , e per levare via quelle civili 
quello sta. contese gli ricevesse in stalo . Il principe di 
** * questo consiglio fu Antonio Tassino Fcrare- 
se , il quale nato di vii condizione , ve- 
nuto a Milano , pei’venne alle mani del Duca 
Galeazzo , e alla Duchessa sua donna per 
cameriere lo concesse . Questi o per essere 
Fello di corpo, 0 per altra sua segreta vir- 
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III tiopo la morie del Duca salì in tanta rl- 
pula/Zione appresso la Duchessa , che quasi 
. lo stato governava j -il che dispiaceva assai 
a Messer Cecco , uomo per prudenza e per 
lunga pratica eccellentissimo . Tanlocliè , in 
quelle cose poteva , e con la Duchessa e 
con gli altri del governo , di diminuire l’au- 
torità del Tassino s’ ingegnava . Di che ac- 
corgendosi quello , per vendicarsi delle in- 
giurie , e per avere appresso chi da Messer 
Cecco lo difendesse , confortò la Duchessa 
a rimpatriare gli Slbrzeschi : la quale segui- 
tando i suoi consigli , senza conferirne cosa 
alcuna con Messer Cecco , gli nnipalrlò. Don- 
dechè quello le disse : Tu hai preso un par- 
tilo , il quale lorrà a me la vita , c a te lo 
stato . Le quali cose poco dipoi inferven- 
)iero : perchè Messer Cecco fu dal Signor 
Lodovico fatto morire, ed essendo dopo al- 
cun tempo stato cacciato del Ducalo il Tas- 
sino , la Duchessa ne prese tanto sdegno 
che la si partì di Milano , e rinunziò nello 
mani di Lodovico il governo del Hglluolo . 
Restato adunque Lodovico solo governatore 
del Ducalo di Milano , fu ( come si dimostre- 
rà ) cagione della rovina d’ Italia . 

Era partito Ijorenzo de' Medici per an- 
dare a N i poli , e la tregua fra le parli veg- 
gliiava , quando fuora di ogni espettazione 
Imdovico i’rcgoso , avuta certa intelligenza 
con alcuno Screzanese , di furto entrò eoa 
armati in Screzana , e quella terra occupò , 



an . 1479. 


I Gc49- 

vesi pren- 
dono Sc- 
rezana . 
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5BE5H5 e quello die vi era per il Popolo Fiorentino 
‘479'prejg prigione . Questo accidente dette gran- 
de dispiacere a’ principi dello stato di Fi- 
renze , perchè si persuadevano , che tutto 
fosse seguito con ordine del Re Fernando . 
E si dolsero col Duca di Calavria , eh’ era 
con l eserclto a Siena , d’ essere durante la 
Iregna con nuova guerra assaliti . Il quale 
fece ogni dimostrazione e con lettere, e con 
ambasciate , che tal cosa fusse nata sema 
consentiu'iento del padre o suo. Pareva non- 
dimeno ai Fiorentini essere in pessime cor- 
, dizioni , vedendosi vuoti di denari , il capo 
della Repubblica nelle mani del Re , e ave- 
re una guerra antica col Papa e col Re , 
una nuova coi (Genovesi , ed essere senza 
amici ,• perchè nel Veneziani non sperava- 
no , e del governo di Milano piuttosto te- 
mevano , per essere vario e instabile . Solo 
restava ai Fiorentini una speranza di quello 
c*he avesse Lorenzo del Medici a trattare 
col Re .. 

d ^ Lorenzo per mare arrivato a Napo- 

ci g'ungc ^‘5 dove non solamente dal Re , ma da tutta 
a Napoli . quella città fu ricevuto onoratamente e con 
Pace con grande espettazlone perchè essendo nata 
«luci tanta guerra solo per opprimerlo , la gran- 
dezza degli nimici eh’ egli aveva avuti, 1’ a- 
veva fatto grandissimo . Ma arrivalo alla pre- 
sici za del Re , ei disputò In modo delle con- 
dizioni d’Italia, degli umori 'del Princq)! c 
Popoli di quella , e quello che si poteva spc- 


I 
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rai’e nella paco , teoocre nella guerra , che 
quel Re si maravigliò più , polche 1’ ebbe An. i 47 <;. 
luJito , della grande/,7.a dell’ animo suo , « 
della destre/.za dell' ingegno , c gravila del 
giudicio , die non s’ era prima dell’ avere 
egli solo pollilo sostenere tanta guerra ma- 
raviglialo . Tantoché egli raddoppiò gli ono- 
ri , e cominciò a pensare , come piuttosto 
e’ lo avesse a losciare amico , che a tenerlo 
nimico . Nondimeno con varie ^cagioni dal 
dicembre al marzo 1’ inli'al terme per far non 
.solamente di lui duplicata esperienza , ma 
della città . Perchè non mancavano a Lo-^ 
ronzo in Firejize nimici che arrebbero avuto 
desiderio che il Re l’ avesse ritenuto , e co- 
me Jacopo Piccinino trattalo ; e sotto ombra 
di dolersore , per tutta la città ne parlava- 
no; e nelle deliberazioni .pubbliche a quel- 
lo che fusse in làvoi e di Lorenzo s’oppone- 
varK) . E avevano con questi loro modi spar- 
sa l.ima , che se il Re l’avesse molto tempo 
tenuto a Napoli, che in Firenze si mutereb- 
be il governo . il che fece che 11 -Re sopras- 
fisdè d’ cspedirlo quel tempo , per vedere se 
in Firenze nasceva tumulto alcuno . Ma ve- 
duto come le cose passavano quiete , a’ dt 
sei di marzo mille quattrocento settantanovc 
lo licenziò , e prima con ogni generazione 
di heneHcio e dimostrazione d’ amore se lo 
guadagnò , e fra loro nacquero accordi perpe- 
tui a conservazione dei comuni stati. Tornò 
pertanto Lorenzo in Firenze grandissimo , 
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_ 8* e^ll se n’ era partito grande , e fu edn 
An. 1479. quella allegrezza dalla ricevuto , che 

le sue grandi qualità e freschi meriti merita- 
vano , avendo esposto la propria vita per 
rendere alla patria sua la pace . Perchè 
duol giorni dopo T arrivata sua si pul>Llicò 
r accordo fatto tra la Repubblica di Firen- 
ze e il Re , per il quale si obbligavano cia- 
scuno alla conservazione dei comuni stati , 
e delle terre tolte nella guerra ai Fiorentini 
fusse in arbitrio del Re il restituirle , e che 
i Pazzi posti nella towe di Volterra si libe- 
rassero , ed al Duca di Calavria per certo 
tempo certe quantità di denari si pagassero . 
^ Il Papa e Questa pace subito che fu pubblicata, riem- 
* ' r'nn sdcgiioU Papa ed’i Veneziani; per- 

ssntono al che al Papa pareva essere stalo poco stimato 
b pr.ce^. I (]a[ J\e , e i Veneziani dai Fiorentini, che 
ni tem )TJ stato l’ uno egli altri compagni nella 

del Duca guerra , si dolevano non avere parte nella 
pace . Questa indegnazione intesa e credula 
a Firenze subito dette a ciascheduno sospet- 
to , che da questa pace fatta non nascesse 
maggiore guerra . Irimodochè i principi 
dello stalo deliberarono di ristrìngere il go- 
verno , e che le deliberazioni importanti si 
riducessero In minor numero ; e fecero un 
Cons'glio di settanta cittadini con quella 
autori là gli poterono dare maggiore nell' 
aziOni principali . Questo nuovo ordine fece 
fermare l animo a quelli , die volessero cer- 
cai’e nuove cose . E per darsi riputazione , 
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prima clic o^ni cosa , acceilarono la pace 
falta da Lorenao col ilo ; dcslliiaron oratori -A-'- N7i»* 
al Papa , ed a quello Messer Antonio Fii- 
dolll e Piero Nasi mandarono . Nondimeno, 
nonostante questa paco , Alfonso Duca di 
Calavria non si partiva con reserello da 
Siena , mostrando essere ritenuto dalle di- 
scordie di quelli cittadini, le quali furono 
tante , che dove e^ll era allo£:^lato fucra 
della città, lo ridussero in quella , e lofece- 
x’o arbitro dello dlHcrenzc loro . Il Duca 
presa questa occasione , molti di quelli citta- • 
dilli punì In denari, molli ne giudicò allo 
carceri , molli all’ esilio , cd alcuni alla mor- 
te; tantodiè. con questi modi egli diventò 
sospetto non solamente ai SanesI , ma ai l'òo- 
rcntlni, clic non si volesse di quella città 
far Principe . No vi si conosceva alcuno ri- 
medio , trovandosi la città in nuova amicizia 
col Pie , ed al Papa ed al Veneziani nimica. 

Ija qual sospizione non solamente nel Popo- 
lo universale di Firenze, sottile iMlorprclc di 
tutte le cose , ma nei Principi dello stato 
appailva; cd aiTenna ciascuno, la città no- 
stra non essere mal siala in tanfo pericolo 
di perdere la libertà . Ma Dio clic sempre 
In slmili estremità lia di quella avuta partl- 
colar cura , fece nascere un accidente inspe- 
rato , il quale dette al Re ed al Papa ed ai 
V enczianl maggiori pensieri, clic quelli di 
Toscana . 


rr. 
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Era Maiimelto gran Turco andato con un 
An. 1479. grandissimo esercito a campo a Rodi , e 
aveva per molti mesi conil)attuto; 
chi . As- nondimeno ancora che lo forze sue fussero 
saltano, e grandi , e l’ostinazione nell’ espugnazione di 
Otrant”!* terra grandissinia , la trovò maggioré 

negli assediati, i quali con tanta virtù da 
tanto impeto si di l esero , che-Maumelto fu 
forzato da quello assetilo partirsi con vergo- 
gna . Partito pertanto da Rodi , parte della 
sua armata sotto Giaconietto Basciù se ne 
venne verso la Ve Iona , c ( o che quello ve- 
desse la facilità dell’ impresa , o che pure il 
^ Signore gliel comandasse ) nel costeggiare 
l’Italia pose in un tratto seimila soldati 
In terra , ed assaltata la città di Otranto, su- 
bito la prese c saccheggiò , e tutti gli abi- 
tatori di quella ammazzò. Dipoi con quelli 
modi gli occorsero migliori , c dentro In quel- 
la e nel porto s’airortillcò" , c ridottovi buona 
cavalleria , il paese clrcoustante correva e 
predava . Veduto il Re questo assalto^, e co- 
nosciuto di quanto Principe la fussc impre- - 
sa , mandò per tutto nunzi a significarlo , od 
a domandare cnuira al comune nimico aiuti , 
e con grande insta»iza rivocò il Duca di Cu- 
lavria e le sue genti , che erano a Siena. 

Riconci- Questo assalto quanto egli perturbò il Dil- 
iga zi oaede d' Italia , tanto rallegrò l'ucn- 

col Papa. e Siena, parendo a questa di avere ria- 
vuta la sua Hi)erlà , cd a quella di essere 
uscita di quelli pericoli , che gli facevano 
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Icnierc < 3 ì perderla . Ij,'i quale opinione ac- 
crebbero le doglienze elio il Duca ffce nel An. 1475. 
pariire di Siena , accusando la fortuna , che 
con imo insperato e non ragionevole acci- ‘ 

dente gli aveva tolto fimperio di Toscana . 

Questo niedesinio caso fece al Papa mutar 
consiglio , e dove prima non aveva mai vo- 
luto ascoltare alcun oratore Fiorentino, di- 
ventò intanto più mite , ch’egli udiva qua- 
lunque della universale pace gli ragionava . 

Tantoché i Fiorentini furono certificati , 
die quando s’inclinassero a domandare per- 
dono al Papa, che lo trovarebbero . Non i^mbasct^ 
parve adunque di lasciare passare questa oc- 
cas.lone , e mandarono ' al Pontefice dodici pontefice, 
ambasciatori , i quali poi che furono arri- 
vati a Roma , il Papa con diverse praildie 
prima che desse loro audlenza , gl’inlratlen- 
ne . Pure alla line si leiiuò fra le parli co- 
me per lo avvenire s’avesse a vivere , e 
quanto nella pace e quanto nella guerra per 
ciascuna d’ esse a contribuire . Vennero di- 
poi gli ambasciatori al piedi del Pontefice , 
il quale in mezzo del suol Cardinali con ec- 
cessiva pompa gli aspettava . Escusarono co- 
storo le cose seguite , ora accusandone la 
necessità , ora la malignità d’ altri , ora il 
furore popolare , e la giusta ira sua , e co- 
me quelli sono infelici, che sono sforzali o 
combattere o morire . E perchè ogni cosa si 
doveva sopportare per fuggire la morte , 
avevano sopportato la guerra , gl’ interdetti , 
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An. i4Ì<o. 


Risposta 
del Papa 
aj;li Am- 
basciato- 

ri . 


e Tallrc incomodità die s’erano tirate die- 
tro le passale cose , pcroliè la loro Repub- 
blica i’iiggisse la servitù , la quale suole es- 
sere la morte delle città libere . Nondimeno ' 
se ancora die forzali avessero commesso al- j 
cimo fallo , erano per tornare a menda e j 
confidavano nella clemenza • sua , la quale ( 
ad esemplo del sommo Redentore sarra Y>er 
riceverli nelle sue pietoslssune braccia. Alle 
quali scuso il Papa rispose con parole piene 
di superbia e dira, rimproverando loro tut- 
to quello die nei passali tempi avevano con- l 
tro alla Chiesa commesso ; nondimeno per i 
conservare i precetti di Dio era contento j 
concedere loro nuel perdono che domanda- 
■vano : ma die làccva loro intendere , come ' 
eglino avevano ad ubbidire , e’ quando egli- J 
no rompessero l abbidicnza , quella t liberti 
die sono stati per perdere ora , c perdereb- 
bero poi , c giustamente ; perchè coloro sono 
merltanierite liberi , clic nelle buone , non 
nelle cattive opere si esercitano ; perdiè la 
libertà male usala offende se stessa ed al- 
tri ; e potere stimare poco Dio , e meno la , 
Chiesa non è ufficio d uomo Ubero , ma di 
sciolto , e più al male che af bene inclina- 
to, la cui compone non solo al Principi , ma 
a qualunque cristiano appartiene ; talcliè 
delle cose passate s’avevano a dolere di lo- 
ro , che avevano con le cattive opere dato 
cagione alla guerra , e con le pessime rm- 
Irllala ; la quale si era spenta più per la 
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henlgnltà 

Lessesi poi la iormula dell’ accordo e della An. 1480. 
benedizione ; alla quale il Papa aggiunse , 
fuori delle cose praticale e ferme , che se i 
Fiorentini volevano godere il frutto della 
benedizione , tenessero armate di loro denari 
quindici galee lutto quel tempo , che’l Tur- 
co combattesse il Regno . Dolsonsi assai gli An. 1481* 
oratori di questo peso posto sopra all’ ac- 
cordo fatto , e non poterono in alcuna parte 
per alcuno mezzo o favore , o per alcuna 
dogllapza alleggerirlo. Ma tornati a Firen- 
ze , lai Signoria per fermar questa pace man- 
dò oratore al Papa Messer Guidantonio V e- 
spucci , che di poco tempo innanzi era tor- 
nato di Francia . Questo per la sua prudenza 
ridusse ogni cosa a termini sopportabili , e 
dal Pontefice molte grazie ottenne : il che 
fu segno di maggiore riconciliazione . 

Avendo pertanto ,i Fiorentini fenne le 
loro cose col Papa , ed essendo libera Sle- stitmsèe* 
na , e loro dalla paura del Re per la par- ai Fioren- 
tila di Toscana del Duca di Calavrla , e^e- 
guendo la guerra dei Turclii , strinsero il occupate. 
Re per ogni verso alla restituzione delle 
loro castella , le quali il Duca di Calavria 
partendosi aveva lasciate nelle mani del Sa- 
nesl . Dondechò quel Re dubitava che ì 
Fiorentini in tanta sua necessità non si spic- 
cassero da lui , e con il muovere guerra ai 
Sanesi gl’ impedissero gli ajuti, che dal Pa- 
pa e dagli altri Jtaliani sperava. E perciò 
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S?!"25 fu cotento che le si resliluissero , e con 
1 ^ 81 , nuovi obbligiìi dì nuovo 1 Florenllnl s’ ob- 
bligò . E cosi la forza e la necessità , non 
le scritture e gli obblighi fanno osservare ai 
Principi la fede . Ricevute adunque le ca- 
stella , e ferma questa nuova confederazio- 
ne , Lorenzo dei Medici riacquistò quella 
riputazione che prima la guerra , e dipoi la 
pace quando del Re si dubitava , gli aveva 
' tolto : e non mancava in quelli tempi chi lo 
calunniasse apertamente dicendo , che per 
salvar so egli aveva venduta la sua patria ; 
e come nella guerra s’erano perdute le ter- 
. re , e nella pace si perderebbe la libertà . 
Ma ricevute le terre, e fermo col Re onore- 
vole accordo , e ritornata la città nell’ an- 
tica riputazione sua , in Firenze , città di 
parlare avida , e che le cose dai successi , 
non dai consìgli giudica , si mutò ragiona- 
mento , e celebravasi Lorenzo fino al cielo, 
dicendo che la sua prudenza aveva saputo 
guadagnarsi nella pace quello , che la cat- 
tiva fortuna gli aveva tolto nella guerra , 
iC come egli aveva potuto più il consiglio e 
giudicio suo , che l arnii e le forze del ni- 

guerra in Avevano gli assalii dei Turchi differita 
Italia. Di- quella guemi , la quale per lo sdegno che 
» Marche**^ Papa ed i Veneziani avevano preso per 
se di Per- la pace fatta , era per nascere . Ma come il 
Venezia- quello assalto fu insperato , e 

Iti . cagione di molto bene , così il line fu ina- 
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spettalo ) e cagione d’assai male ; perchè — — w 
Mauniello gran Turco mori fiiorn d’ ogni An. J 4 àt. 
opinione; e venuto tra li figliuoli discordia^ 
c quelli che si trovavano in Puglia dal lor 
Signore abbandonali , concessero d’ accordo 
Otranto al Re . Tolta via adunque questa 
paura , che teneva gli animi del Papa e dei 
Veneziani fermi , ciascuno temeva di nuovi 
tumulti . Dall’ una parte erano in lega Papa 
e Veneziani. Con questi erano Genovesi, 

Sanesi , ed altri 'minori potenti . Dall’altra 
erano Fiorentini , Re e Duca ; ai quali s’ac- 
costavano Bolognesi, e molti altri Signori. 
Desideravano i Veneziani d’ insignorirsi di 
Ferrara, e pareva loro avere cagione ragione- 
vole all’ impresa , e speranza certa di conse- 
guirla. La cagione era, perchè il Marchese 
affermava non essere più tenuto a ricevere 
il Visdomine ed il sale da loro, sendo per 
convenzione fatta , che dopo settanta anni 
dall’uno e dall’ altro carico quella città fos- 
se libera. Rispondevano dalf altro canto i 
Veneziani , che quanto tempo riteneva il 
Polesine , tanto doveva ricevere il Visdo- 
niine ed il sale . E non ci volendo il Mar- 
chese acconsentire , parve ai Veneziani ave- 
re giusta presa di prendere 1’ armi , e co- 
modo tempo a farlo , veggendo il Papa con- 
tro ai Fiorentini ed al Re pieno di sdegno . 

E per guadagnarselo più , sendo ito il Conte 
Girolamo a Vlnegia , fu da loro onorai issi- 
namente ricevuto , e donatogli la città e la 
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ywniriM^ ojenliligia loro , segno sempre di onore grnn- 
An. j^Si. (Jlssimo a qualunque la donano. Avevano 

per essere presti a quella guerra posti nuo- 
vi dazj , e l’atto capitano dei loro eseit^lll 
il Signore Roberto da San Severino , il quale 
sdegnato col Signore Lodovico go\ernalore » 
di Milano s’ era luggito a Tortona , c quivi 
fatti alcuni tumulti andatone a Genova , dove 
sendo, fu chiamato dai Veneziani , e fatto 
delle loro arme principe . 
j ^ . Queste preparazioni a nuovi moli cono- 

Napoli e sellile dalla lega avversa, fecero clic quella ; 

i Fiorenti ancorasi preparasse alla guerra. E il Duca l 

ni assa.ta Milano per suo capil.-ao elesse Federigo 

no {^lista 1 , > • -1 c- ' 

n del Pa- Signore d Urbino, i luorentim a Signore ' 

• Costanzo di Pesaro . E per tentare l’ animo 

del Papa, e chiarirsi , se i Veneziani con suo t 

consentimento movevano guerra a Ferrara , '■ 

il Fve Fernando mandò Alfonso Duca di Cala- 
vrla e’I suo esercito sopra il Tronto , e do- 
mandò passo al Papa per andare in Lombar- 
dia al soccorso del IVIarchese ; il che gli fu 
dal Papa tulio negato . Tantoché parendo 
al Re ed ai Fiorentini essere ccrlilìcali 
dell’ animo suo , (ìeUherarono strignerlo con 
le Forze, acciocché per necessità egli diven- 
tasse loro amico , o almeno dargli tanti 
impedimenti, che non potesse ai Veneziani 
porgere ajnll ; perchè già quelli erano in 
campagna , ed avevano mosso guerra al Mar- 
chese , e scorso prima il paese suo , e poi 
posto lo assedio a Flgarolo , castello assai 
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Impovlante allo stato di quel Signore . Avcn- 
do pertanto 11 Re ed i FiorenllMÌ deliberato An. i 4 «ì. 
d’assalire il Pontellee , Alfonso Duca di Ca- 
lavrla scorse verso Roma , e con l’ ajuto 
de’ Colonnesl che s’ erano conH;iuntl seco 
perchè gli (bslni s’ erano acitoslati al Papa, 
faceva assai danni nel pae.se ; e dall’ altra 
parte le genti Fiorentine as,salirono con 
Mosser INiccolò Vitelli Città di Castello, e 
quella città occuparono , e ne cacciarono 
Messcr Lorenzo die per il Papa la teneva , 
e di quella fecero come principe Messer 
KIccolò . 

Trovavasl pertanto il Papa in grandls- 
$ime angustie, perche Roma dentro dalla papa per 
parte era perturbata , e fuora il paese dai dilender- 
nlmici corso . Nondimeno come uomo ani- * 
nioso , e che voleva vincere e non cedere al 
nimico , condusse per suo ca{>ltano il IMa- 
gnilico Roberto da Rimino , e fattolo venire 
in Roma , dove tutte le sue genti d’ arme 
aveva ragunate , gli mostrò quanto onoic gli 
sarebbe , se contro alle forze cV un Re egli 
liberasse la Chiesa da quelli affanni, ne’ quali 
si trovava ; e questo obbligo non solo egli , 
ina tutti i suoi succe.ssori arrebbero seco ; e 
come non solo gli uomini , ma Iddio sarebbe 
per riconoscerlo . Il Magnifico Roberto , con- 
siderate prima le genti d’ armo del Papa c 
tulli gli apparali suol , lo confortò a fare 
quanta fanteria egli poteva ; il che con ogni 
s^jLidio e celei’itA si mise ad effetto . Era il 

Q ^ 
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immmamm Duca di Calavrb propinquo a Roma , in mo- 
An. i 48 a. do che ogni giorno correva e predava iuHno 
alle porte della città ; la qual cosa fece in 
modo indignare il Popolo Romano , che molti 
volontaiianiente s’ oflersero ad essere col 
Magnifico Roberto alla liberazione di Ro- 
ma , i quali furono tutti da quel Signore 
ringraziati e ricevuti . Il Duca sentendo 
questi apparati si discosto alquanto dalla 
città , pensando die trovandosi discosto , il 
Magnifico Roberto non avesse animo ad an- 
darlo a trovare , e parte aspettava Federigo 
suo fratello , il quale con nuova gente gli 
era mandato dal padre . Il Magnifico Ro- 
berto vedendosi quasi al Duca di gente 
d’ arme uguale , e di fanteria superiore , usci 
* ischierato di Roma , e pose uno alloggia- 
^ mento propinquo a due miglia al nemico . II 

Duca veggendosi gli avversa^ addosso fuora 
di ogni sua opinione , gludlt ò convenirgli o 
combattere, o come rollo fuggirsi. Omlecliè 
quasi costretto , per non fare cosa indegna 
a un figliuolo d’ un Re , deliberò combat- 
tere ; e volto il viso al nimico , ciascuno or- 
dinò le sue genti In quel modo , che allora 
si ordinavano , e si condussero alla zuffa , la 
quale durò Inllno al mezzogiorno . E fu que- 
Rotta da- sta giornata combattuta con piò virtù , che 
ta dai Pa- fussc Stata fatta in cln- 

p9iini 8 il • • t I* I » • * \ 

ese citodi'Iiwn^a Italia , perche vi mori tra 

Napoli . 1’ una parte e 1’ altra piò che mille uomini . 
£d il fine d' essa fu per la Chiesa glorioso^ 
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perchè la moltitudine delle sue fanterie offe- 
sero In modo le cavallerie Ducali , che quel- Aw* 148^- 
lo fu costretto a dare la volta ; e sarebbe il 
Duca rimase prigione , se da molti Turchi di 
quelli eh’ erano stati a Otranto , ed allora 
militavano seco , non fosse stato salvato . 

Avuto il Magnifico Roberto questa vittona 
tornò come trionfante in Roma ; la quale 
egli potette godere poco ; perchè avendo 
per lo affanno del giorno bevuta assai acqua, 
se gli mosse un flusso , che in pochi giorni 
r ammazzò . Il corpo del quale fu dal Papa 
con ogni qualità di onore onorato . Avuta il 
Pontefice questa vittoria , mandò subito il 
Conte verso Città di Castello, per vedere di 
restituire a Messer Iiorenzo quella terra , c 
parte tentare la città di Rimino . Perchè 
sendo dopo la morte del Magnifico Roberto 
rirnaso di lui in guardia della donna un 
solo picciolo figliuolo , pensava che gli fosse 
facile occupare quella città . Il che gli sa- 
rebbe felicemente succeduto , se quella don- 
na dai Fiorentini non fosse stata difesa ; i 
quali se gli opposero in modo con le forze, 
che non potette nè coi»lro a Castello , nè 
contro a Rimino fare alcun effetto . 

Menlrechè queste cose in Romagna cd a 
Roma si travagliavano , i Veneziani aveva- n^^ianì 
no occupato Figarolo , e con le genti loro contro il 
passato il Pò, ed il campo del Duca di Mi- 
lano e del ÌNIarchese era in disordine ; per- ra • 
chè Federigo Conte d’ Urbino s era amma- 
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l;Uo , e raltosl portare per curarsi a Bolo^na^ 
An 14^2. si iiìorì. Talché le cose del Marchese anela- 


li Papa 
fa la pace, 
c si colle- 
ga contro 
i Veneiia 
ni . 


vano declinando , ed a Veneziani cresceva 


ciascun di la speranza di occupar Ferrara . 
Dall' altra parte il Pie ed i Fiorentini lace- 
\ano ogni opera per ridurre il Papa alla vo- 
glia loro ; e non essendo succeduto di Tarlo 
cedere alle armi , lo minacciavano del Con- 
cilio , il quale già dall’ Imperatore era sialo 
pronunziato a Basilea . Ondechè per mezzo 
clcgll oratori di cjucllo che si trovavano a 
Roma, e de’ primi Cardinali , i quali la pace 
desideravano , Tu persuaso e stretto il Papa 
a pensare alla pace ed alT unione d’ Italia . 
Ondechè il Pontefice per. timore , e anche 
per vedere come la grandezza de’ Veneziani 
era la rovina della Chiesa e d’ Italia , si vol- 
se alT accordarsi con la lega , e mandò sucri 
xiunzj a Napoli , dove per cinque anni fe- 
cero lega Papa , Pie , Duca di INiilano , e P'io- 


renlini , riservando il luo^-o si Veneziani ad 


Oj^wa- 
zioni del- 
la le?,a 
contro i 
Venezia 
ni . 


acccUarla.il che .seguilo , lece il Papa inten- 
dere a’ Veneziani , che si astenessero dalla 
guerra di Ferrara . A che i Veneziani non 
volleno acconsenlirc , anzi con maggiori Ter- 
ze si prepararono alla guei'i'a ; ctl avendo rot- 
te le genti del Duca e del Marchese ad Ar- 
genta , s’ erano In modo appressali a Fer- 
r.ira , eh’ eglino avevano posti nel parco del 


AIarclie.se gli allogi.amentl loro . 


Ondechè alla lega non parve da diiTerIre 
A». i48j- più di porgere gagiiardi-ajuti a quel Signo/- 


5 
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re , e fecero passare a Ferrara il Duca di — — ■ 
Calavria con ìe geall sue e con quelle del An. 14 ^ 3 * 
Papa . E slmilmente i Fiorentini tutte le lo- 
ro genti mandarono; e per meglio dispensare 
r ordine della guerra, fece la lega una dieta 
a Cremona , dove venvenne il Legalo del 
Papa col Conte Girolamo , il Duca di Cala- 
vria , il Signore Lodovico , e Lorenzo'de’ Me- 
dici con molli altri principi Italiani , nella 
quale tra questi principi si divisone tutti i 
modi della futura guerra . E perchè eglino 
giudicavano , che Ferrara non si potesse me- 
glio soccorrere , che con il fare una diver- 
sione gagliarda , volevano che ’l Signor Lo- 
dovico acconsentisse a rompere guerra ai 
Veneziani per lo stato del Duca di Milano. 

A che quel Signore non voleva acconscn- ' • 
tire , dubitando di non si tirare una guer- 
ra addosso da non la potere spegnere a sua 
posta . E perciò si deliberò di fare allo con 
tutte le genti a Ferrai'a, e messi insieme 
quattromila uomini d’ arme e ottomila fan- 
ti, andarono a trovare i Veneziani, 1 cpiali 
avevano duemila dugenlo uomini d’ arme e 
seimila fanti Alla lega parve la prima cosa 
d’ assalire Tarmata che 1 Veneziani aveva- I Vene- 
no nel Pò , e quella assalila appresso al Bon- 
deno raperò con perdita di più che dugen- Bondentx 
to legni , dove rimase prigione Messcr An- 
tonio Justiniano provveditore dell’ armala . 

1 Veneziani poiché videro Italia luna unita 
loro contro , darsi più riputazione ave- 
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vano condotto 11 Duca deìlo Reno con du- 
As. 1483 . genio uomini d’ arnie . Ondechè avendo rice- 
vuto questo danno dell’ armata, mandarono 
quello con parte del loro esercito a tenere 
a bada il nimico, ed il Signore Roberto da 
San Severino fecero passare 1 Adda con il 
restante dello esercito loro , ed accostarsi a 
MilanO/j gridando il nome del Duca e di 
Madonna 13ona sua madre ; perchè crede- 
vano per questa via fare novità in Milano , 
stimando il Signore Lodovico ed il governo 
. ’ suo fusse in quella città odialo . Questo as- 
salto portò seco nel principio assai terrore, 
e messe in arme quella città . Nondimeno 
partorì line contrarlo al disegno de’ Vene- 
ziani ; percliè quello che ’l Signore Lodovico 
non aveva voluto acconsentire , questa in- 
giuria fu cagione eh’ egli acconsentisse . E 
perciò lascialo il Marchese di Ferrara alla 
difesa delle cose sue con quattromila cavalli 
e duemila fanti , il Duca di Calavrla con 
dodicimila cavalli e cinquemila fanti entrò 
nel Bergamasco , a di quivi nel Bresciano , 
c dipoi nel Veronese , e quelle tre città ,sci> 

< Perdite che i Veneziani vi potessero fare alcun 
df’ Y*”*" rimedio , quasicliò di tutti i loro contadi 
***** ’ spogliò , perchè il Signore Roberto con le 
sue genti con fatica poteva salvare quelle 
città . Dall’ altra banda ancora il Marchese 
di Ferrata aveva ricuperala gran parte delle 
cose sue , perchè ’l Duca dello Reno , che gli 
era allo incontro, non poteva opporscgll , 
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non avendo più che dneraila cavalli e mille! 
fanti . E cosi tutta quella state dell’ anno 
mille quattrocento otlantatrè si combattè fe- 
licemente per la lega , 

Venuta poi la primavera del seguente 

, 11* • ° comincia 

anno ( perche la vernata era quietamente a disnnir- 

Irapassata ) si ridussero gli eserciti in carn- si . Lo.io- 
pagna . E la lega per potere con più pre- 
stozza opprimere i Veneziani , aveva messo pace con 
tutto r esercito suo insieme, e facilmente , ‘ 
se la guerra si tusse come 1 anno passato t,; collega 
mantenuta , si toglieva a’ Veneziani tutto ti la iMtifi 
lo stato tenevano in Lombardia ; percliè s e- ' 
rano ridotti con seimila cavalli e cinque An 1484, 
mila fanti , ed avevano all’ incontro tredici 
mila cavalli e seiniila fanti : perchè il Du- 
ca dello Reno finito f anno della sua con- 
dotta, se n’era ito a casa . Ma come avviene 
spesso , dove molti (f uguale autorità con- 
corrono , il più delle volte la disunione loro 
dà la vittoria al nimico ; sendo morto Fe- 
derigo Gonzaga Marchese di Mantova , il 
quale con- la sua autorità teneva in fede il 
Duca di Calavria ed il Signore Lodovico , 
cominciò tra quelli a nascere disparere , e 
da’disparerì gelosia . Perchè Giovangaleaz- 
zo Duca di Milano era già in età di poter 
prendere il governo del suo stato; ed aven- 
do per moglie la figliuola del Duca di Ca- 
lavria , desiderava quello, che non Lodovi- 
co, ma il genero lo stato governasse . Cono- 
scendo pertanto Lodcrvico questo desiderio 
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S'.*!”' ilei Duca , tlelli)ei‘ò eli lorgll la comodllà 
An. i 4 > 3 . (3' eseguirlo . Questo sospetto di Lodovico co- 
nosciuto du’Veneziani, fu preso da loro por 
occasiono, e giudicarono potere, come sem- 
pre avevano fatto, vincere eoa la pace, pol- 
cliè con la guerra avevano perduto , e prali- 
cnto segretamente fra loro ed il Signor Lo- 
dovico l’ accordo , 1’ agosto del mille cjuat- 
troconto oltanìaciuatiio io conclusero . Il cpia- 
le conte ^enne a noli/.ia degli altri confede- 
rati , dis]>lac(|ue assai ; inassimainenle por 
die videro, conie a’ Veneziani s avevano a 
l'estituire’ le tene tolte , e lasciare loro Ro- 
vigo ed il Polesii)C , eh’ eglino avevano al 
Marchese di Ferrara occupato , ed appresso 
riaver tulle quelle preminenze, che sopra 
quella città per antico avevano avute. E pa- 
reva a ciascun d’aver fatto una guerra, do- 
ve s era speso assai , ed acquistato nel trat- 
tarla onore , e nel fmirla vergogna: poiché 
le terre prese s’ erano renJute , e non ricu- 
perate le perdute . Ma furono costretti i 
collegati ad accettarla , per essere per le 
spese stracchi, e per non volere far prova 
più per i'difctti ed ambizione d’altri della 
fortuna loro . 

Affari par Mentrechè in Lombardia le cose in tal 
del^Papa. governavano , il Papa mediante 

Messer Lorenzo slrigneva Città di Castello 
Si ricon- per cacciarne Miccolò Vitelli, il quale dalla 
N'/ccoTè*^ lega per tirare il Papa alla voglia sua era 
Vitelli, stato abbandonalo. E nello strlgncrg la lerra^ 
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quelli die tìl dentro erano partl^nani di *^^^5 
Kiccolò , uscirono fuora y e venuti alle mani An. J4^>3* 
con gli nimici , gli ruppero . Ondeclic il . 

Papa ri VOGÒ il Conte Girolamo di Lombar- 
dia e leccio venire n Roma per instaurare 
le f biv.e sue, e ritomare a quella impresa. 

Ma giudicando dipoi die fusse meglio g«a- 
dagnarsi Messer Niccolò con la pace , che 
di nuovo assalirlo con la guerra , s’ accordò 
seco ; e con Messer Lorenzo suo avversario 
in quel modo potette migliore lo riconciliò. 

A elle Io costrinse più wn sospetto di nuovi 
tumulti , che 1’ amore della pace ; .perchè 
vedeva tra Colonnesi ed Orsini desiarsi ma- 
ligni umori. Fu tolto d.d Re di Napoli agli 
Orsini nella guerra fra lui ed il Papa il Colonnesi 
contado di Tagllacozzo , e dato ai Colonnesi 
che seguitavano le parti sue . Fatta dipoi la 
pace tra il Re ed il Papa , gli Orsini per 
virtù delle convenzioni lo domandavano . Fu 
molte volle dal Papa a’ Colonnesi significato 
che lo restituissero : ma quelli nè per prie- 
glìi degli Orsini , nè per minacce del Papa 
alla restituzione non condiscesero ; anzi di 
nuovo gli (Orsini con prede ed altre simili 
ingiurie oiresero. Donde non polendo il Pon- 
tetice com])orlarle , messe tulle le sue forze 
insieme con quelle degli Orsini centra di 
loro, ed a cjuelll le case avevano in Roma 
saccliegglò , e chi quelle volle difenderò 
ammazzò e prese , e della maggior parte 
de’ loro ciistelli gli spogliò . Tantoché quelli 
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— tumulti non per pace , ma per afillzlone 
An. 14S3.J’ mia parte posarono . 

Avveni- Non furono ancora a Genova ed in To- 
v«if e" quiete ; jwrchè i Fiorentini tc- 

ra di il Conte Antonio da Marciano con 

lana . gente alle frontiere di Serezana ; e mentre- 
chè la guerra durò in Lombardia , con scor- 
rerie e simili leggieri zuffe i Serezanesi mo- 
Genova leslavano : ed in Genova Batistino Fregoso 
è occupa- Doge di quella città fidandosi di Pagolo Fre- 
Arcivcsco S<^so Arcivescovo , hi preso con la moglie e 
con i figliuoli da lui, e ne fece se principe, 
L’ armata ancora Veneziana aveva assalito 
il Regno , ed occupato Gallipoli , e gli altri 
luoghi allo intorno infestava. Ma seguila la 
pace in Lombardia , tutti i tumulti posarono , 
eccetto che in Toscana ed a Roma; perchè 
il Papa pronunciata la pace , dopo cinque gior- 
^ ni mori , o perchè fusse il termine di sua vita 
venuto, o perché il dolore della pace fatta , 
come nimico a quella T ammazzasse . Lasciò 
pertanto questo Pontefice quella Italia in pa- 
Sisto iV.* vivendo aveva sempre tenuta in 

guerra . Per la costui morte fu subito Roma 
. in arme . Il Conte Girolamo si ritirò con le 
sue genti a canto al Castello ; e gli Orsini te- 
mevano chi 1 Colorinesl non volessero ven- 
dicare le fresche ingiurie . I Colonnesl rido- 
mandavano le case e castella loro . Onde se- 
guirono in pochi giorni uccisioni , ruberie 
e incendj in molti luoglii di quella città . Ma 
avendo i Cardinali persuaso al Conte, che fa- 
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cesse restituire il castello nelle mani del Col- — * 
leglo , e che se ne andasse nei suoi stati , e Am. i 4 >}. 
liberasse Roma dalle sue armi , quello desi- 
derando di farsi benlvolo il futuro Pontefice 
ubbidì , e restituito il castello al Collegio se 
n’ andò a Imola . Dondechè liberati i Cardi- 
nali da quella paura , e i Baroni da quel sus- 
sidio che nelle loro differenze dal Conto spe- 
ravano , si venne alla creazione J del nuovo 
Pontefice ; e dopo alcun disparere fu eletto 
Giovambatista Cibo Cardinale di Molfetta Elezione 
Genovese , e si chiamò Innocenzio Vili, il mi” 
quale per la sua facile natura ( che umano 
e quieto uomo era ) fece posare l’ armi , e 
Roma per allora pacificò . 

I Fiorentini dopo la pace di Lombardia 
non potevano quietare , parendo loro cosa ver- 
gognosa e brutta , che un privato gentiluomo 
gli avesse del castello di Serezana spogliati . 

E perchè nei capitoli della pace era , che non dona Se- 
solamente si potesse ridomandare le cose per- rezana a 
dute , ma far guerra a qualunque 1’ acquisto oHgl 
di quelle impedisse , s’ ordinarono subito con ne e sta 
denari e con eentia fare quella impresa . On- 
deche Agostino Fregoso , il quale aveva Se- Giorgio . 
rezana occupata , non gli parendo potere con 
le sue private forze sostenere tanta guerra, 
donò quella terra a S. Giorgio . Ma poiché 
di S. Giorgio , e de’ Genovesi si ha più volte 
a far menzione , non mi pare inconveniente 
gli ordini e modi di quella città ( sendo una 
delle principali d’ Italia ) dimostrare . Poiché 
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— — i Genovesi ebbero fatta pace coi Veneziani 

As. 1484. dopo quella importantissima guerra, che mol- 
ti anni addietro era seguita fra loro , non 
polendo soddisfare quella loro Repubblica a 
quelli ciuàdini , che gran somma di denari 
avevano prestati , concesse loro 1’ entrate della 
dogana , e volle che secondo i credili , cia- 
scuno per i meriti della principal somma , di 
quelle entrate partecipasse , inllno a tanto che 
dal Comune fussero interaniente soddisfatti . 
E perchè potessero convenire insieme , il pa- 
lagio il quale è sopra la dogana , loro con- 
segnarono . Questi creditori adunque ordina- 
rono fra loro un modo di governo , facen- 
do un Consiglio di cento di loro che le cose 
pubbliclie deliberasse , e un Magistrato di 
otto cittadini , il quale come capo di tutti 
r eseguisse , e i credili loro divisero in parli , 
le quali chiamarono Luoglii , e lutto il corpo 
loro di S. Giorgio intitolarono . Distribuito 
così questo loro governo , occorse al Comune 
della città nuovi bisogni , onde ricorse a S. 
Giorgio per nuovi ajuti ; il quale trovandosi 
ricco e bene amministralo , lo potè servire . E 
il Comune all’ incontro , come pj’irna gli aveva 
la dogana conceduta, gli cominciò , per pe- 
gno di denari aveva , a conceder delle sue 
terre ; e intanto è proceduta la cosa , nata dai 
bisogni del Comune , e scrviz) di San Gior- 
gio , che quello si ha posto sotto la sua am- 
ministrazione la maggior parte delle terre, e 
^itlà sottoposte all’ imperio Genovese , le 


Digilized by Googli 


LIBRO OTTAVO 


33l • 

f|nall e "ovei na o difende ,e ciascuno anno aww— ■ 
per Pubblici .sidlVap^j vi manda suoi Pieltori , AN.1484. 
scn:<a che 1 Comune In alcuna parie se ne 
Iravuj^Ii . Da queslo è nato , che cjuelU cllla- 
dlnl lianno levato l’amore dal Comune come 
cosa lii’ann(',:^glala , e postolo a San Giorgio, 
come parte l)ene ed ugualmente ammiiiistrata; 

Onde ne nascono le facili c spesse mula //io- 
ni dello stato , e che ora ad un cittadino , 
ora ad un forestiero ubbidiscono , perchè 
non San Giorgio, ma il Comune varia gover- 
no . Taldìè quaudo frai Fregosi e gli Adorni 
si è combattuto del principato , j>orchè si 
combatte lo stalo del Comune , la maggior 
parte de’ ciuadlni si lira da parte , e lascia 
quello in preda al vincitore ; nè fa altro l’ uf- 
iiclo di San Giorgio , se non quando uno ha 
preso lo stato , che far giurargli la osser- 
vanza delle leggi sue , le quali insino a que- 
sti tempi non sono stale alterale , perchè 
avendo anni e denari e governo, non si può 
sciita pericolo di una certa e pericolosa ri- 
bellione alterare . Esemplo veramente raro, 
e dal Filosoli in tante loro immaginate e ve- 
dute Repubhiiclie mai non trovato , vedere 
dentro ad un nualeslmo cerchio , fra meile- 
simi eltladiiil, la llherlà e la tirannide , la 
vita civile c la corrotta, la giustizia e la li- 
cenza; perchè quello ordine solo mantiene 
quella città piena di costumi antichi c vene- 
ra])ili : e s egli avvenisse ( che col tempo ia 
ogni mot-lo avverrà ) , che S. Giorgio luUa 
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quella cill^ occupasse , sarebbe quella ima 
An. 1484. Knpubblica più die la Veneziana memo- 
rabile . 


Gaerra ^ questo San Giorgio adunque Agostino 
coi Genn- Fregoso concesse Serezana; il quale la ri- 
per cevè volentieri, e prese la difesa di quella, 
Arrtfi/.'io ® subito mise un’ armata in maro , e mandò 
dc’rioren gente a rietrasnnla , perchè impedissero 
qualunque al rampo dei Fiorentini ( che già 
tusanc». trovava propincpio a Serezana ) and^isse . 

I Fiorentini dall’ altra parte desiiieravano 


occupar Pietrasanta , come terra che non 
r avendo, faceva T acquisto di Serezana me- 
no utile ,sendo quella terra p(»sta fra quella 
e Pisa ; ma non potevano ragionevolmente 
campeggiarla , se già dai Pietrasantesi , o 
da chi vi fnsse dentro , non lusserò nell’ ac- 


quisto di Serezana impediti. E percliè que- 
sto seguisse , mandarono da Pisa al campo 
gran somma di munizione e vettovaglie , e 
con quelle una debile scorta , acciocché dìi 


era in Pietrasanta per la poca guardia te- 
messe meno , e per T assai preda desiderasse 
più r assalirli . Successe pertanto secondo il 
disegno la cosa ; perchè quelli eh’ erano in 
Pietrasanta , veggendosl innanzi agli occhi 
tanta preda , la tolsero. Il che dette legitti- 
ma cagione al F'iorentinl di far l' impresa , 
e così lasciala da canto Serezana , si ac- 
camparono a Pietrasanta , la quale era pie- 
na di difensori che gagliardamente la di- 
fendevano . I Fiorentini poste nel piano le 
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loro artiglierie , fecero una bastia sopra il 
monte per poterla ancora da quella parte An. 1484. 
slrigner*; . Era dell esercito Comniessario Ja- 
copo Guicciardini , e mentre che a Pietra- 
sarita si combatteva , T armata Genovese 
prese ed arse la rocca di Vada , e le sue 
genti poste In terra il paese all’ intorno cor- 
revano e predavano . All’* incontro delle qua- 
li si mandò con fanti e cavalli Messer Bon- 
giaiini Gianfigliazzi , il quale in parte raf- 
frenò r orgoglio loro , laiche con tanta li- 
cenza non scorrevano . Ma V armala se-rui- 

O 

landò di molestare i Fiorentini , andò a Li- 
vorno , e con pontoni e altre sue prepara- 
zioni s’ accostò alla torre nuova , e quella 
più giorni con 1’ artiglierie conibattò ; ma 
veduto di non fare alcun profitto , se ne 
tornò indietro con vergogna . 

In quel mezzo a Pietrasanta si combat- 

. . T ta incon- 

teva pigramente ; onclechè 1 ninuci preso a- nel 

nimo assalirono la bastia , e quella occupa- superare 
rono . Il che seguì con tanta riputazione lo- 
ro , e timore dell esercito riorentmo, chelu ic finai- 
per rompersi da s<’ stesso ; talché si discosto mente si 
quattro miglia dalla terra , e quelli capi 
giudicavano che , sondo già il mese d’ otlo- 
1)1 ■e , fussc da ridursi alle stanze , e riserbarsi 
a tempo nuovo a qnell.i espugnazàone . Que- 
sto disordine come s’iuteso a Firenze , riem- 
piè di sdegno 1 Principi dolio stato , e subito 
per ristorare il campo dì riputazione e di 
forze elessero per nuovi Commcssai:j Anto- 
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nlo Pucci c Bernardo del Nero , 1 qurdi con 
Rn. 14^4. sonuna di denari ar.daroiio In campo , 
e a qiieUl capi nioslrarono rindi^nazlonc 
della 51 "p^orla , dello stato , e di tutta la 
cluà , quando non si ritornasse con Teserclto 
alle mura ; c quale infamia sarebbe la loro, 
che tanti capitani, con tanto esercito , senza 
aver all’Incontro altri ebe una piccola guar- 
dia , non potessero sì vile e si debile terra 
csmignare . iNIoslrarono Tulllc presente , e 
(juello ebe in fulurOjoU tale acquisto pote- 
vano sperare . Talmentccbè gli animi tutti 
si riaccesero a tornare alle mura , c prima 
clic ogni altra cosa delitierarono d’ acc[ui- 
stare la bastia. Nell’ acquisto della quale si 
conobbe quanto Tumanltà , ralTabllltà , le 
grate accoglienze e parole negli animi de’ 
soldati possono : perchè Antonio Pucci quel- 
lo sold.ito confortando , a quell’ altro pro- 
mettendo, all’ uno porgendo la mano, l’al- 
tro abbracciando gli b.-ee ire a quello as- 
salto con tanto lmj>cto , cb’ eglino ac<jul- 
slarono cjutdla basila in un moiiiento . Nè 
fu l’acqulslo senza danno ; impercloccbè 11 
Conte Antonio da ?vIarciano da una aiil- 
gllerla fu morto. Questa vittoria dette tanto 
terrore a quelli della tcira , che comincia- 
rono a ragionare d arrendersi . Onde accloc- 
ebè le cose con più rijiiilazlonc si conclu- 
dessero , parve a Lorenzo de’Mcdlcl con- 
dursi In campo; c ari Iv.Jo quello , nonclo)o 
molli ;rlornl s’oUcnne 11 easlcllo . Era tlà 

o o 
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■venuto li verno , percl(') non p;!i’vc n quelli 
capitani di piocedere più avanti con 1 iin- A n. 1434* 
presa , ina d’aspettare il tempo nuovo , nias- 
Tsinie perché quello autunno niedian le la tri- 
sta aria aveva infermato quello esercito, © 
molli de’ capi erano gravemente maiali , Ira 
i quali Antonio Pucci e Messer Bongiani 
Gianfigliazzi non solamente ammalarono , 
ma morirono con dispiacere di ciascuno ; tan- 
ta fu la grazia che Antonio nelle cose fall© 
da lui a Pietrasanta 5’ aveva acquistala . I 
Iiucchcsi , poiché i Fiorentini ebbero acqui- 
stata Pietrasanta , mandarono oratori a Fi- 
renze a domandare quella , come terra già i Lucche- 
slata della loro Repubblica: perché allega - «ichiedo- 
vano tra gh obbhgni essere , che si dovesse 
restituire al primo Signore tutte quelle ter- 
re , che l’uno dell’ altro si ricuperasse . Non 
negarono i Fiorentini le convenzioni, ma 
risposero non sapere , se nella pace che sì 
trattava fra loro e i Genovesi , avevano a 
restituire quella , e perciò non potevano pri- 
ma che a quel tcinpp deliberamele quando 
bene avessero a resilnlrla , era neces- 
sario che i Lucchesi pensassero a soddisfar- 
gli della spesa fatta, c del danno ricevuto, 
per la morte di tanti loro cittadini , e quan- 
do questo facessero , potevano facilmente sj)e- 
rare di rlave^’la . Consumossi adunque tulio 
quel verno nelle pratiche della pace trai 
Genovesi e i P’iorenllni , la quale a R.oma 
mediante il Ponlence si praticava j ma non 
Tom. IL & 
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■■Il 1—1 IT si essendo conclusa , ai’rebbero i liorenllnl , • 

vuuiia la primavera , assalila Screzana , se \ 

'irtm fussero stati dalla malattia di Lorenzo 
de’ Medici , e dalla guerra che nacque Ira / 

il. Papa etl il Re Fernando , impediti . Perchè 
Lorenzo non solamente dalle gotte , le qurdl i 
come ereditaiie del padre 1’ alìliggevano , 
ma da gravissimi dolori di stomaco lu assa- 
lilo in modo ,clie fu necessitalo andare ai 
Lagni per curai’si.. 

l a città JMa più importante cacone hi la guerra, ! 
dell’ Aqui quale fu .questa l’origine. Era la città | 

dell’ Aquila in modo -solloposla al Regno ^ i 

jì Ile diNa Napoli , che quasi libera viveva. Aveva in I 

pdr. Gticr assai rlnutazione il -Conte di Monlorio. j 
sce fraqne Trovavasi propinquo al Tronto con le sue 
sto e itPa ^tjiti d’arme il Duca di Calavrla , sotto co- ‘ 

loie di volere posare certi tunuilti , che in | 

An. 148J. quelle parli tra’ paesani erano nati,’ e elise- \ 

g;.:ando jiduiTe 1 ’ Aquila intieramente all’uh- 
bldleiiza del Re , mandò per il Conte di Mon- ' 
torlo , come se ne volesse servire in quelle 
.cose che allora praticava . Ubbidì il Conte 
senza alcun sospetto , ed arrivalo dal Duca , 

, fu fallo prigione da quello e mandato a Na- 

poli . (Questa cosa come fu nota all Aquila 
alterò tutta quella città , e prose popolar- 
mente l'arme, fu morto Antonio Conclnello 
Commessario del Re , c con quello alcuni 
cilladini , i qiuall erano conosciuti a quella | 

Maestà pai liglanl . E per avere gli Aqulllani 1 

dii nella ribellione gli difendesse , rizzarono ^ 

l 
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le bandiere della Chiesa , e mandarono ora- — 
tori al Papa a dare la città e loro , pregando An. i 
quello che come cosa sua contra alla Regia 
tirannide gli ajulasse . Prese il Pontefice ani- 
mosamente la loro difesa come quello che 
per cagioni private e pubbliche odiava II 
Re ; e trovandosi il Signore Roberto da San 
Severino nimico dello stato di Milano e sen- 
za soldo , lu prese per suo capitano , e lo le- 
ce con inassiina celerità venire a Roma , e 
sollecitò oltre di questo tutti gli amici e pa- 
renti del Conte di Mentono ,, che contra al 
• Re si ribeUassero . Talché il Principe d’Ai- 
teimira. , di Salerna , è di BIsIgnano presero- 
Tarmi contra a quello . Il Re veggendosi da 
sì subita guerra assalire , ricorse ai Fioren- 
tini , ed al Duca di Milano per ajuti . Stet- 
tero i Fiorentini dubbj di quello dovessero 
fere, perchè pareva loro dilTiclle il lasciare 
per Tallral Timprese loro ; e pigliare dì 
nuovo T arme contra alla Chiesa pareva 
loro pericoloso. Nondimeno sendo in lega, rPìoieii 
preposero la fede alla comodità e pericoli ** 

f * 1' /-I • - A muovvino 

toi’o, e soldarono gir Orsini , e di piu man- in fjvor* 
darono tulle le loro genti sotto il Conte di disi K« - 
Pitiglianer verso Roma al soccorso del Re . - 
Fece pertanto quel Re due campi , T uno’ 
sotto il Duea di Calavrla mandò verso Ro- 
ma , il quale insieme con le genti Fioren- 
tine alT esercito della Chiesa s’opponesse ; 
con Taltro sotto il suo governo s’oppose 
a’Baroni j e nell’ una e nell’ altra parte fu 
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travagliata questa guerra con varia fortuna . 
.As. i486. / ll.T line restando il Re in ogni luogo supe» 
Pacc fra,iore , d’ agosto r anno mille quattrocento 
il ® otlanlasel per il mezzo degli oratori del Re 
di Spagna si concluse la pace , alla quale il 
Papa , per esser battuto dalla fortuna nè vo- 
ler più tentare quella, acconsentì , dove tutti 
i Potentati d' Italia s’ unirono, lasciando so- 
lo i Genovesi da parte come dello stato di 
Milano ribelli , e delle terre dei Fiorentlm 
occupatori . Il Signore Roberto da San Se- 
verino , fatta La pace , sendo stato nella guer- 
ra al Papa poco fedele amico , ed agli altri 
poco formidabile nimico , come cacciato dal 
Papa si partì di Roma ; e seguitato dalle 
genti del Duca e de Fiorentini , quando egli 
fu passato Cesena , veggendosi sopraggiu- 
gnere si mise in fuga , e con meno di cento 
cavalli si condusse a Ravenna ; e dell’ altre 
sue genti , parte furono ricevute dal Duca ^ 
parte da' paesani disfatte . Il Re fatta la pa- 
ce , e riconciliatosi con i Baroni , fece nK>rIre 
Giovanni Coppola ed Antonello d’ Anversa eoo 
i figliuoli , come quelli che nella guerra ave- 
T 1 Papa vano rivelati i suoi segreti al Pontefice . 
paVztafe Aveva il Papa per l’esempio di questa 
Jc’Fioren guerra conosciuto con q^ianta prontezza © 
tini. Ten- i Fiorentini conservavano le loro ami- 
eiliarscon^^^^® , tantoché dove prima e per amore dei 
essi i Ge- Genovesi , e per gli ajull avevano fatti al 
’gfi quelli , gli odiava , cominciò ad amargli, 
riesce, ed a fare maggiori lavori che l’usalo a’ loro*. 
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©ratorì. La quale inclinazione conosciula — 
da Lorenzo de’ Medici, in con o^nl incluslna 
ajulata , perchè giudicava essergli di grande 
riputazione , quando; airamiclzia teneva col 
Re egli potesse aggingnere quella del Papa . 

Aveva il Pontellce un figliuolo chiamalo 
Francesco, e desiderando onorarlo di stati, 
e d amici , perche pote.sse dopo la sua mor- 
te mantetiergli , non conobbe in Italia con. 
chi lo potesse più siciu'amenle congiugnere, 
che con Lorenzo , e perciò operò in modo 
che Lorenzo gli dette per donna una siu> 
figliuola .Fallo- fquesl-o parentado, il Papa 
desiderava che i Genove>si di accoixlo ce- 
dessero Serezana a’ Fiorentini , mostrando 
loro come e’ non. potevano tenere quello che- 
Agostino aveva venduto ,, nè Agostino po- 
teva a San Giorgio donare quello che noi> 
era suo . Nondimeno non potette mai fare f (Teno.. 
alcuno profitto; anzi 1 Genovesi ( mentre che pano°^Se-Ì 
queste cose a- Roma si praticavano ) armaro- rez-andlo» 
no molli loro legni , e senza che a Firenze 
$e n’intendesse cosa alcuna , posero tremila- 
fanti in terra , ed avssalirono la rocca di Se-' 
rezanello posta sopra a Serezana e posseduta- 
da’Fiorenlini ; ed il borgo ,, il quale è a can- 
to a quella, predarono ed arsero ; e appresso 
poste r artiglierie alla rocca , quella con 
ogni sollecitudine combattevano. Fu questo- 
assalto nuovo ed insperato ai Fiorentini 
ondechè subito le loro genti sotto Virginio- 
Orsino a Pisa ragunarono , e si dolsero cot 

R 2i- 
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Papa , che mentre quello U’allava della pa- 
14b6. ce , i Genovesi avevano mosso loro la guer- 
ra . Mandarona dipoi Retro Corsini a Lucca 
per tenere- in fede qpella città,. Mandarono 
Pagolantonio Soderini a Vinegia per tentare 
gli animi di quella Repubblica . Domanda- 
rono ajuti al Re ed al Signor Lodovico , nè 
da alcuno gli ebbero ; perchè il Re disse 
dubitare dell’ armata del Turco, e Lodovico, 
sotto altre cavìllazioni differì il mandargli .. 

E così l Fiorentini nelle guerre- loro quasi 
sempre sono soli , nè trovano chi con quell’ 
animo gli sovvenga , che loro altri ajutano .. 

!Nè questa, volta per essere dai confederati ab- 
bandonali ( non sendo loro nuovo ) si sbigot- 
tirono; e fatto un grande esercito sotto Ja- 
copo Guicciardini e Piero Vettori contra at - 
nimico lo mandarono, i quali fecero uno al- 
loggiamento sopra It fiume della Magra . Ir>« 
quel mezzo Serczanello era stretto forte dai 
nimici., i quali con cave ed ogni altra forza, 
r espugnavano . Talcliè i Conunc.ssarj deli- 
berarono soccorrerlo, nè i nimici recusarono. 
TGenove-.la zuffa; e venuti alle mani , furono i Geno- 
* vesi rotti, dove rimase prigione MesserLo- 
t cric. ni Se vico dal Fiesco con molti altri capi del’ 

jczana si nimico esercito . Questa vittoria non sbigottì* 
«rremte. i Serazanesl , che si volessero arren—- 

An- 14S7. dcre : anzi ostinatamente si prepararono alla. 

difesa , ed i Commessar) Fiorentini all’ offesa^ 
tantoché la fu gagliaixlamenle combattuta 
e difesa E audandu questa espugnazione ia. \ 
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lungo , pan*e a' Lorenzo dei Medici d'andar — • 
in campo , dove arrivato , presero i nostri S(^ 'An* 1487* 
dati animo , ed 1 Serezanesl lo - perderono ; 
perchè veduta 1 ’ ostinazione dei Fiorentini 
ad ofifendergli , .è la freddezza dei Genovesi 
a soccorrergli , liberamente e senz’altre con- 
dizioni nelle braccia di Lorenzo si rimisero; 
e venuti nella potestà dei Fiorentini furono 
( eccetto pochi della ribellione autori ) uma- 
namente trattirti . Il Signor Lodovico durante . Genovt' 
quella espugnazione aveva mandate le ■ sue ducI^ dì 
genti d’arme a Pontremoli per mostrar di Milano, 
venire ai favori nostri . Ma avendo inteili- • 
genza in Genova si levò la parte contro 
a quelli che reggevano, e con F ajuto di 
quelle genti si dierono al Duca di Milano . 

In questi tempi 1 Tedeschi avevano mosso Guerra 
guerra ai Veneziani, ^'©occolino d’ 
nella Marca aveva fatto ribellare Osimo al Tedeschi. 
Papa , e presone la tirannide . Costui dopo **j 

molli accidenti fu contento ( pereuaso da Lo- p^pj _ 
renzo dei Medici ) di rendere quella città 
al Pontefice , e nc venne a Firenze , dove 
sotto la fede di Lorenzo più tempo onoratis- 
slmamente visse . Dipoi andatone a Milano, 
dove non trovò la medesima fedo, fu dal 
Signore liodovico fatto morire : i Veneziani 
assaliti dal Tedeschi furono ' propinqui alla 
città di Trento rotti , ed il Signore Roberto 
da San Severino loro Capitano morto . Dopo 
la qual perdita i Veneziani secondo 1 ’ or- 
dine della fortuna loro fecero un accordo 
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coi Tedeschi , non come perdenti , ma come 
Ah. 1487* vincitori ; tanto fu per la loro Repubblica 
onorevole . 

Il Conte Nacquero ancora in questi tempi tumulti 
*t'a°*^* in Romagna importantissimi. Francesco di 
itnore dì Orso Fudivese era uomo di grande autorità 
i uriì è uc in quella città . Questi venne in sospetto al 
Conte Girolamo , talché più volte dal Conte 
* fu minacciato . Dondechè vivendo Francesco 
An- 148Ì. timore grande , fu confortato dai suoi 
amici e parenti di prevenire ; e poiché teme- 
va di essere morto da lui ^ ammazzasse prima 
qiiello, e fuggisse con la morte d’altri i pe- 
ricoli suoi. Falla adunque questa delibera- 
zione ) e fermo l'anirao a questa impresa , 
elessero per il tempo il giorno del mercato di 
Furlì ; perchè venendo in quel giorno in 
quella città assai del contado loro amici ^ 
pensarono , senza avergli a far venire , potere 
deir opera loro valersi. Eia del mese di 
maggio , e la maggior parie degl’ Italiani 
hanno per consuetudine di cenare di gior- 
no . Pensarono i congiurali , che l’ora co- 
; moda fusse ad ammazzarlo dopo la sua ce- 
na , nel qual tempo cenando la sua famiglia^ 
egli quasi restava in camera solo . Fatto 
questo pensiero e quell’ora deputata , Fran- 
cesco nandò alle case del Conte, e lasciati 
i compagni nelle prime stanze , arrivato alla 
camera dove il Conte era , disse ad un suo 
cameriere che gli facesse intendere come 
gli voleva parbre . Fu Fi’ancesco intromesso 
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e trovato quello solo , dopo poche parole di 
simulato ragionamento , l ammazzò; e chia- An. 148I. 
mati' i compagni , ancora il cameriere am- 
knazzarono. Veniva a sorte il capitano della 
terra a parlare al Conte , e arrivato in sala 
con pochi dei' suoi, fu ancora egli dagli uc- 
ciditori del Conte morto . Fatti questi omici- 
d} , levato il romòre grande , fu il corpo del 
Conte fuora delle finestre gittate , e gridan- 
do Chiesa e Làbertà, fecero armare tutto il 
Popolo , il quale aveva in odio l’avarizia e 
crudeltà del Conte; e saccheggiate le sue ca- 
se , la Contessa Caterina e tutti i suoi 'fi- 
gliuoli prèsero . Restava solo la fortezza a pi- 
gliarsi , volendo che questa loro impresa avesse 
felice fine . A che non volendo il Castellano 
condiscendere , pregarono la Contessa fusse 
contenta disporlo a darla . Il che ella promise 
fare , quando eglino la lasciassero entrare 
in quella , e per pegno della fede ritenessero 
i suoi figliuoli . Credettero i congiurati alle 
sue parole e pemiessonle l’entrarvi ; la qua- 
le come fu dentro , gli minacciò di morte e 
d’ogni qualità di suppUcio -In vendetta del 
marito , e nnnacclando quelli d’aramazzar- 
gli i figliuoli , rispose come ella aveva seco 
il modo a rifarne degli altri . Sblgotllll per- 
tanto i congiurati , veggendo come dal Pape 
non erano sovvenuti , e sentendo come il 
Signor Lodovico zio alla Conlessa mandava 
gente in suo ajuto , tolte delle sostanze loro 
quello poterono portare , se riandarono a 
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— — ^ ClUf\ di Cartello . Ondechè la Contessa rl- 
Av. 1492. preso lo stato , la morte del marito con ogni 
generazione di crudeltà vendicò. I f iorentini 
intesa la morte del Conte , presero occasione 
di ricuperare la rocca di Plancaldoli , stala ; 
loro dal Conte per lo addietro Occuyxita . Do- 
ve mandate le loro genti , quella con la 
morte del Cieco architettore làmosissimo ri- 
cuperarono . 

Galeotto A questo tumulto di Romagna un ahro 
q'iella provincia non di minore momento 
ucciso per se n’agglunse . Aveva Galeotto Signore di 
tradimen- Faenza per moglie la figliuola di Messer 
moglie'.* *11 Bentivogll Principe di Bologna . 

govèrno di Costei o per gelosia, o per essere male dal 
quella cit- marito trattata , o per sua cattiva natura a- 
mandato "'©va in odlo il SUO marito, ed intanto pro- 
ai Fioren- cede coll’ odiarlo , eh’ ella deliberò di torgU 
' lo stato e la vita ; e simulata certa sua infer- 
mità si pose nel letto , dove ordinò che ve- 
nendo Galeotto a visitarla, fusse da certi 
suoi confidenti, i quali a quello effetto ave- 
va in camera nascosti, morto. Aveva costei 
di questo suo pensiero fatto partecipe il pa- 
dre , il quale sperava , dopo che fussé morto 
il genero , divenire Signore di Faenza . Ve- 
nuto pertanto il tempo destinato a questo 
«mlcldlo , entrò Galeotto In camera delia 
moglie, secondo la sua consuetudine; e sta- 
to seco alquanto a ragionare , uscirono dei 
luoghi segreti della camera gli ucciditori 
s«oi , i quali senza cho yì potesse far rime— 
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, ^lo , Famniazzarono . Fa dopo la costui mor- 

I te il roniore grande ; la moglie con un suo An. 144^» 

piccolo figliucdo detlo^ Astorre si fuggi nella 
Kocca ; il Popolo prese Tarmi ; Messer Gio- 
vanni Bentivogli insieme con un Bergamino< 
condoUiere del Duca di Milano , prima ’pre- 
/ paratisi con assai armati entrarono in Faen- 

'' za , dove ancora era Antonio Boscoli Con>- 

messario Fiorentino ; congregari in tal tu- 
multo tutti quelli capi insieme ; e parlando 
-del governo della terra, gli uomini di Val 
di Lamona, ch’erano a quel remore popo- 
I fermente corsi mosjsero Tarmi contro a Mes^ 
j *er Giovanni ed a Bergamino , e questo am- 
mazzarono , c quello presero prigione , egri- . 
dando il nome d’ Astorre « dei Fiorentini , 
la città al loro Cornmessaiio raccomandaro- 
no . Questo caso inteso a Firenze displac- 
I que assai a ciascuno : nondimeno fecero Mes^ 

I ser Giovanni e la. figliuola liberare , ’e la. 

cura della città e d’ Asterrà con volontà^ di, 
tutto il Popolo piresero . Seguirono ancora, 
oltra questi ( poiché le guerre . prÌBCipali trai 

I maggiori Principi si composero ) per ^^molti 
anni as.sal tumulti inARomagqà , nella Maiv- 
ca , ed a Siena; i quali per essere stati -di 
j poco momento , pudico '^ére- superfluo il 

; raccontargli-.' Véro' è, che .quelli du Siena, Turbotwi. 

! poiché il Duca di Calavria dopg la guerra Sip- 

I del settaritotto so ne partì , furono più spes- ’ 

si-, e dopd fnolte variazioni’ ( che ora donri- 
I nava 'la plebe , ora i' nobili ) restarono i no.- 
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superiori ; trai quali presero pi-ii autt)- 
Ah. 1491. n(à che ^li altri , Pandolfo e Jacopo Pctruc- 
ci , i quali, Tuno per prudenza, Tallio per 
Tanliiio diventarono come IMnclpl di quella, 
città . 

Morte di Ma t Fiorentini finita là guerra di Scre- 
zana vissero insino- al mille quattrocento no« 
ci . Suo*e- Lorenzo del Medici mori, in 
la^ìa . una felicità grandissima ; perchè Lorenzo- 
poste Tarmi d'Italia , le quali per; il senno 
cd «utorità sua s’erano ferme , volse Tani- 
nio a far grande se e la città sua , ed a Pie- 
ro suo primogenito TAlfonslna figliuola del 
Cavaliere Orsino congiunse. Dipoi Giovan- 
la wa la- SUO secondo figliuolo alla dignità del Car- 
miglia . dlnalato trasse . Il che fu tanto piè notabi- 
• le, quanto foora d’ogni passato esempio ^ 
non avendo ancor» tredici anni , fu a tan- 
to grado condotto . Il che fu una scala da- 
poter fare salire la sua casa in cielo , conio 

E oi nei seguenti tempi intervenne . A GIu- 
ano terzo suo figliuolo ^ per la poca età 
«un e per il poco tempo che Lorenzo visse j 
BOI» potette di straordinaria fortuna provve- 
dere . Delle figliuole ,X.una< a Jacopo Sai- 
vinti , Tàltra a F^'ancescp' Cibo ,Mà terza a 
Piero Rìdolfi- cbngiunse ; U •qùarla , la quale- 
per tenere la sua casa «nit* egli aveva ma- 
ritata a Giovanni de’Medici j si mòri . NelT’ 
altre sue private cose fu quanto’ alla mer- 
canzia Infelicissimo ; perchè pef' 1 ^ disordina 
dei suoi ministri, i- qlla^’r^on come' privali.,, 
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ma come Prìncipi le sue cose animinislra- 
vano , in molte parti mollo suo mobile fu As. i4<;a. 
spento; in modo clic convenne, che la sua 
patria di gran somma di denari lo sovvenis- 
se . Ondcdiè cjuello per non tentare più si- 
mile fortuna , lasciate da parte le mercantili 
industrie , alle possessioni , come più stabili 
e più ferme ricchezze , si volse . E rtel Pra- 
tese , nel Pisano, ed in Val di Pisa fece pos- Possessi», 
sessioni per utile e per qualità di editizj 
di magnilìcenza non da privato cittadino ,reazo . 
ma regio. Volsesi dopo questo a far più 
Ijella e Jtiiiggiore la sua città ; e perciò son- 
do in quella molli spazj senza abitazioni , in 
essi nuove strade da empirsi di nuovi edi- 
fizj ordinò : ondechò quella città ne diven- 
ne più bella e maggiore; ed acciocché nel Suo 
stalo più quieta e sicura vivesse , e potesse 
i suoi nimici discosto da se combattere o 
sosfdnere , vei*so Bologna nel mezzo delf Al- 
pi il c/istcllo di Firenzuola allbrtlficò . Ver- 
so Siena dette principio ad instaurare il Pog- 
gio Imperiale , e farlo fortissimo . Verso Ge- cur» 
nova , con V acquisto di Pletrasanla e di 
Screzana, quella via ai nimico cinuse. Di- di fiiea- 
poi con stipendj e provvisioni manteneva 
suoi amici i Baglioni in Perugia i Vitelli 
in Città di Castello, e di Faenza il governo 
particolare aveva ; le qqali tutte cose erano 
come fermi propugnacoli alla sua città. Ten- 
ne ancora in questi tempi pacifici sempre 
la sua pallia in festa, dove spesso giostre c 
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rappresentazioni di fatti e trionfi anhclii si 
An,I49x. vedevano ;"ed il line suo era tenere' la città 
abbondante, unito il Popolo, e la nobiltà 
Suo gusto onorata . Amava maravigliosaniente qualun- 
tcrV^b V era in una arte eccellente, favoriva r 
]e arti. Sta di che Messcr Agnolo da Monte— 
dio dipi- pulciano, Messcr Crislofano Landini, e Mes- ^ 
*** ser Demetrio* Greco ne possono rendere fei> 
ma testimonianza. Ondeebè il Conte Gio- 
vanni della Mirandola , uomo quasiché di- 
vino , lasciate tutte l'altre parli di Europa 
ch’egli aveva peragrate , mosso dalla muni- 
ficenza di Lorenzo , pose la sua abitazione in 
Firenze . Dell’ Architettura , della Musica , 
della Poesia maravigliosamente si di!elt;.va » ' 
Molte composizioni poetiche , non solo com- 
poste , ma commentate ancora da luì appari- 
scono . E perchè la gioventù Fiorentina po- 
tesse negli stadj delle lettere esercitarsi ^ 1 

aperse nella città dì Pisa uno studio , dóve- 
Sua sti-i più eccellenti uomini, che allora in Italia 
Tma^^'^Tori » condusse ► A Fra Mariano da Chlnr— 

^iucipi . zano dell’ ordine di S. Agostino , perchè era 
predicatore eccellentissimo, un monasterio 
propinquo a Firenze edificò . Fu dalla for- I 

tuna e da Dio sommamente amato ; perilchò- ' 

tutte le sue imprese ebbero felice fine , e 
tutti 1 suol nlniici Infelice ; percliè oltre ar 
Pazzi , fu ancora voluto nel Carmine da Ba- 
tista Frescobaldl , e nella sua villa da Bai- | 
dinollo da Plsloja ammazzare , e ciascuno 
d’ essi insieme con i conscj dei loco scgrcti-y | 
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Jcl malvagi pcnslei'l loro palirono 
slme pene . Queslo suo modo di vivere, tjue- 
sla sua prudenza e fortuna fu dai principi 
laon solo «Vludia, ma longinqui da quella Sua stima 
con ammirazione conosciuta e stimala . Fece } 

Mattia Re d’ Ungheria molti segni dell’ 
amore gli pollava: il Soldano con suol ora- 
tori' e suol doni lo visitò e presentò . Il gran 
Turco gli pose nelle mani Bernardo Bandlnl 
del suo fratello ucciditore . Le quali eose 
lo facevano tenere in Italia mirabile . La - 
quale riputazione ciascuno giorno per la 
pu’udcnza sua cresceva , perciiè era nel di- 
scorrere le cose eloquente ed arguto, nel ri- 
solvere savio , nell’ eseguirle presto ed ani- 
moso . Ne di quello si possono addurre vìzj 
che maculassero tante sue vulù , ancoraché 
frisse nelle cose veneree maravigliosamente 
involto , e die si dilettasse (f uomini faceti 
c mordaci e di giuochi puerili , più che a 
tanto uomo non pareva si convenisse \ in 
modo che molte volle fu vasto trai suoi lì- 
gUuoli e figliuole trai loro Irastulli mesco- 
Lu’si . Tantocliè a considerare in quello e 
la vita leggiera , e la grave , si ve- 
deva in lui essere due persone diverse qua- 
si con impossibile congiunzione ctmgiunte . 

Visse negli ultimi tempi pieno d’ affanni 
causali dalla malattia, che lo teneva mara- 
vigliosamente afflitto ; perchè era da intol- 
lerabili doglie di stomaco oppresso ; le quali 
tanto lo strinsero, che di aprile nel mille 
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quaUroccnto novantaduc mon , l’anno qna- 


J4<;2. rantaquattro della sua ctr\ . Ne morì mai al- 
cuno non sol.uTU'nte in Firenze, ma in Italia 
con tanta fama di prudenza , nè che tanto , 
alla sua patria dolesse . E come dalla sua < 


morte ne dovesse nascere grandissime rovi- 


ne , ne mostrò il cielo molti evidentissimi 
segni; trai quali l’altissima sommità del tem- 
pio di Santa Reparata fu da un fulmine con 
' tanta furia percossa , che gran parte di quel 
pinnacolo rovinò con stupore e maraviglia 
t!i r.iiiscuno . DolsonsI adunque della sua 
movie tulli 1 suol cittadini , e tutti i Prin- 
cipi d’Italia; di che rie fecero manifesti se- 
- gal , perchè non ne rimase alcupo, che a Fi- 
renze per i suoi oratori il dolom preso di 
tanto caso non significasse . Ma se quelli 
avessero cagione giusta di dolersi, lo dimo- 
strò poco dijtoi felicito; perchè restata Ra- 
lla prlva^del consiglio suo, non si trovò mo- 
do per quelli che rimasero , nè d empire nò 
di frenare f ambizione di Lodovico SI orza 
Governatore del Duca di Milano . Per la 
qual cosa subito morto Lorenzo , comincia- 
rono a nascere quelli cattivi semi , i quali 
non dopo mollo tempo ( non sendo vìvo ci»i 
gli sapesse spegnere ) rovinarono , cd ancora 
rovinano »f Italia. 
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Fine del Tomo Secondo . 
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